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prefazione 


Rispetto ai lavori che lo hanno preceduto — da Felici e sfruttati (Egea 
2011) a Utopie letali (Jaca Book 2013) — La variante populista è un 
testo atipico. In primo luogo, è un saggio di taglio prevalentemente 
politologico: a fronte della maggiore attenzione che altrove ho dedi- 
cato a temi socio-economici e/o ideologici, qui mi concentro in par- 
ticolare sulle forme politiche dei conflitti che analizzo. Inoltre è dif- 
ficilmente classificabile come genere di scrittura: a tratti assume il 
respiro del saggio teorico — pur se da intendere nel senso della teoria 
orientata all’agire politico, piuttosto che della discussione accade- 
mico-scientifica — a tratti scivola verso l’analisi empirica dei fatti 
(con aggiornamenti che hanno inseguito gli eventi fino ai giorni im- 
mediatamente precedenti alla consegna del manoscritto all’edito- 
re). Infine la sua struttura risente del fatto che si è venuto, per così 
dire, «assemblando da solo». 

Cerco di spiegare quest’ultima affermazione. La pubblicazione 
di Utopie letali ha suscitato un forte dibattito in vari ambienti delle 
sinistre radicali e antagoniste — dibattito che si è protratto per alme- 
no un anno, offrendomi un’incredibile mole di stimoli sotto forma 
di incoraggiamenti, critiche, richieste di chiarimenti e approfondi- 
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menti attraverso articoli, presentazioni, seminari e discussioni pub- 
bliche. Ciò mi ha spinto, da un lato a produrre nuovi scritti, dall’al- 
tro ad affrontare nuove letture e a raccogliere un’impressionante 
quantità di appunti. Mi è subito parso chiaro che questo materiale 
avrebbe prodotto un nuovo libro; tuttavia faticavo a immaginarne la 
struttura, soprattutto perché il ventaglio tematico si allargava a di- 
smisura, dettando una serie di indici virtuali che, ove messi in prati- 
ca, minacciavano di produrre un volume di quattrocento pagine e 
più. La mia idiosincrasia nei confronti delle opere «monumentali» 
ha fatto sì che ritardassi la decisione di iniziare a scrivere, in attesa di 
meglio definire gli argomenti. 

Finalmente, fra i primi mesi e l'estate del 2015, ho trovato il co- 
raggio di mettermi al lavoro, cosa che ho fatto senza seguire un ordi- 
ne predefinito, ma aggredendo la materia da diverse angolazioni, 
anche distanti fra loro. Ecco perché posso dire che il libro si è costrui- 
to da solo: quando mi sono ritrovato fra le mani una congrua quantità 
di pagine, mi sono infatti reso conto che potevano essere organizzate 
secondo una precisa successione logico-argomentativa, perciò ho ac- 
cantonato la tentazione di farne un’antologia di saggi brevi (così 
avrei potuto coprire l’intero repertorio tematico che avevo in testa, 
risparmiando spazio a spese dei collegamenti interni) e sono tornato 
all'idea di un libro classicamente strutturato in capitoli. 

Queste oscillazioni hanno prodotto due effetti. Il primo è che il 
libro ha un andamento «a spirale»: vi sono argomenti che ritornano 
ciclicamente, ancorché trattati da diverse angolazioni. Il secondo è 
che ad alcuni potrà apparire pieno di «buchi»: perché, per esempio, 
dedico ampio spazio agli scenari latinoamericano, statunitense e ci- 
nese, mentre affronto quello europeo quasi solo in relazione a Italia e 
Spagna, accennando marginalmente a Grecia e Inghilterra e trascu- 
rando Francia e Germania? La risposta è semplice: non ho voluto in- 
vestire il tempo necessario per scrivere un libro di cinquecento pagi- 
ne, un po’ per pigrizia, ma soprattutto perché avvertivo l’urgenza di 
affrontare una serie di sfide che, a mio avviso, sollecitano un radicale 
mutamento di direzione, tanto sul piano teorico-culturale quanto su 
quello programmatico e organizzativo, da parte delle sinistre. 
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Veniamo al contenuto. I primi due capitoli ospitano una serie di 
approfondimenti sui temi di Utopie letali: il primo sui meccanismi 
della crisi capitalistica, il secondo sull’incapacità delle sinistre di 
farvi fronte. Tuttavia con forti elementi di novità. Nel primo c’è 
un’accentuazione dell’elemento politico della crisi, cioè della sua 
funzione di strumento del capitale per disarticolare le classi subor- 
dinate e annientarne la capacità di resistenza. In particolare, con- 
centro l’attenzione sul progetto egemonico incarnato dall’ideologia 
ordoliberista e dalle istituzioni postdemocratiche su cui si fonda — 
progetto che assume l’aspetto di una vera e propria utopia, prospet- 
tando la costruzione di un uomo nuovo. Il capitolo si conclude con 
un’analisi dei processi di trasformazione del modo di produzione 
che sfruttano le tecnologie digitali (e delle mistificazioni ideologi- 
che che li accompagnano). Nel secondo mi spingo oltre le critiche 
che avevo già rivolto alle sinistre: la tesi di fondo è che, a partire dagli 
anni Settanta-Ottanta del secolo scorso, le culture di sinistra (so- 
cialdemocrazie, nuovi movimenti sociali, femminismo, ambientali- 
smo, movimenti per i diritti civili, ecc.) abbiano subito una serie di 
mutazioni sociali, politiche e antropologiche che non ne hanno 
semplicemente indebolito la capacità di resistenza nei confronti del- 
l'egemonia liberal-liberista, ma le hanno trasformate in soggetti af- 
tivamente impegnati nella gestione dei nuovi dispositivi di potere. 

Il terzo e il quarto capitolo introducono elementi di novità più 
radicali, che non mancheranno di provocare un dibattito che preve- 
do più serrato, e in certi casi acrimonioso, di quello innescato da 
Utopie letali. Si tratta infatti di pagine che segnano una doppia svol- 
ta nel mio percorso teorico-politico. La prima (nel terzo capitolo) 
consiste in una definitiva presa di distanza, non solo dalle teorie post 
operaiste (il che era già avvenuto in precedenti lavori a proposito di 
categorie come economia e lavoratori della conoscenza), ma anche 
dal paradigma operaista originario — presa di distanza che riguarda 
nozioni fondanti quali il metodo della fendenza, il concetto di com- 
posizione di classe (perlomeno nella sua formulazione «classica») e 
l’interpretazione operaista della categoria marxiana di general in- 
tellect. Mossa, quest’ultima, che comporta a sua volta il commiato 
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da alcuni aspetti della stessa teoria marxiana, a partire dall’idea se- 
condo cui la contraddizione fra forze produttive e rapporti di produ- 
zione conduce necessariamente al superamento del capitalismo. Si 
tratta, in sostanza, di uno strappo radicale rispetto all’ottimismo 
tecnologico — venato di positivismo e illuminismo — che caratterizza 
l’intera tradizione del movimento operaio. 

Il commiato dal paradigma operaista implica un rovesciamento 
di prospettiva nell’identificazione dei soggetti politici della lotta an- 
ticapitalista: l’attenzione si sposta dai settori che si presume incar- 
nino il livello più alto di contraddizione fra forze produttive e rap- 
porti di produzione — i centri del comando capitalistico nelle metro- 
poli del mondo - alle periferie interne ed esterne, alle masse operaie 
supersfruttate dei paesi in via di sviluppo, ai migranti, alle comunità 
che vivono ai margini del sistema, alle classi medie precipitate dalla 
crisi nell'inferno del terziario arretrato, del precariato, della sottoc- 
cupazione, agli esclusi ed emarginati di ogni regione e di ogni setto- 
re produttivo. Un rovesciamento che introduce la seconda svolta — 
annunciata nel quarto e ultimo capitolo — che si articola in due mo- 
vimenti: 1) messa a fuoco dei fattori di controtendenza rispetto al 
processo di globalizzazione, ovvero il ritorno — ancorché in forme 
mutate — del conflitto inter-imperialistico, della guerra, dei confini, 
dello stato di eccezione, dei campi, mentre si dissolvono gli scenari 
di governance «imperiale»; 2) riconoscimento del fatto che l’unica 
forma politica che appaia oggi in grado di unificare la galassia di sog- 
getti conflittuali descritta poco fa è il populismo. 

L'ultimo tema dà, non a caso, il titolo al libro. Questo perché 
sono convinto che le chance di rilanciare la lotta anticapitalista 
siano appese alla possibilità di costruire un’egemonia proletaria e 
socialista all’interno di quei movimenti populisti di sinistra che —in 
America Latina, Europa e Stati Uniti — sono oggi gli unici che abbia- 
no saputo unificare e rappresentare le classi subordinate. Per riu- 
scirci occorrerebbe: 1) restituire a termini come popolo, blocco so- 
ciale, egemonia, guerra di posizione, l'originario significato gram- 
sciano, strappandoli alle interpretazioni depotenziate che ne 
offrono autori come Laclau e Mouffe; 2) appropriarsi dell’idea di po- 
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polo come unità contrapposta alla élite, della lotta di classe come op- 
posizione alto/basso, pur senza rinunciare ad analizzare i conflitti di 
classe che «striano» il popolo e a lavorare perché l'egemonia sia 
nelle mani di chi sta in basso e non in quelle dei ceti medi; 3) ricono- 
scere che, tanto sul piano della comunicazione e dell’innovazione 
linguistica, quanto su quello delle forme organizzative (vedi il recu- 
pero di forme di democrazia diretta e partecipativa), le sinistre 
hanno solo da imparare dall’esperienza populista. Anche da quelle di 
destra! Capisco che è dura da digerire, ma è evidente che negli ultimi 
anni le sinistre (tutte!) hanno regalato ai populismi di destra la rap- 
presentanza degli interessi delle classi inferiori, accontentandosi di 
gestire interessi e diritti di individui e minoranze appartenenti alle 
classi medie colte, mentre solo i populismi di sinistra hanno cercato 
di raddrizzare il timone. Né meno difficili da riconoscere e metabo- 
lizzare sono le conseguenze di un duplice evento epocale: 1) l’esi- 
stenza di controtendenze crescenti alla globalizzazione; 2) il fatto 
che la lotta di classe tende a presentarsi come conflitto fra flussi glo- 
bali di segni di valore, informazioni, merci e manager da un lato, ter- 
ritori e comunità locali che si oppongono alla colonizzazione da 
parte dei flussi dall’altro. 

Accettare la sfida del populismo a partire da questi due eventi si- 
gnifica comprendere che non è possibile opporsi al capitale globale 
senza lottare per la riconquista della sovranità popolare la quale, a 
sua volta, comporta la riconquista della sovranità nazionale. Se a 
egemonizzare la lotta sarà il populismo di destra, assisteremo al 
trionfo di razzismo e xenofobia, se sarà invece quello di sinistra, po- 
tremmo assistere alla nascita di un’idea «postnazionalista» di nazio- 
ne, intesa cioè come comunità di tutti quelli che lavorano e lottano 
in un determinato territorio. Come ribadisco in più parti di questo 
lavoro, accettare tale punto di vista implica assumere un atteggia- 
mento totalmente controcorrente rispetto a quello delle sinistre eu- 
ropeiste: difendere questa Europa oligarchica, ordoliberista e ir- 
riformabile significa scambiare il cosmopolitismo borghese per in- 
ternazionalismo proletario. La lotta anticapitalista, nel nostro 
continente, passa inevitabilmente dalla lotta contro l'Europa. 
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Un'ultima avvertenza: come anticipato, ci sono parti del testo 
che trattano eventi attuali, e che ho provveduto ad aggiornare fino a 
pochi giorni prima della data che vedete qui sotto. Dato lo scarto 
temporale fra consegna del manoscritto e pubblicazione, è inevita- 
bile che tali eventi possano subire, nel frattempo, evoluzioni decisi- 
ve (il governo venezuelano potrebbe essere caduto, gli americani po- 
trebbero avere eletto il loro nuovo presidente, gli italiani potrebbero 
avere votato sulle «riforme» costituzionali volute da Renzi, ecc.). 
Comunque vadano le cose, non credo che ciò mi costringerà a cam- 
biare le tesi che difendo in queste pagine. 
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i denti del capitale 


Finanziarizzazione 


Quella che Luciano Gallino ha felicemente definito «guerra di classe 
dall’alto»! è iniziata negli anni Ottanta del secolo scorso con le dure 
repressioni delle lotte dei controllori di volo americani e dei minatori 
inglesi da parte dei governi di Ronald Reagan e di Margaret Thatcher. 
Queste due icone della destra tardomoderna, al pari dei molti imita- 
tori — di destra e di sinistra — che ne proseguirono l’opera nei succes- 
sivi decenni, incarnano gli interessi di una classe capitalistica tran- 
snazionale fatta di detentori di grandi patrimoni mobiliari e immobi- 
liari, top manager, finanzieri e uomini politici di tutti i maggiori 
partiti tradizionali, un blocco sociale numericamente esiguo ma po- 
tente che ha la sua vetrina mediatica nei raduni annuali del World 
Economic Forum di Davos. Gli obiettivi economici, politici e sociali 
di questa élite globale sono pubblici e dichiarati: contenere — e ove 
possibile ridurre drasticamente — i salari reali; inasprire i tempi e i 
ritmi di lavoro nelle fabbriche e negli uffici, rinsaldare la disciplina e 


1. Vedi L. Gallino, La lotta di classe dopo la lotta di classe (intervista a cura di P. 
Borgna), Laterza, Roma-Bari 2012. 
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le gerarchie nella società e nelle aziende; demolire il welfare e i diritti 
sociali conquistati dalle classi subordinate al prezzo di dure lotte, il 
tutto con lo scopo di aumentare vertiginosamente la quota di profitti 
e rendite tanto sul PiL mondiale quanto su quello delle singole nazio- 
ni a scapito delle altre voci di reddito. Le strategie per ottenere tale 
obiettivo sono state quattro (a ognuna delle quali verrà dedicato un 
paragrafo di questo primo capitolo): la finanziarizzazione dell’econo- 
mia; una rivoluzione culturale finalizzata a indurre una radicale tra- 
sformazione della mentalità individuale e collettiva; l’affossamento 
della democrazia rappresentativa; una ristrutturazione tecnologica 
in grado di modificare l’organizzazione produttiva in modo tale da 
annientare l’unità e la capacità di resistenza delle classi subalterne. 
La finanziarizzazione non è un fenomeno inedito nella storia 
del capitalismo. Secondo gli economisti attenti ai processi di lungo 
periodo, come Giovanni Arrighi”, si tratta di un fenomeno ciclico 
che si ripresenta ogniqualvolta un modello di accumulazione capi- 
talistica esaurisce la propria spinta propulsiva, come è avvenuto 
negli anni Settanta del secolo scorso, allorché il modo di produzio- 
ne fordista è entrato in fibrillazione a causa delle pressioni conver- 
genti di un lungo ciclo di lotte operaie, della crisi petrolifera e della 
crisi fiscale dello Stato. In contesti del genere, la finanziarizzazione 
è lo strumento che consente di affrontare la crisi, gestendo e acce- 
lerando la transizione verso nuovi modelli di accumulazione. Per 
garantire la continuità del processo di riproduzione allargata del 
capitale, in assenza del quale il modo di produzione non può so- 
pravvivere, la forma classica del ciclo capitalistico — sintetizzata da 
Marx con la formula D-M-D’, dove D sta per l'investimento produtti- 
vo iniziale, M per le merci prodotte, D’ per il plusvalore generato dal 
processo produttivo — viene sostituita dalla forma D-D’, cioè dalla 
produzione di denaro a mezzo di denaro. Detto altrimenti: quando 
la produzione capitalistica non genera più abbastanza profitto, il 
capitale si rivolge alla rendita come fonte di autovalorizzazione. 


2. Vedi, in particolare, G. Arrighi, // lungo XX secolo, il Saggiatore, Milano 1996. 
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Non tutti i teorici marxisti concordano sulle cause della caduta del 
saggio del profitto*. Avventurarsi in un confronto fra queste conce- 
zioni alternative — del resto non necessariamente incompatibili — è 
tuttavia inutile, nella misura in cui il problema per il capitale resta 
quello di aumentare la quota del profitto a scapito dei salari. 

Analizziamo ora quali forme ha assunto il processo di finanzia- 
rizzazione nell’attuale contingenza storica. In un libro divulgativo‘ 
rivolto ai militanti della sinistra radicale nordamericana, Les Leo- 
pold concentra l’attenzione sul cambio di visione aziendale che ha 
visto l’obiettivo della massimizzazione del valore azionario sostitui- 
re l’obiettivo della massimizzazione della produzione. Fino al 1980, 
la filosofia delle imprese americane si sarebbe potuta riassumere nel 
duplice imperativo risparmia e investi e, all’inizio di quel decennio, 
fusioni e acquisizioni erano ancora eventi relativamente rari. Nei 
decenni successivi tali operazioni sono viceversa aumentate rapida- 
mente, trainando verso l’alto il valore azionario delle imprese coin- 
volte. Ovviamente, più le azioni aumentavano di valore, più si riem- 
pivano le tasche di finanzieri e manager (anche perché questi ultimi 
venivano retribuiti sempre più spesso in sfock option). Il che spiega 
perché ciò che oggi conta più di tutto è il valore di mercato dell’im- 
presa, per cui ai manager non viene più richiesto di produrre oggetti 
e servizi utili, bensì di far crescere il più rapidamente possibile il va- 
lore per l’azionista. 

Analizzando l'evoluzione del sistema produttivo italiano, Angelo 
Salento e Giovanni Masino” descrivono un processo analogo, in ra- 


3. Alcuni la considerano una «legge» economica, in ragione della quale il profit- 
to tende a calare a mano a mano che gli investimenti in capitale fisso superano 
quelli in capitale varabile, cioè in forza-lavoro, che per Marx è l’unica fonte di va- 
lore; altri si concentrano sugli effetti delle lotte operaie che aumentano la quota 
del salario a spese del profitto; altri ancora la attribuiscono a un complesso insie- 
me di fattori. 

4. L. Leopold, Runaway Inequality, Labor Institute Press, New York 2015. 

5. A. Salent- G. Masino, La fabbrica della crisi. Finanziarizzazione delle impre- 
se e declino del lavoro, Carocci, Roma 2013. Vedi anche L. Gallino, Finanzcapi- 
talismo, Einaudi, Torino 2011. 


15 


Gianluca Pitta 


gione del quale ci troviamo oggi di fronte a un'impresa che ha cessa- 
to di strutturare la propria organizzazione in relazione a considera- 
zioni di tipo produttivo e/o commerciale, per adottare modelli fun- 
zionali alla valorizzazione specificamente finanziaria degli investi- 
menti. Le conseguenze di questa svolta sono evidenti: i manager 
tecnici vengono soppiantati da manager finanziari; data la riduzione 
della quota dei profitti derivanti dalla produzione e dalla vendita di 
merci, gli apparati produttivi vengono sottoposti a continue opera- 
zioni di «dimagramento», allo scopo di abbattere i costi fissi e in par- 
ticolare i costi di lavoro. Queste pratiche, che non riguardano solo 
gli Stati Uniti e l’Italia ma tutti i paesi capitalisti, vengono definite f- 
nancial engineering e, secondo Leopold°, possono essere sintetizza- 
te nella sostituzione dell’imperativo risparmia e investi con l’impe- 
rativo faglia e distribuisci,in ossequio al quale vengono sistematica- 
mente tagliati gli investimenti in formazione dei lavoratori, salari e 
benefit, ricerca e sviluppo, macchinario; viene decentrata la produ- 
zione nei paesi con bassi salari, si rimpiazzano i lavoratori a tempo 
indeterminato con quelli a tempo determinato, si riducono assi- 
stenza sanitaria e pensioni, si attaccano i sindacati e a volte si dichia- 
ra bancarotta al solo scopo di disdire i contratti e ridurre ulterior- 
mente il costo del lavoro. 

L'impresa non è più concepita come un dispositivo produttivo 
bensì come un «portafoglio di attività» e, fra tali attività, il ruolo di 
«core business» spetta a quelle che assicurano i livelli di rendimento 
più soddisfacenti per gli investitori: quasi mai si tratta di attività di 
tipo tradizionale, visto che oggi dieci addetti alle transazioni finan- 
ziarie possono far guadagnare all'azienda in un giorno quello che 
migliaia di operai e impiegati possono far guadagnare in un mese 0 
in un anno. Ne deriva una spinta crescente al ridimensionamento di 
apparati produttivi e livelli occupazionali, per cui il modello ideale 
dell'impresa finanziarizzata è oggi quello incarnato dai colossi del- 
l'industria hi tech e della Internet Economy come Amazon, Google, 
Facebook, Apple, imprese che associano un elevato valore di borsa a 


6. Vedi L. Leopold, Runaway Inequality, cit. 
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un numero relativamente esiguo di dipendenti. Un modello che, 
come notano Salento e Masino”, comporta la destrutturazione del 
rapporto di appartenenza fra lavoratori e contesto produttivo, per 
cui alla volatilità del capitale fa riscontro l’evanescenza del lavoro. 

I colossi della New Economy, tuttavia, non offrono solo un mo- 
dello organizzativo alle imprese finanziarizzate: i loro prodotti e i 
loro servizi — al pari di tutte le tecnologie nate dalla rivoluzione digi- 
tale — hanno svolto e svolgono un ruolo strategico nell’accelerare i 
processi di cui ci occupiamo in questo paragrafo. La rapidità con cui 
la finanza ha potuto colonizzare l'economia mondiale è dovuta 
anche, se non soprattutto, alla fantastica contrazione dei tempi del 
ciclo di valorizzazione e alla sua globalizzazione, ma il «tempo 
reale» e l’ubiquità che caratterizzano oggi le operazioni finanziarie 
sarebbero impensabili in assenza delle tecnologie che hanno con- 
sentito di integrare tutte le maggiori borse del mondo in un unico, 
immenso mercato globale. Reti informatiche e algoritmi non con- 
sentono solo di comprimere fino ai nanosecondi il tempo di reazione 
dei mercati alle minime fluttuazioni di valore ma, con i loro modelli 
matematici, hanno fornito (almeno fino alla crisi del 2008) legitti- 
mazione «scientifica» alle tesi che sostenevano la possibilità di con- 
tenere in limiti accettabili il rischio associato alle nuove forme di in- 
vestimento. Questa apparente «razionalizzazione» del rischio è stata 
uno dei più letali fattori di destabilizzazione che hanno provocato la 
grande crisi tuttora in corso. I modelli matematici in questione 
hanno infatti alimentato aspettative, propensioni e comportamenti 
degli operatori finanziari che non esistevano prima della loro diffu- 
sione, introducendo nel gioco degli elementi inediti che potevano 
essere a loro volta oggetto di calcolo e previsione. Come ha scritto 
qualcuno*: «L'osservazione predittiva crea la realtà economica men- 


7.Ibidem. 
8. Devo questa riflessione a L. Salmieri, La «religione» del capitalismo finanzia- 
rio e la variegatura del neoliberismo in G. Moini, a cura di, Neoliberismi e azio- 
ne pubblica, Ediesse, Roma 2015. Per inciso, è il caso di aggiungere come anche 
le valutazioni delle agenzie di rating svolgano un analogo ruolo di self fulling 
prophecy. 


17 


Gianluca Pitta 


tre la descrive», e quando la previsione è priva di fondamento è assai 
probabile che la realtà creata assuma sembianze catastrofiche. 

Non solo: il processo di «tecnicizzazione» dei mercati finanziari 
ha svolto un ruolo decisivo nell’ascesa della «finanza creativa», favo- 
rendo la creazione di titoli speculativi ad alto rischio come hedge 
fund, future e derivati, che si possono definire come vere e proprie 
scommesse sull'andamento futuro di determinati mercati — materie 
prime, alimenti e altro — sulle oscillazioni dei tassi di cambio fra mo- 
nete e dei tassi di interesse dei titoli di Stato, nonché su molti altri 
eventi economici ma anche sociali (si scommette persino sul tasso di 
mortalità di determinate categorie sociali o popolazioni). In questo 
modo è cresciuta a dismisura la massa di capitale fittizio costituita da 
scommesse sulla probabilità futura di eventi che possono punire o 
premiare gli acquirenti dei titoli. Di qui una serie di effetti a catena: 
una quota crescente del credito concesso dalle banche è stato utiliz- 
zato per acquistare titoli a elevato rendimento e a elevato rischio, in- 
vece che per effettuare investimenti produttivi, e l'enorme massa di 
denaro che le banche hanno così creato dal nulla ha finito per sovra- 
stare quello emesso dalle banche centrali. In questo modo i veri pro- 
tagonisti dell'economia globale sono divenuti quei finanzieri che 
controllano l'80% delle risorse monetarie costituite da risparmi dei 
lavoratori, fondi di pensione, fondi di investimento e compagnie di 
assicurazione, e che rappresentano il vertice di una élite globale di 
cui fanno a loro volta parte i manager, i quali vedono premiata con 
compensi stratosferici la capacità di far crescere il valore dei titoli 
azionari delle imprese che governano. Questa cupola è incarnata da 
una triplice cinquina: da un lato le cinque società di intermediazione 
immobiliare — JP Morgan, Bank of America, Citybank, Goldman 
Sachs, Hsbc Usa — e le cinque banche — Deutsche Bank, Ubs, Credit 
Suisse, Citycorp-Merril Linch, Bnp Parisbas— che, al primo trimestre 
del 2011, controllavano il 90% dei titoli derivati, per un ammontare 
di 466.000 miliardi di dollari; dall'altro lato, i cinque colossi hi tech— 
Microsoft, Apple, Google, Facebook e Amazon — che, con le loro piat- 


9. M. Ferrero, Pigs! La crisi spiegata a tutti, DeriveApprodi, Roma 2012. 
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taforme tecnologiche e con i loro modelli di business, hanno dato e 
continuano a dare un contribuito strategico ai processi di finanzia- 
rizzazione e concentrazione monopolistica. 

Nell’analisi sin qui condotta, manca tuttavia un fattore fonda- 
mentale: tutto ciò non sarebbe potuto avvenire senza il contributo e 
la partecipazione attiva del potere politico. Negli anni Ottanta del se- 
colo scorso i governi Reagan e Thatcher non si limitarono a condur- 
re una guerra senza quartiere contro i sindacati: furono promotori 
di una politica sistematica di deregulation dei mercati che contribuì 
a definire la cornice istituzionale e legislativa della finanziarizzazio- 
ne; una politica che ha trovato zelanti eredi nei governi delle «sini- 
stre» convertite al liberismo: vedi la decisione del presidente demo- 
cratico George Clinton di abrogare, nel 1999, la legge Glass Steagall 
(quella introdotta dopo la crisi del’29 per impedire la commistione 
fra attività bancarie tradizionali e attività speculative), vedi le scelte 
di politica economica sistematicamente favorevoli agli interessi 
della City di Londra da parte del New Labour di Tony Blair, vedi infi- 
ne l’operato dei governi italiani di centrosinistra che hanno promos- 
so la liberalizzazione dei mercati finanziari e le privatizzazioni di 
imprese pubbliche, spacciandole senza pudore come passi avanti 
verso la modernizzazione e «democratizzazione» dell'economia". 

Dopo aver sciolto le briglie sul collo della finanza, i governi dei 
maggiori paesi capitalisti — senza distinzione fra destra e sinistra — 
hanno fatto di tutto per adattare alle sue esigenze il quadro istituzio- 
nale e legislativo: si sono smantellate le conquiste sindacali e i diritti 
acquisiti con le lotte operaie degli anni Sessanta e Settanta, compri- 
mendo i salari reali, sottraendo i servizi sociali al controllo pubblico 
e restituendoli al capitale privato (così le imprese private hanno po- 
tuto dirottare gli investimenti verso attività terziarie che garantiva- 
no profitti più elevati di quelli dell'industria manifatturiera), con- 
sentendo l’allungamento della leva finanziaria", ecc. Dei motivi che 


10. G. Moini, Neoliberismi e azione pubblica, cit. 
11. È stata cioè ammorbidita la regola che imponeva agli istituti finanziari che 
il capitale da loro investito non eccedesse oltre una certa misura il capitale di ga- 
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hanno consentito che tutto ciò avvenisse senza una efficace resi- 
stenza della classe operaia e delle sue organizzazioni politiche e sin- 
dacali, mi occuperò nel prossimo capitolo; per ora basti ricordare 
come l’accettazione del paradigma liberista da parte dei partiti so- 
cialdemocratici e dei sindacati a essi associati abbia contribuito in 
misura decisiva a far sì che le classi subordinate si presentassero allo 
scontro totalmente prive di riferimenti politico-culturali e di strut- 
ture organizzative in grado di rappresentarne gli interessi. 

Le due armi di distruzione di massa utilizzate per vincere la 
guerra di classe dall’alto contro la forza-lavoro mondiale sono state 
la globalizzazione e l'economia del debito. La globalizzazione viene 
in generale presentata come un fenomeno governato da cause «og- 
gettive», intrinseche alla dinamica del sistema economico. In realtà 
si tratta di un lucido disegno politico volto a distruggere i rapporti di 
forza del proletariato americano ed europeo attraverso l’arruola- 
mento di sterminate masse di neo-salariati a basso costo nei paesi in 
via di sviluppo. Gli apologeti, pur ammettendo (almeno da parte dei 
più onesti) che la globalizzazione ha provocato un peggioramento 
dei livelli di reddito e delle condizioni di vita dei lavoratori dei paesi 
sviluppati, sostengono che ciò è compensato dal miglioramento 
dello status economico e sociale dei lavoratori dei paesi in via di svi- 
luppo, citando, a testimonianza della validità di tale tesi, la crescita 
di consistenti nuclei di «classe media» in paesi come la Cina, l’India 
e il Brasile. La verità è che, mentre è vero che in tali paesi si è creato 
uno strato (tuttora relativamente esiguo) di lavoratori qualificati 
che fanno concorrenza ai knowledge workers occidentali e godono 
di un certo benessere, centinaia di milioni di loro connazionali, im- 
piegati in attività manifatturiere tradizionali, in agricoltura, o come 
operai delle imprese multinazionali americane, europee, giapponesi 
e coreane, vivono e lavorano in condizioni oscene, simili a quelle im- 
poste al proletariato inglese nella fase dell’accumulazione primitiva 
fra fine Settecento e primo Ottocento. La loro riduzione in stato di 


ranzia di cui potevano disporre, una decisione che ha fatto aumentare la volati- 
lità dei mercati e contribuito alla crisi finanziaria. 
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semi schiavitù, ha inoltre fatto sì che una consistente quota del 
commercio internazionale consista oggi di prodotti fabbricati a 
basso costo nei paesi emergenti da parte di multinazionali straniere; 
prodotti che vengono esportati in Occidente, dove innescando il 
ciclo perverso che alcuni hanno definito Wal Mart Economy”, dal 
nome della catena discount dove i lavoratori americani impoveriti 
possono acquistare merci cinesi a buon mercato (e di bassa qualità), 
il che consente loro di sopravvivere con salari sempre più esigui. 

Cerchiamo ora di mettere a nudo le radici dell'economia del debi- 
to. A partire dagli anni Ottanta del secolo scorso tutti i governi, di de- 
stra e di sinistra, hanno adottato politiche di drastica riduzione della 
pressione fiscale nei confronti tanto delle corporation, quanto dei 
singoli detentori di grandi patrimoni mobiliari e immobiliari. Tali 
scelte venivano motivate con l'argomento che ciò avrebbe incentiva- 
to gli investimenti, il che avrebbe fatto crescere sia l'occupazione che 
i redditi delle classi medie. A chi obiettava che questa strategia stava 
generando crescenti disuguaglianze fra i vertici e la base della pira- 
mide sociale, si replicava che, sul medio lungo periodo, ciò sarebbe 
stato più che compensato dall'aumento assoluto dei redditi degli 
strati sociali inferiori (una tesi illustrata dalla nota metafora dell’alta 
marea che trascina verso l’alto tutti i battelli, i grandi come i piccoli). 
Una tesi che appare oggi clamorosamente smentita dal fatto che, 
mentre la disuguaglianza è salita a livelli mai visti!, e mentre i capi- 
tali «liberati» dagli sgravi fiscali invece di aumentare gli investimenti 
produttivi alimentano la speculazione finanziaria, i redditi delle clas- 
si inferiori continuano a diminuire, anche in valore assoluto. 

Perché questa evidenza empirica non ha minimamente contri- 
buito a cambiare le cose, benché la disuguaglianza sia fra le maggiori 
cause della crisi in cui l'economia globale è sprofondata dal 2008? In 
primo luogo, perché le lobby finanziarie sono in grado di condizio- 


12. Fra gli altri, G. Arrighi, // lungo XX secolo, cit. 

13. Secondo un rapporto rilasciato dall’associazione Oxfam, le 62 persone più 
ricche del pianeta dispongono attualmente di risorse pari a quelle della metà 
della popolazione mondiale. 
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nare pesantemente le decisioni politiche. Negli Stati Uniti — paese in 
cui la pressione fiscale sui quattrocento maggiori contribuenti è pas- 
sata dal 27% al momento della elezione di Clinton al 17% ai tempi 
del secondo mandato di Obama - i finanzieri investono cifre enormi 
per foraggiare un esercito di avvocati, esperti fiscali, lobbisti e attivi- 
sti anti-tasse che esercitano una pressione feroce e ininterrotta sulla 
casta politica, il che consente di escogitare una miriade di scappatoie 
più o meno legali per non pagare le tasse: dalla detassazione delle 
somme dedicate a obiettivi «filantropici», alla creazione di società 
fantasma e «scatole cinesi», allo spostamento delle sedi aziendali (0 
della residenza personale) in paesi che offrono condizioni fiscali par- 
ticolarmente vantaggiose. A offrire quest’ultima opportunità non 
sono solo un pugno di «paradisi fiscali», ma anche Stati «rispettabi- 
li» che competono fra loro tentando di attirare attraverso le agevola- 
zioni fiscali la maggior quantità possibile di capitale straniero sui 
propri territori!. Non deve dunque stupire il fatto che il combinato 
disposto delle politiche di detassazione e dell’evasione fiscale abbia 
aperto buchi spaventosi nelle casse di quasi tutti gli Stati nazione, 
aumentandone a dismisura il debito. Ma è appunto qui che scatta il 
paradosso su cui si fonda l'economia del debito: sono i capitali privati 
a finanziare il debito pubblico che i loro stessi comportamenti hanno 
contribuito a gonfiare, lucrando interessi che contribuiscono ad ali- 
mentarlo ulteriormente in un circolo vizioso apparentemente senza 
uscita né fine. Perché, pur essendone consapevoli, città e Stati si ri- 
volgono ugualmente a Wall Street per finanziare i propri debiti, si 
chiede Les Leopold? Perché, risponde, avendo ridotto le tasse hanno 
meno fondi, e le tasse si riducono perché le lobby finanziarie lo im- 
pongono; senza dimenticare il fatto che le somme spese per acqui- 


14. Secondo un articolo dell’«Huffington Post», la proposta di Ben Carson, astro 
emergente del Partito repubblicano, il quale suggerisce di trasformare gli Stati 
Uniti in un paradiso fiscale, è meno folle di quanto possa apparire a prima vista, 
ove si consideri che questa nazione esercita un’attrattiva crescente nei confronti 
dei ricchi stranieri in fuga dagli agenti del fisco dei rispettivi paesi di residenza: 
www.huffingtonpost.com/entry/us-tax-haven_us_56f56a7be4b014d3fe22f892. 
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stare i titoli del debito pubblico sono deducibili dalle tasse, per cui i 
super ricchi ottengono un duplice beneficio dal prestare soldi al go- 
verno, mentre noi cittadini paghiamo di tasca nostra sia gli interessi 
sul debito che gli effetti della crisi fiscale. 

Occorre tuttavia tenere presente che a provocare la grande crisi 
è stato, ancor più del debito pubblico, lo smisurato aumento del de- 
bito privato. Dal momento che la contrazione dei salari riduce i con- 
sumi, diventa necessario far crescere i consumi finanziati da redditi 
non salariali, ma questi derivano solo da due fonti: le rendite dei ric- 
chi e i debiti dei salariati, e visto che le rendite — per quanto elevate — 
non bastano a risolvere il problema, non resta che far levitare i debiti 
dei salariati. Leonard offre alcuni dati sulle dimensioni del fenome- 
no negli Stati Uniti: mentre fino agli anni Novanta il debito medio 
per famiglia era pari al 60% del reddito disponibile, oggi è salito al 
125%, per cui si stima che il 30% di tutto quello che i cittadini spen- 
dono vada a coprire gli interessi sul debito accumulato per produrre 
quanto comprano! . Ma la vera bomba che ha affossato i mercati nel 
2007-2008 è stata, com'è ormai universalmente noto, quella inne- 
scata dai famigerati subprime, i titoli in cui erano stati impacchetta- 
ti i debiti contratti per acquistare case. Negli Stati Uniti e in altri 
paesi — in particolare l'Inghilterra, l'Irlanda e la Spagna — milioni di 
famiglie furono convinte di poter acquistare una casa pur non dispo- 
nendo del capitale necessario. Banche e istituti finanziari iniziarono 
a offrire mutui a tassi elevati a famiglie povere e, per finanziare i 
mutui, sfornarono titoli di credito ad alto rischio — i subprime — che 
furono venduti in tutto il mondo”. Va inoltre ricordato che il debito 
immobiliare funzionò anche da moltiplicatore del debito, in quanto 


15. Vedi L. Leopold, Runaway Inequality, cit. 

16. /bidem. 

17. Nel libro, I capitalismo contro il diritto alla città (ombre corte, Verona 2012), 
David Harvey osserva giustamente che questi debiti non svolgono solo una fun- 
zione economica: da un lato, il mito della «casa per tutti» alimenta le illusioni in 
merito a una possibile ridistribuzione proprietaria verso il basso, dall’altro lato, i 
proletari proprietari di case gravate da mutui difficilmente fanno sciopero. 
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alimentava la propensione al consumo grazie alla crescita del valore 
nominale delle abitazioni gonfiato dalla speculazione. Quando di- 
venne evidente che una massa crescente di tutti quei debiti non era 
esigibile, l’intero dispositivo è imploso. 

Francois Chesnais!* è autore di un saggio che ha il merito di de- 
scrivere in modo particolarmente chiaro il ciclo storico dell’econo- 
mia del debito. Fra la fine degli anni Sessanta e l’inizio dei Settanta 
la City di Londra avvia un processo di accumulazione finanziaria at- 
traverso la creazione di un mercato del prestito deregolamentato!’; 
dopo la recessione petrolifera del 1974-76, i depositi della City si 
gonfiano ulteriormente grazie all’accesso di enormi masse di petro- 
dollari e, a quel punto, le grandi banche — già proiettate verso il su- 
peramento della distinzione fra banche commerciali e banche di in- 
vestimento — iniziano a cercare sbocchi al surplus di capitale inve- 
stendo in prestiti ai paesi poveri; dopodiché, a partire dagli anni 
Ottanta, mentre iniziano a crescere i debiti pubblici, i nuovi redditi 
da capitale, invece di andare ad alimentare investimenti e consumi, 
vengono reimmessi a ciclo continuo nel mercato finanziario, anche 
attraverso l’invenzione di forme di investimento a rischio sempre 
più elevato (fra i cui i subprime di sopra). Quando esplode la bolla 
immobiliare, le banche si trovano impigliate nella trappola che loro 
stesse hanno costruito. A questo punto i governi intervengono per 
salvarle, svuotando ulteriormente le proprie casse, già prosciugate 
dai tagli alle tasse per i ricchi. In questo modo il ciclo dell'economia 
giunge a compimento attraverso quattro passaggi: 1) gli Stati socia- 
lizzano le perdite delle banche scaricandole sui cittadini; 2) il debito 
pubblico aumenta; 3) le stesse banche che hanno provocato il disa- 
stro trovano nuove opportunità di profitto finanziando il debito; 4) 
infine, per evitare che questo si gonfi al punto da provocare rischi di 


18. Vedi F. Chesnais, Debiti illegittimi e diritto all’insolvenza, DeriveApprodi, 
Roma 2011. Sul tema vedi anche M. Lazzarato, // governo dell’uomo indebitato. 
Saggio sulla condizione neoliberista, DeriveApprodi, Roma 2013. 

19. Nona caso le multinazionali americane andavano a investire su quella piazza 
per aggirare i vincoli allora vigenti nel loro paese. 
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default, pretendono (e ottengono) dai governi misure ancora più 
draconiane in materia di tagli a salari, pensioni e servizi pubblici. 

Una variante «locale» di questo dispositivo è quella associata alla 
crisi cinese, che minaccia di scoppiare a sette-otto anni di distanza 
da quella occidentale. A descriverne cause e dinamica è l'economista 
francese Mylène Gaulard in un saggio intitolato Kar/ Marx à Pékin®. 
Dopo avere premesso che un modo di produzione non può essere de- 
finito in relazione alla forma giuridica della proprietà, ma solo a par- 
tire dai rapporti sociali concreti sui quali si fonda (per cui il peso 
dello Stato in economia non basta a caratterizzare la Cina come un 
paese socialista), Goulard s'impegna a dimostrare come il meccani- 
smo della crisi cinese sia interamente fondato su ciò che l'economia 
di quel paese ha in comune con l'economia mondiale. Le sue argo- 
mentazioni possono essere raggruppate in quattro aree tematiche: 
1) storia del paese dalla rivoluzione del 1949 a oggi, con particolare 
riferimento al ruolo del Partito e dello Stato nella costruzione della 
società e dell'economia; 2) nascita e consolidamento di un blocco 
sociale dominante; 3) stratificazione e condizioni di lavoro e di vita 
del proletariato cinese; 4) caduta del saggio di profitto e finanziariz- 
zazione dell'economia. Vediamole nell’ordine appena esposto. 

Il Partito comunista cinese ha vinto la rivoluzione del 1949 ap- 
poggiandosi sulle masse contadine e alleandosi con la borghesia ur- 
bana (all’atto della presa del potere la produzione industriale rap- 
presentava appena il 5% del PiL). Dopo la vittoria, Partito e Stato sti- 
molano prioritariamente l’industria pesante (che assorbe 1°85% 
degli investimenti), per cui in questa prima fase la classe operaia — 
ancora largamente minoritaria — viene letteralmente creata dall’al- 
to ed è concentrata nelle grandi imprese di Stato. Nel frattempo le 


20. M. Gaulard, Kar/ Marx à Pékin. Les racines de la crise en Chine capitaliste, 
Demopolis, Paris 2014. Il titolo contiene un evidente (e implicitamente polemi- 
co) riferimento all'opera di G. Arrighi, Adam Smith a Pechino, cit. In quel lavoro 
Arrighi sosteneva la tesi secondo cui l'economia e la società cinesi conservereb- 
bero — pur non potendo essere classificate come socialiste a tutti gli effetti — 
profonde differenze strutturali con l'economia capitalista, Goulard è viceversa 
convinta che la Cina sia ormai un paese pienamente capitalista. 
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cooperative agricole vengono riunite (dal 1958) in comuni popolari 
che dovrebbero divenire indipendenti in materia di produzione agri- 
cola e di piccola produzione industriale. Le convulsioni provocate 
dal fallimento del Grande Balzo in avanti e dalla Rivoluzione Cultu- 
rale non modificano sostanzialmente una struttura produttiva che, 
fino al 1979 (anno che segna l’inizio delle controriforme post-maoi- 
ste), resta caratterizzata dall’egemonia delle grandi imprese statali 
(industria pesante) mentre la maggior parte dei beni di consumo 
sono prodotti da piccole imprese a bassa produttività. A partire dagli 
anni Ottanta (anno in cui viene ristabilita la proprietà privata) e 
dall’apertura delle zone speciali agli investimenti delle multinazio- 
nali straniere, inizia un processo di trasformazione rapido e tumul- 
tuoso. A egemonizzarlo è una élite formata dai quadri dirigenti di 
imprese di Stato e private (contrariamente a quanto si crede, l’indu- 
stria cinese non è mai stata interamente nazionalizzata e una bor- 
ghesia fatta inizialmente di piccoli banchieri e commercianti e, 
dopo le riforme, anche da grandi industriali privati, ha sempre con- 
tinuato a prosperare sotto il regime «comunista»). Si tratta di classi 
che costituiscono un blocco storico fortemente integrato con la bu- 
rocrazia di Stato e la casta politica. 

Nel frattempo si è sviluppata un'immensa classe operaia (la po- 
polazione urbana ha oggi raggiunto il 50%) fatta soprattutto di mi- 
granti interni sottopagati, sottoposti a tassi mostruosi di sfrutta- 
mento e impiegati perlopiù nelle imprese private nazionali e stra- 
niere, visto che, dopo la liberalizzazione, le imprese di Stato non 
hanno potuto reggere alla loro concorrenza”. Questo sviluppo con- 
vulso e squilibrato ha inoltre prodotto un'enorme massa di lavorato- 
ri precari impiegati nell'economia informale e, soprattutto, ha pro- 
vocato un aumento vertiginoso delle disuguaglianze (l’indice di 
Gini è passato dallo 0,30 del 1980 allo 0,47 del 2009). Con la nascita 


21. Dal 1998 al 2002 le imprese di Stato hanno licenziato 26 milioni di lavoratori 
(nel 2007 i dipendenti pubblici si erano già ridotti a un terzo della forza-lavoro ur- 
bana), mentre le imprese di borgo e di villaggio, che negli anni Ottanta e Novanta 
avevano fortemente contribuito alla crescita, spariscono progressivamente. 
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della classe operaia delle imprese private arrivano anche le rivendi- 
cazioni salariali: le lotte aumentano in progressione geometrica, 
malgrado la repressione, e strappano aumenti che mettono a rischio 
gli investimenti delle imprese straniere le quali iniziano a cercare 
alternative in altri paesi in via di sviluppo, dove il costo del lavoro è 
più basso. I fattori di crisi (politica e sociale oltre che economica) si 
moltiplicano e si intrecciano: lo sviluppo ha sì creato nuovi strati di 
classe media urbana, ma non in misura sufficiente ad assorbire la so- 
vrapproduzione provocata dal calo delle esportazioni dovuto alla 
crisi globale; le imprese di Stato boccheggiano e, visto che non le si 
può smantellare in blocco senza provocare violente tensioni sociali, 
vengono tenute in piedi al prezzo di debiti sempre più elevati; le am- 
ministrazioni locali, che dopo il decentramento fiscale del 1984 de- 
vono far fronte alla spesa sociale, sono a loro volta costrette a indebi- 
tarsi. Ma l'economia del debito cinese finisce per somigliare ancora 
di più alla nostra nel momento in cui, per far fronte al calo di profitti 
e alla scarsità di risorse finanziarie, tutti i soggetti appena elencati 
(imprese di Stato e private, amministrazioni pubbliche, ecc.) si im- 
barcano in una speculazione immobiliare selvaggia del tutto simile 
a quella che ha provocato la crisi dei subprime. Il rischio che questa 
bolla speculativa prima 0 poi scoppi con conseguenze catastrofiche, 
come è successo nel 2008 in Occidente, è la spada di Damocle che in- 
combe oggi non solo sulla Cina ma sull'intera economia globale. 
Torniamo ora in Occidente per vedere come la politica ha affron- 
tato la sfida. I governi dei maggiori paesi capitalisti hanno reagito in 
modo incredibilmente uniforme: drastici tagli alla spesa pubblica, at- 
tacco frontale al welfare; privatizzazioni di beni comuni e servizi pub- 
blici; infine una serie di «riforme» del diritto del lavoro che hanno 
perseguito ovunque gli stessi obiettivi: 1) abbattere il potere di con- 
trattazione dei lavoratori dipendenti delegittimando i contratti col- 
lettivi e tentando di espellere il sindacato da fabbriche e uffici; 2) ri- 
durre le tutele a favore di disoccupati e sottoccupati; 3) introdurre 
nuove forme contrattuali che legittimano la precarizzazione, la fles- 
sibilizzazione e l’intermittenza del lavoro; 4) tagliare e ridurre le pen- 
sioni, aumentando nel contempo l’età pensionabile. È la famigerata 
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ricetta dell’austerità che, secondo la vulgata neoliberista, permette di 
rompere la «rigidità» delle forme tradizionali del rapporto di lavoro, 
offrendo—si sostiene con incredibile faccia tosta — nuove opportunità 
di impiego a giovani e donne; mentre la «riforma» del welfare viene 
venduta — con ancora più faccia tosta — come condizione indispensa- 
bile per estendere a freelance e precari le tutele fino a ora monopolio 
dei lavoratori «garantiti». In realtà, il vero obiettivo di queste politi- 
che è mettere garantiti contro precari, anziani contro giovani, donne 
contro uomini, autoctoni contro migranti, moltiplicando le divisioni 
interne alle classi subordinate, mentre le promesse di promuovere il 
lavoro giovanile e femminile e di creare forme più eque di welfare si 
sono rivelate clamorose menzogne che hanno ottenuto l’unico effet- 
to di livellare verso il basso redditi e condizioni di vita di tutti gli strati 
sociali. A sciogliere ogni dubbio in merito all’efficacia della «cura» 
dell’austerità basterebbero del resto gli effetti devastanti che ha pro- 
vocato nei paesi più colpiti dalla crisi del debito: vedi i tagli selvaggi 
alla spesa pubblica che l'Unione europea ha imposto alla Grecia che, 
oltre ad aggravare la recessione e ad abbattere i livelli di occupazione, 
riducendo letteralmente alla fame larghi strati di popolazione, hanno 
fatto sì che il debito greco, invece di ridursi, sia schizzato alle stelle??. 
Ma non è solo la Grecia a pagare il prezzo di queste politiche: nella 
«ricca» America (aggettivo che vale ormai solo per un’infima mino- 
ranza dei cittadini di quel paese), come denunciano Les Leopold” e 
altri autori, negli ultimi decenni si è assistito all'aumento della mor- 
talità infantile, alla riduzione della durata media della vita”, all’au- 


22. Anche in tutti gli altri paesi «curati» con l’austerità, come ammesso dallo 
stesso Fmi, il risultato è stato lo stesso: calano occupazione e consumi, e cala 
spesso anche il PiL, peggiorando il rapporto con il deficit e il debito. 

23. Vedi L. Leopold, Runaway Inequality, cit. Vedi anche B. Sanders, Un outsider 
alla Casa Bianca, Jaca Book, Milano 2016. 

24. Il fenomeno riguarda anche l’Italia e un giornale non sospetto di simpatie 
per le idee di sinistra come «il Sole 24 ore» non esita a metterlo in relazione ai 
tagli della spesa sanitaria. Vedi: http://www.sanita24.ilsole24ore.com/art/lavo- 
ro-e-professione/2016-02-08/quei-tagli-che-fanno-aumentare-mortalita- 
131351.php?uuid=AC9HTUPC. 
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mento dei suicidi, alla crescita esponenziale delle persone in stato 
conclamato di povertà e a un’impressionante crescita della popola- 
zione carceraria (costituita quasi integralmente da membri delle mi- 
noranze etniche e da bianchi poveri). Il paradosso è che, mentre un 
governo totalitario come quello cinese — alle prese come si è visto con 
problemi analoghi — esita a imboccare fino in fondo la strada delle 
riforme neoliberiste, per paura di scatenare violente reazioni sociali, i 
governi «democratici» dell'Occidente non sembrano voler cambiare 
rotta, nemmeno di fronte ai chiari sintomi di aumento della tensione 
sociale. Una condotta che appare ancora più sorprendente ove si con- 
sideri il rischio che alla crisi del debito si sommi una crisi di sottocon- 
sumo dovuta al calo della domanda aggregata, al punto che molti di 
quegli stessi economisti che fino a ieri annunciavano che la ripresa 
era imminente, paventano oggi l’avvento di un’era di stagnazione 
senza fine, caratterizzata da deflazione e crescita prossima allo zero. 
Agli occhi degli economisti di scuola neokeynesiana come Paul 
Krugman” questo atteggiamento appare del tutto irrazionale. Se- 
condo Krugman, la descrizione che Keynes aveva fatto della crisi del 
1929- definendola una cronica condizione di attività al di sotto della 
norma senza che si manifestassero tendenze alla ripresa — si adatta 
perfettamente anche alla crisi attuale, per cui restano valide le ricet- 
te che lo stesso Keynes aveva indicato per affrontarla. Invece i gover- 
ni che tagliano la spesa pubblica, annullano investimenti che avreb- 
bero potuto apportare benefici futuri, si lasciano ossessionare dalla 
crescita del debito pubblico e dai pericoli di inflazione, invitano i la- 
voratori a tirare la cinghia e i consumatori a risparmiare, vanno in 
direzione opposta. Per uscire dallo stallo, sostiene Krugman, c’è 
un’unica soluzione: visto che i debitori devono risparmiare per pa- 
gare i propri debiti, occorre che qualcuno faccia il contrario per ri- 
lanciare l'economia, e quel qualcuno non può essere che il governo, 
il che comporterebbe accettare un tasso di inflazione più alto e au- 
mentare la spesa pubblica, mettendo da parte l’ossessione del debi- 
to. Ma se nessuno sembra disposto a imboccare questa via, sorge il 


25. Vedi P. Krugman, End This Depression Now!, Norton, New York 2013. 
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sospetto che non si tratti solo di un problema di irrazionalità, che 
esista una posta in gioco che non può essere svelata solo con le ana- 
lisi economiche e che le scelte fin qui analizzate rispondano a un 
altro tipo di razionalità, che è esattamente quella che analizzeremo 
nel prossimo capitolo. 


Ordoliberismo 


Messe di fronte ai processi di globalizzazione e finanziarizzazione 
dell'economia, e alla crisi che ne ha moltiplicato gli effetti devastanti 
sulle condizioni di lavoro e di vita delle classi subordinate, le sinistre 
radicali che non si erano convertite al credo neoliberale hanno rea- 
gito con lo sgomento di coloro che vengono colpiti da una catastrofe 
naturale. Avendo ormai scarsa familiarità con il metodo dell’analisi 
critica marxista, non disponevano di strumenti concettuali adeguati 
per interpretare quanto stava succedendo, per cui il fulmineo sman- 
tellamento di politiche, istituzioni, pratiche, principi e valori su cui 
si era fondato il compromesso fra capitale e lavoro del «trentennio 
glorioso» è apparso ai loro occhi come il prodotto di una sorta di 
«impazzimento» delle élite economiche e politiche, una inspiegabi- 
le perversione di cui erano rimasti vittime anche i loro ex compagni 
di strada delle sinistre governative e moderate, gli esponenti delle 
«terze vie» nate sulle due sponde dell'Atlantico. Come giustificare, 
altrimenti, l’ottusa ferocia con cui si insisteva a tagliare la spesa 
pubblica e comprimere i livelli salariali anche in presenza dei danni 
provocati dal calo della domanda aggregata? Perfino uno studioso 
raffinato come Luciano Gallino, fra i pochi capaci di mettere a nudo 
le radici storiche della crisi negli anni Settanta, e di descrivere il 
modo in cui il capitale ne aveva saputo sfruttare le opportunità, si è 
lasciato andare, nell’ultimo lavoro che ci ha lasciato in eredità”, a 
descrivere il trionfo del neoliberismo come una «irresistibile ascesa 
della stupidità al potere». 


26. L. Gallino, // denaro, il debito e la doppia crisi spiegati ai nostri nipoti, Ei- 
naudi, Torino 2015. 
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È comprensibile che agli occhi di un uomo che aveva partecipato 
all'esperienza olivettiana, il più avanzato esperimento di «conviven- 
za pacifica» fra capitale e lavoro del nostro paese, gli ultimi decenni di 
storia siano potuti apparire come un caos di ferocia e stupidità. Si 
tratta di un punto di vista che, in qualche modo, richiama il severo 
giudizio che Karl Polanyi aveva espresso” nei confronti di un capita- 
lismo ottocentesco che, incapace di vedere al di là del proprio naso, 
avrebbe finito per commettere genocidio nei confronti della classe 
operaia, trascinando anche sé stesso nella rovina, se le élite politiche 
non l’avessero costretto ad accettare il ruolo dello Stato nella regola- 
zione e nel governo dei mercati (in particolare del mercato del lavo- 
ro), dando così avvio alla grande trasformazione culminata con il 
New Deal rooseveltiano e con le politiche economiche keynesiane. È 
un punto di vista cui manca tuttavia qualcosa di decisivo: manca, 
cioè, la comprensione del progetto culturale e antropologico — non 
solo economico — che sostanzia l’ideologia ordoliberista e ispira la 
controrivoluzione in atto. Non basta decifrare le dinamiche della 
crisi e i dispositivi tecnico-economici che stanno alla radice dei pro- 
cessi di globalizzazione e finanziarizzazione: occorre anche rico- 
struire la genealogia culturale del neoliberismo, impresa che tenterò 
di affrontare in questo paragrafo, seguendo le tracce del monumen- 
tale lavoro di due studiosi francesi, Pierre Dardot e Christian Laval”. 

Le sinistre radicali descrivono le politiche liberal-liberiste come 
una sorta di «ritorno» all'ideologia ottocentesca del laissez faire, 
una riproposizione in versione postmoderna delle teorie di Adam 
Smith sulla mano invisibile, cioè sulla presunta virtù autoregolativa 
e autocorrettiva dei mercati. Il che giustifica— visti i ripetuti, clamo- 
rosi fallimenti dei mercati finanziari degli ultimi anni — quel giudi- 
zio di «stupidità» — se non di vera e propria follia — nei confronti di 
economisti e governi di cui sopra. Questo errore nasce dal fatto che 
l’attenzione si concentra esclusivamente sul sistematico lavoro di 


27.Vedi K. Polanyi, La grande trasformazione, Einaudi, Torino 1974. 
28. Vedi P. Dardot — C. Laval, La nuova ragione del mondo. Critica della raziona- 
lità neoliberista, DeriveApprodi, Roma 2013. 
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demolizione di regole, istituzioni, leggi messo in atto, a partire dagli 
anni Ottanta, prima dai governi di destra di Reagan e Thatcher, poi 
dagli esponenti di quella «terza via» blairiana che si è accreditata 
come alternativa alla destra riducendone appunto il discorso a una 
mera riproposizione del laissez faire, e presentandosi come capace 
di offrire una cornice più solida ed equilibrata al mercato (pur aven- 
do a sua volta rinunciato alla velleità di «regolarlo»). Così, argomen- 
tano Dardot e Laval, si perde di vista il nodo essenziale: il neoliberi- 
smo contemporaneo non è affatto riducibile a un atto di fede negli 
equilibri «naturali», spontanei del mercato; al contrario: il nuovo 
paradigma presuppone che la spontaneità debba essere «costruita», 
nel senso che essa funziona solo se viene costruito un sistema di di- 
ritti e sanzioni che vietano le azioni che possano intralciarne l’atti- 
vità? L’ordoliberismo che sta a fondamento del progetto dell’Unio- 
ne europea implica, in primo luogo, la costruzione di un ordine co- 
stituzionale e procedurale cui spetta il compito di modellare la 
società e la stessa economia di mercato, che dunque si propone di 
produrre un tipo ben determinato di relazioni interumane, forme di 
vita e soggettività. Affermare che il neoliberismo mira a ridimensio- 
nare il ruolo dello Stato in economia significa perciò compiere un 
madornale errore di prospettiva teorica, ma soprattutto significa 
ignorare l’evidenza empirica, dal momento che sono proprio gli 
Stati «ad avere introdotto e universalizzato nell'economia, nella so- 
cietà e finanche al proprio interno, la logica della concorrenza e del 
modello di impresa». Chi descrive la controrivoluzione in corso 
come un ritorno alle condizioni del liberismo «classico» manca il 
bersaglio, non vede che siamo piuttosto di fronte a una ridefinizione 
del ruolo dello Stato, al quale viene ora affidato il compito di plasma- 
re i rapporti sociali ed economici e di formare individui adatti alle 
nuove logiche economiche. Polanyi parlava di visione utopistica del 
liberismo riferendosi al progetto di estendere la logica del mercato 
all'intera gamma delle relazioni umane (considerando la terra e il 


29. Ivi, p. 125. 
30. Ivi, p.10. 
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lavoro come merci al pari di tutte le altre), ma più che come un’uto- 
pia il liberismo classico andrebbe descritto come un fenomeno «re- 
ligioso», nel senso che era sorretto da una fede assoluta nella virtù 
spontanea, «naturale» del mercato di autoregolarsi. Viceversa, ar- 
gomentano Dardot e Laval, il neoliberismo è una «vera» utopia, 
nella misura in cui si propone di cambiare l’uomo stesso, di trasfor- 
mare l’individuo al punto da indurlo a percepire sé stesso come 
un'impresa, come «capitale umano» da valorizzare indefinitamen- 
te. Dire che il mercato non ha mai potuto, né mai potrà, fare a meno 
dell’azione dello Stato per funzionare non è, di per sé, una straordi- 
naria novità (Marx lo aveva già spiegato un secolo e mezzo); la novità 
consiste invece nel dimostrare come il mercato chieda oggi allo 
Stato di «fabbricare» un soggetto pienamente adattato alle pratiche 
e ai valori della società di mercato. 

Dardot e Laval ci offrono dunque una visione del soggetto post- 
moderno totalmente diversa da quella dei teorici postoperaisti: 
mentre costoro speculano sulla presunta autonomia di un soggetto 
descritto come in grado di autovalorizzarsi e autoprodursi, di erger- 
si come potenza antagonista di fronte a un capitale ridotto a svolgere 
un ruolo puramente parassitario, i due filosofi francesi attribuisco- 
no alla ragione neoliberista la capacità di costruire il soggetto di cui 
ha bisogno. Da un lato, abbiamo la retorica deleuziana del soggetto 
«desiderante», assurta a principio esplicativo delle nuove forme del 
conflitto capitale-lavoro (o piuttosto capitale-vita, nella misura in 
cui si afferma che oggi è la vita stessa a essere messa al lavoro), dal- 
l’altro lato si prende atto della mutazione radicale subita dai disposi- 
tivi del dominio capitalistico: «Non abbiamo più a che fare con le 
vecchie discipline votate ad addestrare il corpo e piegare le menti 
con la forza per renderle più docili. Il problema è oggi governare un 
essere la cui soggettività deve essere integralmente coinvolta nel- 
l’attività che gli è assegnata. Con questo scopo, è necessario ricono- 
scere fra le sue parti costituenti quella del desiderio [...] nonsitratta 
più tanto di riconoscere che l’uomo nel lavoro resta pur sempre un 
uomo, che non si riduce mai allo statuto di oggetto passivo, quanto 
di vedervi il soggetto attivo che deve partecipare totalmente, dedica- 


33 


Gianluca Pitta 


re tutto sé stesso all’attività professionale». Da questo punto di 
vista, l’essere desiderante non è più semplicemente (come nella vi- 
sione foucaultiana «classica») il nodo su cui si esercita il potere, ma 
si trasforma in una sorta di prolungamento dei dispositivi di con- 
trollo del comportamento. La relazione di mercato assume la forma 
e il ruolo di un processo di autoformazione del soggetto economico, 
diviene cioè un processo che autocostruisce il suo stesso soggetto, 
nel quale le persone imparano ad autogovernarsi, a convertirsi in al- 
trettanti centri di profitto individuale e a interiorizzare le nuove 
norme di efficienza produttiva. 

Tali norme poggiano su un duplice pilastro: la concorrenza 
come valore regolativo assoluto e le tecnologie valutative per la mi- 
surazione dei risultati dell’attività. Partiamo dalla prima. Il mercato 
non viene più identificato con lo scambio bensì con la concorrenza. 
Si tratta di un cambiamento epocale, a partire dal quale viene rove- 
sciato l’assunto del liberalismo classico, secondo cui lo Stato doveva 
astenersi dall’intervenire in economia. Oggi si chiede viceversa allo 
Stato di costruire, mantenere e difendere l’ordine della concorrenza 
contro ogni interferenza (ecco perché il super Stato europeo vieta ai 
singoli Stati nazionali di sovvenzionare direttamente o indiretta- 
mente le proprie imprese per proteggerle dalla concorrenza globa- 
le): «l’idea che gli Stati debbano conformarsi alle regole del diritto 
privato trova realizzazione nel progetto di fondare sul principio 
della concorrenza l’armonizzazione delle legislazioni nazionali e 
poi l'elaborazione della stessa legislazione europea»”. 

Tutti devono obbedire a questo ordine fondato su un regime di 
concorrenza spietata e generalizzata: stati, imprese e singoli indivi- 
dui, mentre a misurarne i diversi gradi di obbedienza, premiando i 
meritevoli e punendo i riottosi, sono deputate le tecnologie di valu- 
tazione. Nel precedente paragrafo, si è visto come il mercato funzio- 
ni da dispositivo disciplinare per tutti gli attori dell'impresa: dal 
primo dei dirigenti all'ultimo dei dipendenti tutti devono risponde- 


31. Ivi, p. 420. 
32. Ivi, p.365. 
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re delle performance aziendali misurate in base all’entità del valore 
creato per gli azionisti. In quanto all’autoformazione degli indivi- 
dui, cui si è poco sopra accennato, va messo in luce come parte costi- 
tutiva di tale processo sia l’autovalutazione: l’individuo è chiamato a 
essere responsabile dei propri atti in termini rigorosamente misura- 
bili, «diventa un soggetto continuamente valutabile, e dunque con- 
sapevole di dipendere da un valutatore e dai suoi strumenti, la com- 
petenza dei quali è stato chiamato a riconoscere fin dalla formazio- 
ne»”. Infine si è già detto come allo Stato non si proibisca più di 
intervenire: oggi a essere oggetto di critica — di valutazione appunto 
— è, piuttosto, come e con quale efficacia esso interviene, mentre si 
dà per scontato che, affinché l'intervento sia efficace, esso debba 
adottare le stesse regole di efficienza che governano l’azione delle 
imprese private. «La misurazione delle prestazioni è oggi la tecnolo- 
gia elementare dei rapporti di potere nel servizio pubblico, vera e 
propria “ossessione di controllo” degli agenti, causa di burocratizza- 
zione e inflazione normativa considerevoli. Essa tende a modellare 
l’attività stessa e mira a produrre trasformazioni soggettive nei “va- 
lutati” perché si conformino ai loro “impegni contrattuali” nei con- 
fronti degli organismi superiori»**. 

Nel prossimo paragrafo, vedremo come alcuni autori identifichi- 
no, in questa adozione di valori e pratiche dell'azienda privata da 
parte dell’amministrazione pubblica, uno dei (se non il) fattori prin- 
cipali della de-democratizzazione dello Stato; ciò perché, nella misu- 
ra in cui si assumono efficienza e rendimento finanziario come obiet- 
tivi prioritari, il rapporto fra Stato e cittadini si trasforma in mero cal- 
colo costi (tasse pagate)/benefici (servizi resi), eliminando apriori 
qualsiasi possibilità di partecipazione e di critica politica, e non mera- 
mente economica, all’agire pubblico. Del resto, mettono opportuna- 


33. Ivi, p. 443. A tale proposito varrebbe la pena di ragionare sul radicale cambia- 
mento di statuto subito da scuole e università negli ultimi decenni, come sul 
loro uso come terreno di sperimentazione dei nuovi metodi valutativi. Un tema 
che non viene qui affrontato perché una sua trattazione approfondita richiede- 
rebbe troppo spazio. 

34. Ivi, p. 408. 
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mente in luce Dardot e Laval, l'ideologia liberista — contrariamente 
alla vulgata che associa mercato e democrazia — non ha mai visto 
nella democrazia una condizione essenziale per la realizzazione dei 
propri valori e obiettivi. Un guru del pensiero liberista come Hayek, 
per esempio, non considerava la democrazia come un fine in sé, ma 
come un metodo di selezione delle élite dirigenti”, per cui non c'è da 
sorprendersi se i governi che si ispirano a principi ordoliberisti tendo- 
no a svuotare sistematicamente la democrazia dei suoi contenuti, 
conservandone solo le forme (e a volte nemmeno quelle). 

Le sinistre radicali faticano a prendere atto dell’ineluttabilità di 
quanto sin qui descritto. Per esempio, hanno accolto come un’in- 
comprensibile aberrazione — un sintomo della «stupidità al potere» 
per riprendere le parole di Gallino — la scelta di «costituzionalizza- 
re» (come si è fatto in Italia per eleggere a principio inderogabile il 
Fiscal Compact europeo) il divieto di adottare politiche economiche 
keynesiane. Eppure in questo non c’è nessuna follia: semplicemen- 
te, dal momento che le linee guida della governance ordoliberale 
contemplano quali obiettivi prioritari la flessibilizzazione di salari e 
prezzi attraverso le «riforme» del lavoro, la riforma delle pensioni, 
la promozione dello spirito d'impresa a tutti i livelli dal singolo indi- 
viduo all’amministrazione pubblica, è del tutto conseguente che la 
politica keynesiana venga messa all’indice, sia in quanto si ritiene 
che favorisca l’inflazione e ingessi il mercato, sia perché promuove 
pratiche «eretiche» come la pianificazione e la sovvenzione pubbli- 
ca di determinati settori industriali nonché la promozione di inve- 
stimenti pubblici per creare nuovi posti di lavoro. 

Tutt'altro discorso va fatto nei confronti delle «sinistre» che — 
dal New Labour di Tony Blair ai socialdemocratici tedeschi e france- 
si, al Pd di Renzi — si sono totalmente allineate ai principi neoliberi- 


35. Nel testo di un’intervista dell’aprile 1981 al quotidiano «EI Mercurio» leggia- 
mo per esempio la seguente dichiarazione: «As you will understand, it is possible 
for a dictator to govern in a liberal way. And it is also possible for a democracy to 
govern with total lack of liberalism. Personally I prefere a liberal dictator to de- 
mocratic government liberalism». Citato in P. Dardot — C. Laval, La nuova ra- 
gione del mondo, cit., p. 283. 
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sti. Per queste forze politiche, il protagonista del processo democra- 
tico nonè piùil cittadino produttore, bensì il cittadino consumatore 
(ed elettore!), al quale l’amministrazione pubblica deve rendere 
conto solo del modo in cui spende i soldi che gli chiede attraverso le 
tasse, e al quale non è più tenuto a erogare le prestazioni del welfare 
tradizionale, ma deve bensì garantire le condizioni perché possa aiu- 
tarsi da sé, «cavarsela in una competizione generale che non viene 
messa in discussione in quanto tale», secondo i principi filosofici 
del «workfare». Parliamo di quella sinistra che, avendo ripudiato il 
concetto di «lotta di classe» (fino a mettere in discussione l’esisten- 
za stessa di classi sociali portatrici di interessi conflittuali), si impe- 
gna attivamente a dividere le lotte dei lavoratori da quelle di donne, 
studenti e altri soggetti sociali e a riformulare «i modi di governo 
degli individui nei diversi settori della società», al punto che «le ri- 
sposte alle lotte sociali e culturali stanno per trovare nel neoliberi- 
smo una possibile coerenza tanto teorica che pratica»”. Un progetto 
che, ove giungesse a compimento, realizzerebbe una mutazione an- 
tropologica tale per cui non si potrà piùnemmeno immaginare l’esi- 
stenza di contraddizioni e conflitti antagonisti. 

Mentre penso che il lavoro di Dardot e Laval sulla genealogia del 
neoliberismo rappresenti uno strumento fondamentale per com- 
prendere la dinamica della controrivoluzione in atto, non posso esi- 
mermi, a conclusione di questo paragrafo, di svolgere alcune consi- 
derazioni critiche sul modello epistemologico cui si ispira la loro ri- 
cerca teorica (considerazioni che anticipano alcuni argomenti 
dell’ultimo paragrafo del secondo capitolo). Nella loro analisi, il ruolo 
decisivo nel processo di creazione della nuova soggettività viene attri- 
buito al diritto, anche se non viene ignorato il contributo di altre isti- 
tuzioni e del sistema dei media. Per esempio, criticando l'approccio 
marxista «volgare», essi scrivono: «lungi dal derivare da una “sovra- 
struttura” condannata a esprimere o a ostacolare l’economico, i/ giu- 
ridico è fin da subito parte dei rapporti di produzione nel dare forma 
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all’economico dall'interno». Fin qui mi sembra che si tratti di un 
punto di vista condivisibile. Assai meno condivisibile, a mio avviso, 
appare la seguente affermazione: «dobbiamo convenire che la forma 
del capitalismo e i meccanismi della crisi sono l’effetto contingente di 
alcune regole giuridiche e non la conseguenza necessaria delle leggi 
dell’accumulazione capitalistica». Qui non si tratta più di un riequi- 
librio della relazione struttura/sovrastruttura, o del superamento 
della loro giustapposizione, ci troviamo piuttosto di fronte a un vero e 
proprio rovesciamento della loro relazione gerarchica, in ragione del 
quale è la sovrastruttura a sovradeterminare la struttura e non vice- 
versa, un punto di vista che ritengo altrettanto insostenibile della po- 
sizione marxista volgare. Paradossalmente, questa inversione (del 
resto diffusa fra gli appartenenti al campo teorico foucaultiano di cui 
anche questi due autori fanno parte), finisce per descrivere l'ordine li- 
beral-liberista come un sistema totalizzante, e dunque sostanzial- 
mente privo di vie di uscita. Abbiamo cioè un risultato simile a quello 
cui approdano le teorie postoperaiste: per quanto radicalmente diver- 
si, questi due approcci teorici convergono nel negare di fatto la possi- 
bilità di concepire un «fuori» dal sistema — possibilità che considero 
viceversa (vedi in proposito il quarto capitolo) come l’unica condizio- 
ne che consenta di progettarne la distruzione. 


Postdemocrazia 


a) La privatizzazione delle istituzioni politiche 

Gli effetti combinati di finanziarizzazione ed egemonia ordoliberi- 
sta sul sistema politico possono essere così riassunti: un processo di 
de-democratizzazione che mira a svuotare la democrazia della so- 
stanza senza sopprimerne la forma‘*. La filosofia che ispira tale pro- 
cesso richiama il pensiero di Friedrich von Hayek e degli «elitisti» 
del primo Novecento come Mosca, Pareto e Michels. Per tutti costo- 
ro l’obiettivo strategico consiste nel rafforzare il potere dell’esecuti- 


38. Ivi, p. 16. 
39. Ivi, p.17. 
40. Rubo questa definizione a Dardot e Laval da La nuova ragione del mondo, cit. 
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vo, onde metterlo al riparo dagli umori ondivaghi dei cittadini-elet- 
tori che provocano l’instabilità, se non la rovina, dei regimi demo- 
cratici: ecco perché non considerano la democrazia come un fine in 
sé, bensì come uno strumento per selezionare le classi dirigenti. La 
tesi è che solo in questo modo si possono costruire uno Stato e un 
governo «forti» guidati da élite competenti che si sottraggano alla 
tentazione di farsi rappresentanti di interessi e appetiti popolari, ma 
incarnino piuttosto «l’interesse generale». 

Per parte loro, Marx e Lenin ritengono che la locuzione interesse 
generale sia una formula mistificatoria dietro la quale si nascondo- 
no gli interessi della classe dominante — non a caso Lenin definiva lo 
Stato il «comitato d’affari della borghesia». Nelle attuali condizioni 
storiche, tuttavia, nemmeno questa definizione riesce a descrivere 
la realtà di un sistema di potere che si fonda su un’integrazione pres- 
soché totale fra élite economiche ed élite politiche. Una realtà che 
emerge in modo sfacciatamente evidente in fenomeni come quello 
che negli Stati Uniti è stato battezzato il «sistema delle porte girevo- 
li», vale a dire la pratica per cui i manager di grandi imprese private, 
banche e società finanziarie (sia sotto le amministrazioni democra- 
tiche che sotto quelle repubblicane) rivestono importanti incarichi 
pubblici o vengono addirittura nominati ministri. Questi rapporti 
incestuosi fra economia e politica rispecchiano la convergenza di in- 
teressi fra soggetti che condividono gli stessi valori, idee, convinzio- 
ni, linguaggi, abitudini e, non di rado, sono legati da relazioni di pa- 
rentela, amicizia o hanno seguito gli stessi percorsi formativi. 

A tutto ciò si sommano gli effetti del processo di «finanziarizza- 
zione della politica», provocato dai costi crescenti di campagne elet- 
torali sempre più mediatizzate e personalizzate: dal momento che tali 
costi possono essere affrontati solo da chi dispone di vasti patrimoni 
personali, o gode di cospicui finanziamenti da parte delle lobby indu- 
striali e finanziarie, non sorprende che, per esempio, una buona metà 
dei membri americani della Camera dei Rappresentanti appartenga 
all’élite dei super ricchi (ma il fenomeno è tutt'altro che limitato agli 
Stati Uniti). Riferendosi a questo e ad altri analoghi fenomeni, Colin 
Crouch parla del divenire semipermeabile del confine fra governo e 
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interessi privati, commentando che «ciò vuol dire che gli affari posso- 
no interferire col governo a loro piacimento ma non viceversa»"!, e 
Leopold esprime un analogo concetto affermando che i partiti ameri- 
cani si si sono ben guardati, anche dopo la crisi del 2008 e l'emergere 
di prove schiaccianti sulle responsabilità di manager e finanzieri, di 
incriminare i colpevoli o di fare marcia indietro sulla deregulation, 
perché sono consapevoli che, così facendo, rischierebbero di perdere 
il sostegno delle lobby che ne finanziano le campagne elettorali‘? 

Concentrando l’attenzione sulle «complicità» fra élite economi- 
che e politiche, si corre però il rischio di analizzare il fenomeno da un 
punto di vista morale, come se si trattasse della «corruzione» della 
politica da parte della finanza. Occorre invece partire dall’analisi 
dell’utopia ordoliberista che abbiamo condotto nel precedente para- 
grafo: la convergenza fra élite non è semplicemente questione di inte- 
ressi, ma rispecchia una visione del mondo che non si propone tanto 
di «eludere» leggi e regole, quanto di cambiarle radicalmente: vedi la 
già richiamata costituzionalizzazione del divieto della UE di adottare 
politiche keynesiane nei confronti degli Stati membri. La transizione 
al regime postdemocratico non è dunque questione di «tradimento» 
delle regole, bensì un lucido disegno politico che impone agli Stati di 
uniformarsi alle regole del diritto privato, fondando la propria legisla- 
zione sui principi della competizione economica. In questo modo la 
democrazia liberale viene svuotata di ogni sostanza e i dirigenti degli 
stati, commenta Crouch, non rispondono più ai propri cittadini, ma 
«sono sottoposti al controllo della comunità finanziaria internazio- 
nale, di organismi specializzati, di agenzie di rating»**. E ancora: «gli 
Stati sono considerati unità produttive come le altre in una vasta rete 
di poteri politico economici sottoposti a norme simili». 

Inevitabile conseguenza dell'adozione di questa filosofia è la pri- 


41. Vedi C. Crouch, Postdemocrazia, Laterza, Roma-Bari 2013. Vedi anche, dello 
stesso autore, Quanto capitalismo può sopportare la società, Laterza, Roma- 
Bari 2014. 

42. Vedi L. Leopold, Runaway Inequality, cit. 

43. Ivi, p.371. 

44, Ivi, p.372. 
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vatizzazione dei servizi sociali: in ossequio al principio in base al 
quale la dimensione dell’efficienza e del rendimento finanziario 
deve essere assunta come pietra di paragone di ogni attività sociale, 
lo Stato dismette le proprie attività per riconsegnarle al mercato. La 
privatizzazione dei servizi è una delle tappe fondamentali del pro- 
cesso di costruzione dell’uomo nuovo liberista, infatti il cittadino, 
osserva Crouch, una volta divenuto «cliente» del servizio privatizza- 
to, «non può più sollevare questioni relative all'erogazione del servi- 
zio con il governo, perché la prestazione è stata appaltata all’ester- 
no, il servizio è divenuto postdemocratico»*. Dardot e Laval ap- 
profondiscono ulteriormente l’argomento, scrivendo a loro volta 
che questo processo «elimina dallo spazio pubblico qualsiasi con- 
cetto di giustizia che non sia l'equivalenza fra ciò che il contribuente 
ha pagato personalmente e ciò che ha personalmente ricevuto»”°. 

Resta da capire perché il processo di privatizzazione ottiene con- 
senso. Ecco come Les Leopold scioglie l’enigma: le imprese che as- 
sumono la gestione dei servizi privatizzati operano perlopiù in regi- 
me di monopolio (nella maggior parte dei casi, le privatizzazioni 
non favoriscono un ritorno alla concorrenza, ma si limitano a rim- 
piazzare il monopolio pubblico con un monopolio privato) e aumen- 
tano i propri margini di profitto tagliando i salari, subappaltando 
una serie di attività, precarizzando i dipendenti e offrendo loro pes- 
simi condizioni di lavoro; ciò fa sì che la qualità del servizio peggiori, 
innescando la seguente spirale perversa: « Quando la gente sente 
che ottiene sempre meno dai soldi che versa in tasse nutre risenti- 
mento per il governo, quando ottiene cattivi servizi appoggia ulte- 
riori tagli alle tasse che peggiorano ulteriormente i servizi, quando i 
lavoratori delle imprese private vedono che i loro salari ristagnano 
nutrono rancore per quelli del settore pubblico che sembrano cavar- 
sela meglio, così le corporation fanno privatizzare i servizi pubblici 
e producono servizi peggiori a costi più elevati». 


45. Ivi, p.114. 

46. Vedi P. Dardot — C. Laval, La nuova ragione del mondo, cit. 

47.L. Leopold, Runaway Inequality, pos. 1329 del testo elettronico (traduzione 
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In direzione analoga avanza il processo di trasformazione dei par- 
titi. Mentre il partito tradizionale si presentava come una successione 
di cerchi concentrici (dall’esterno: elettori, simpatizzanti, militanti, 
funzionari, dirigenti e leader), il partito postmoderno appare piutto- 
sto come un’ellisse in cui simpatizzati e militanti perdono peso sin 
quasi a sparire, i funzionari diminuiscono numericamente e svolgo- 
no funzioni quasi esclusivamente tecniche, mentre il leader occupa 
uno dei fuochi dell’ellisse attorno al quale ruota tutto il resto e instau- 
ra una relazione diretta con le masse elettorali (perlopiù immagina- 
ria, visto che passa quasi solo attraverso i canali mediatici). Inoltre, 
mentre spariscono le tradizionali scuole di partito (sostituite da even- 
ti mediatici, come il raduno annuale della Leopolda instituito da Mat- 
teo Renzi), cresce il ruolo dei professionisti della comunicazione: Pr, 
esperti di marketing e di immagine, sondaggisti, ecc. i quali intrat- 
tengono rapporti mercenari con coloro che li assumono**. 

Crouch si è asua volta occupato del tema, richiamando in partico- 
lare l’attenzione sulla rapidità con cui i partiti socialdemocratici 
hanno mutato pelle per adeguarsi alla situazione: in una prima fase, si 
sono visti penalizzare dall’indebolimento della loro tradizionale base 
elettorale, costituita da operai e impiegati dei servizi pubblici, poi, 
imboccata la strada della «terza via» tracciata da Tony Blair e Bill 
Clinton, hanno cominciato a raccogliere sostegno trasversale da 
tutte le categorie sociali e, via via che sposavano sempre più decisa- 
mente i principi del neoliberismo, a ottenere l'appoggio finanziario 
delle grandi imprese, alle quali hanno saputo dimostrare che «la so- 
cialdemocrazia non solo può prosperare in un ambiente capitalistico 
liberale, ma in tale ambiente produce anche un grado di liberalismo 
più elevato rispetto al liberalismo tradizionale lasciato a sé stesso»‘’. 


48. Devo la metafora geometrica del cerchio e dell’ellisse allo storico Angelo 
D’Orsi, di cui segnalo, fra le altre opere, il libro 1989. Del come la storia è cam- 
biata ma in peggio, Ponte alle Grazie, Milano 2009 e l’articolo // renzismo fase 
suprema del berlusconismo, «MicroMega», n. 8, 2014. 

49. C. Crouch, Quanto capitalismo... , cit., p. 156. È il caso di notare che Crouch, 
pur criticando tale mutazione, non rinuncia alla speranza in una rinascita della 
socialdemocrazia, sia pure in forme aggiornate ai nuovi scenari socio-economici. 
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Diversa la posizione dello storico francese Pierre Rosanvallon®, il 
quale assume la transizione alla postdemocrazia come un fenomeno 
sostanzialmente progressivo. Le sue analisi interessano qui soprat- 
tutto perché si concentrano, più che sulle trasformazioni delle isti- 
tuzioni politiche (che descrive in modo non troppo dissimile dagli 
autori sin qui esaminati), su quelle dei movimenti sociali e, più in ge- 
nerale, sulle nuove forme che l’opposizione dal basso al potere tende 
oggi ad assumere. Per Rosanvallon il punto di svolta è stato la caduta 
del Muro, che non ha segnato solo il trionfo irreversibile del liberali- 
smo, ma ha mandato in pensione l’idea della politica «come luogo di 
una scelta tra modelli di società opposti». I movimenti di opposizio- 
ne successivi a tale evento epocale non sarebbero, come molti autori 
sostengono, «spoliticizzati», bensì «impolitici», termine con cui Ro- 
sanvallon si riferisce al fatto che hanno perso il riferimento a una 
narrazione onnicomprensiva sui problemi del mondo. Pacifisti, eco- 
logisti, femministe sono movimenti che, essendosi proiettati oltre il 
conflitto di classe, non aspirano più alla conquista del potere bensì a 
ridurlo, contenerlo, in una parola a controllarlo dal basso. Rosanval- 
lon non ritiene che tale mutazione comporti una perdita di efficacia, 
al contrario: egli è convinto che ciò che i movimenti hanno perso — il 
senso di appartenenza a un mondo comune, il progetto di una rap- 
presentanza utopica, «la prospettiva di un grande avvenire» — sia più 
che compensato da ciò che hanno guadagnato sul terreno dell’eser- 
cizio di una serie di poteri «controdemocratici». Alla volontà di rap- 
presentanza utopica si sostituiscono la pratica di una contestazione 
permanente e l’esercizio di una pressione costante sugli eletti: Ro- 
sanvallon inquadra tali pratiche nel concetto di «sfiducia democrati- 
ca» un atteggiamento che consiste nel vegliare affinché il potere 
mantenga i propri impegni: è «la democrazia dei poteri indiretti dis- 
seminati nel corpo sociale, la democrazia della sfiducia organizzata 
di fronte alla democrazia della legittimità elettorale». 


50. Vedi, in particolare: P. Rosanvallon, Controdemocrazia, Castelvecchi, Roma 
2012 e P. Rosanvallon, La società dell'uguaglianza, Castelvecchi, Roma 2013. 
51. P. Rosanvallon, Confrodemocrazia, cit., p.126. 

52. Ivi, p. 14. 
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La simpatia di Rosanvallon nei confronti di questo popolo postde- 
mocratico che diffida — e che secondo lui avrebbe preso il posto del 
popolo sovrano della democrazia tradizionale — è in piena sintonia 
con l'impostazione teorica di un autore che non nasconde la propria 
preferenza per i paradigmi del funzionalismo sistemico: in un 
mondo a elevata complessità, qual è quello attuale, non ha senso con- 
cepire il potere come una relazione unilaterale che viaggia, alternati- 
vamente, dall’alto verso il basso o dal basso verso l’alto; il sistema po- 
litico dev'essere ridefinito come una rete complessa di relazioni mul- 
tilivello rispetto alla quale non è possibile stabilire gerarchie rigide. 
L'unica pratica in grado di garantire e preservare gli equilibri del si- 
stema è quella della governance, vale a dire una prassi politica in cui 
le decisioni vengono assunte associando una pluralità di attori, una 
rete eterogenea e interattiva di partecipanti, per cui esse non hanno 
più la forma di scelte perentoria (aut aut), ma sono il risultato (sem- 
pre modificabile) di complessi processi interattivi. Viviamo in un 
mondo in cui i governanti devono continuamente venire a patti con 
la società civile, retto da «un sistema di norme eterogenee, plurale, 
che combina diritto statale o internazionale, elementi di arbitrato, di 
convenzioni, di costumi che formano un insieme complesso e mul- 
tiforme»5, È interessante notare come Rosanvallon accosti tale mo- 
dello al concetto di «costituzione mista» elaborato da Antonio 
Negri”: è una visione «che convince anche un autore di estrema sini- 
stra come Antonio Negri che vede la possibilità di inserire questo mo- 
vimento in una nuova impresa di emancipazione e di sovversione 
proveniente dal basso». Come vedremo, si tratta di un accostamen- 
to significativo ai fini della discussione che dovremo affrontare nei 
prossimi due capitoli, nei quali cercherò di spiegare come sia la cul- 
tura dei nuovi movimenti quanto quella postoperaista abbiano svolto 
un ruolo non marginale nell’agevolare l'egemonia liberale. 


53. Ivi, p. 185. 

54. Vedi M. Hardt-A. Negri, Impero. Il nuovo ordine della globalizzazione, Riz- 
zoli, Milano 2002. 

55. P. Rosanvallon, Controdemocrazia, cit., p. 186. 
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b) Verso un regime oligarchico: l'Unione europea e l’Italia 

Che l’Unione europea non sia un'istituzione democratica è ormai 
un'idea condivisa non solo dagli ambienti «euroscettici» ma anche 
da molti convinti europeisti. Del resto è difficile negare una serie di 
evidenze: 1) la Commissione europea è un comitato di funzionari 
politici non eletti che rispondono ai «mercati», cioè alle lobby finan- 
ziarie e industriali, piuttosto che ai cittadini europei; 2) il Parlamen- 
to europeo è l’unico organo eletto, ma è dotato di limitati poteri de- 
cisionali; 3) le decisioni della Banca centrale europea in materia di 
politica monetaria ed economica tengono conto dei suggerimenti 
della Banca mondiale, del Fondo monetario internazionale (e della 
banca centrale tedesca, l’unica banca nazionale ad avere voce in ca- 
pitolo) piuttosto che delle esigenze degli Stati membri, e l'elenco 
potrebbe proseguire. 

Gli europeisti addebitano questi problemi alla presunta «incom- 
pletezza» della costruzione europea, al fatto cioè che l'integrazione 
politica non ha seguito l'integrazione economica e che la stessa inte- 
grazione economica è tuttora limitata (non esiste, per esempio, una 
politica fiscale europea). Ma la costruzione europea non è incomple- 
ta: più semplicemente essa è avanzata rispettando rigorosamente i 
dettami della filosofia ordoliberista che ne ha governato tutti i pas- 
saggi. Ecco perché l’obiettivo del processo di unificazione non è mai 
stato la costruzione di un super Stato, bensì quello, in primo luogo, 
di dare vita a istituzioni sovranazionali che tutelassero il principio 
della concorrenza e del libero mercato — cioè di uno Stato sui generis 
investito della funzione di garantire un quadro giuridico in grado di 
far rispettare a imprese e singoli individui le regole del gioco econo- 
mico. La definizione di Stato sui generis si giustifica perché l'Europa 
non è un super Stato, né una federazione di stati, bensì una struttura 
di governance multilivello. Ma se ciò è vero, ne discende che, nel pro- 
cesso di costruzione europea, la sovranità popolare non è mai stata in 
gioco né mai lo sarà, in quanto tale sovranità spetta tuttora (benché 
depotenziata) agli Stati membri, ma soprattutto alle funzioni fecni- 
che espletate dalla Commissione e dalla Bce. Infine, a chi lamenta 
l’assenza di una Costituzione europea, va obiettato che questa costi- 
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tuzione esiste: sono i trattati che producono un diritto vincolante per 
gli Stati membri. Parliamo dunque di un’architettura oligarchica 
coerente e tutt'altro che incompleta, anche se oggi, crisi economica, 
conflitti fra Stati membri ed esplosione dei flussi migratori ne stanno 
mettendo seriamente a rischio la sopravvivenza. 

E l'Italia? Un primo passo verso l'adeguamento ai principi ordo- 
liberisti può essere fatto risalire al 1981, allorché Andreatta e Ciampi 
decidono che la Banca d’Italia non debba più acquistare titoli di 
Stato, consegnando il debito pubblico nelle mani delle banche priva- 
te e dando avvio a una rapida crescita degli interessi da pagare”. 
Negli anni successivi la crescita del debito verrà viceversa attribuita 
all’eccessiva «generosità» della spesa sociale e, con l’appoggio dei 
media, si costruiranno le basi del consenso per l’attacco al welfare. 
La campagna di avvicinamento all'Europa, in cui hanno svolto un 
ruolo strategico governi di centrosinistra e governi «tecnici,» si è ar- 
ticolata su quattro fronti: attacco ai salari diretti e indiretti e al pote- 
re contrattuale dei sindacati; privatizzazioni; penetrazione della 
cultura d’impresa nelle pubbliche amministrazioni; riforme costi- 
tuzionali ed elettorali. 

L'attacco ai lavoratori e alle loro organizzazioni sale di tono già 
all’inizio degli anni Novanta, con l'abolizione della scala mobile; 
prosegue con la politica dei redditi e l'introduzione del lavoro interi- 
nale (cui farà seguito la proliferazione di forme contrattuali destina- 
te a legittimare il lavoro precario in tutte le sue forme), con la rifor- 
ma Fornero delle pensioni, con l’abolizione dell’articolo 18 dello 
Statuto dei Lavoratori, con l’attacco concentrico da parte di Fiat, 
Confindustria, partiti politici e media contro l’istituto del contratto 
nazionale di lavoro, infine con il tentativo (mentre scrivo sono in di- 
scussione vari disegni di legge in merito) di limitare il diritto di scio- 
pero e ridurre la rappresentanza ai sindacati confederali, espellendo 
dai luoghi di lavoro i sindacati di base. Quanto alla riforma del welfa- 
re, è evidente il tentativo di provocare una spaccatura fra lavoratori 


56. Vedi a tale proposito, L. Gallino, // colpo di Stato di banche e governi, Einau- 
di, Torino 2013; vedi anche G. Moini, a cura di, Neoliberismi, cit. 
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«garantiti», precari, autonomi — invitati a trasformarsi in imprendi- 
tori di sé stessi e a risolvere i loro problemi di assistenza sanitaria, 
pensione ecc. con le assicurazioni private— e una minoranza ricono- 
sciuta come «povera», cui andranno destinate risorse residuali”. 

Anche per quanto riguarda le privatizzazioni la svolta risale ai 
primi anni Novanta: sono i governi Amato (92-93) e Ciampi (93-94) a 
lanciare il primo, massiccio programma di privatizzazioni che ri- 
guardò colossi pubblici come l’Iri, l’Eni e l’Ina. Agli effetti di tale po- 
litica, che proseguirà a tappe forzate negli anni successivi, va addebi- 
tato, sostiene Luciano Gallino”, il radicale processo di deindustria- 
lizzazione dell’Italia e i relativi effetti su produttività, composizione 
del lavoro, forme retributive: nel 2014 solo tre imprese italiane (Eni, 
Enel, Telecom) vengono classificate tra le 500 di Fortune, mentre 
sono scomparse tutte le grandi aziende industriali in settori chiave 
come la siderurgia, la chimica, e l’elettrotecnica; la quota di PIL inve- 
stita in R&S è scesa all’1,25%; la quota del sommerso ha raggiunto 
proporzioni astronomiche; i dipendenti in posizioni contrattuali de- 
boli sono saliti a 17 milioni, di cui tre e mezzo di precari «per legge» 
(prodotti cioè dalle «riforme» del mercato del lavoro), due milioni 
fuori legge, cinque milioni part time. 

Passiamo ora al divenire postdemocratici — per usare la termino- 
logia di Crouch — dei servizi sociali. La falcidia dei fondi destinati alle 
amministrazioni locali in ossequio ai vincoli di bilancio imposti 
dalla UE e dal governo nazionale, fa crescere continuamente il nu- 
mero dei servizi dati in affidamento al terzo settore, mentre l’ente 
locale assume il ruolo di animatore di reti miste profit e non profit®?. 
Queste politiche contribuiscono sia a cambiare la mentalità di colo- 
ro che usufruiscono dei servizi, sia a favorire la penetrazione dei va- 
lori imprenditoriali nella pubblica amministrazione. In merito al 
primo punto: a mano a mano che Stato, cittadini e terzo settore en- 


57. Vedi D. Caselli, Comunità, impresa, responsabilità. Processi di neoliberaliz- 
zazione nel welfare italiano, in G. Moini, a cura di, Neoliberismi, cit. , p. 127. 
58. Vedi L. Gallino, // colpo di Stato di Banche e governi, cit. 

59. Vedi D. Caselli, Comunità, impresa, responsabilità, cit., p.118. 
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trano in un rapporto di co-produzione dei servizi, si inducono i cit- 
tadini a fare propria la visione secondo cui il benessere individuale 
non dev'essere delegato alwelfare ma all’individuo, il quale viene in- 
vitato a occuparsi «responsabilmente» di sé stesso. Il secondo punto 
si riferisce invece all’inclusione di soggetti privati nello spazio di 
programmazione, progettazione ed erogazione delle politiche so- 
ciali. Le imprese non forniscono solo strumenti tecnici per risolve- 
re i problemi, ma anche idee che legittimano il ricorso a tali stru- 
menti e ne misurano l’efficacia. Il modello della consulenza azienda- 
le che governa le relazioni fra consulenti e imprese viene replicato e 
istituzionalizzato nel sistema del governo locale. Limmaginario im- 
prenditoriale plasma l’azione pubblica: «sono anche la costruzione 
dei problemi e l'ideazione di visioni della città e degli scopi collettivi 
a essere rimesse a processi e attori di mercato, che li definiscono at- 
traverso dati presentati come fonte neutrale di conoscenze e rappre- 
sentazioni “oggettive” di problemi e soluzioni»! 

L'avvento al potere di Matteo Renzi ha accelerato i processi sin 
qui descritti, portandoli a compimento e integrandoli in un coerente 
progetto oligarchico. In primo luogo, viene completato lo smantel- 
lamento della struttura partitica ereditata dal Pci-Pds, trasformando 
il Pd in una struttura «leggera» che non affonda radici nel territorio 
ma serve esclusivamente da macchina elettorale per il leader. Il pro- 
blema non è Renzi che, al pari di un qualsiasi manager privato, po- 
trebbe essere licenziato e rimpiazzato®, ciò che conta è la nuova 
forma assunta dal suo partito, ormai completamente ritagliata su 
modelli aziendali. Ciò non toglie che Renzi presenti un profilo adat- 
to a gestire la svolta: arrogante quanto abile nel gestire una comuni- 
cazione ipersemplificata (non a caso il suo medium preferito è Twit- 
ter) che sfrutta soprattutto le retoriche dell’innovazione e del giova- 


60. Ivi, p.114. 

61. E. d’Albergo, Azione pubblica, imprese ed egemonia in una politica neolibe- 
rista: l'Agenda urbana italiana e il paradigma Smart City, in G. Moini, Comu- 
nità, impresa, responsabilità, p. 164. 

62. Vedi il «licenziamento» di Berlusconi da parte della troika, che ha aperto la 
strada al governo «tecnico» di Monti. 


48 


Gianluca Pitta 


nilismo. Alter ego politico di Marchionne, è stato ancora più deciso 
di tutti i suoi predecessori nel promuovere campagne antioperaie e 
antisindacali, attaccando welfare, diritti sociali, garanzia del posto di 
lavoro, diritto di sciopero e di rappresentanza sindacale, il tutto re- 
plicando a muso duro a chi lo accusava di essere di destra che «il libe- 
rismo è di sinistra». Seguendo l’esempio dei maestri angloamericani 
(da Blair alla famiglia Clinton) si è assiduamente impegnato a mette- 
rein contrapposizione diritti sociali e diritti civili. Così la riforma del 
diritto di famiglia è stata messa al vertice dell’agenda politica ed elet- 
ta a pietra di paragone per la ridefinizione dell’asse destra/sinistra, 
mentre i tradizionali temi socio-economici di sinistra venivano re- 
spinti in secondo piano, o svalorizzati in quanto «populisti»®. È tut- 
tavia sul terreno delle riforme costituzionali e della legge elettorale 
che il renzismo si è spinto oltre l’introduzione di elementi postde- 
mocratici nel sistema politico italiano, imboccando una strada che, 
nel caso il suo progetto andasse in porto, porterebbe alla costruzione 
di un vero e proprio regime oligarchico. In particolare, mentre scri- 
vo sono in itinere: 1) una riforma del Senato che trasformerebbe 
questa istituzione da contropotere della Camera a docile strumento 
nelle mani del governo; 2) una riforma della legge elettorale che con- 
sentirebbe a un partito che abbia vinto le elezioni con pochi voti di 
scarto (e con una percentuale irrisoria dei cittadini aventi diritto al 
voto) di disporre di una maggiorana schiacciante. In nome della go- 
vernabilità richiesta a gran voce dai mercati e in barba ai principi di 
rappresentanza democratica e sovranità popolare. 


63. Un dispositivo che analizzerò nel quarto capitolo, occupandomi dello scon- 
tro elettorale fra Hillary Clinton e Bernie Sanders. 
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La (contro)rivoluzione digitale 


a) Apologia dei luddisti 

Lo storico E. P. Thompson”, ha reso giustizia alla memoria del Lud- 
dismo, il movimento che sconvolse l'Inghilterra nel primo Ottocen- 
to, distruggendo decine di opifici e centinaia di telai meccanici per 
difendere i rapporti di forza degli operai tradizionali, dotati di eleva- 
te conoscenze professionali, dall’aggressione di una tecnologia che 
li degradava a forza-lavoro bruta, falciando salari e livelli di occupa- 
zione. Quel movimento — che arrivò in più occasioni allo scontro ar- 
mato con l’esercito regolare e le milizie padronali, pagando un pe- 
sante contributo di morti, impiccati e incarcerati — fu condannato 
dai liberali come un tentativo di mantenere un illecito controllo 
monopolistico sul mercato della forza-lavoro, ma anche le sinistre 
progressiste, qualche decennio più tardi, lo descrissero come una 
forma di resistenza conservatrice e reazionaria al processo di mo- 
dernizzazione industriale, (10 stesso Marx ne diede un giudizio criti- 
co, coerentemente con la sua visione, che attribuiva allo sviluppo 
delle forze produttive il ruolo di creare le condizioni per la transizio- 
ne dal capitalismo al socialismo). Thompson ha viceversa dimostra- 
to come i luddisti, assieme ai gruppi giacobini che tentarono di im- 
portare in Inghilterra l’esperienza della Rivoluzione francese, abbia- 
no l’incontestabile merito storico di avere innescato il processo di 
formazione dell’autocoscienza del proletariato inglese, gettando i 
semi di un impegno organizzativo che, di lì a non molto, avrebbe 
portato alla nascita delle Trade Unions. 

Tuttavia oggi è probabile che saremo indotti a riabilitare i Luddi- 
sti anche da un altro punto di vista, nella misura in cui la rivoluzione 
digitale minaccia di dare corpo — sia pure due di secoli dopo — al fan- 
tasma di una «fine del lavoro» provocata dall’avanzamento tecno- 


64. Vedi E. P. Thompson, The Making of the English Working Class, Penguin 
Books, London 1963. 

65. Vedi J. Rifkin, La fine del lavoro, Mondadori, Milano 2002. La sinistra operai- 
sta considera questa possibilità come una promessa, più che una minaccia, ma 
di ciò parleremo nel terzo capitolo. 
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logico. Fino a non molto tempo addietro le profezie in merito a un 
possibile aumento esponenziale della disoccupazione tecnologica 
venivano confutate con il seguente argomento: è vero che tutte le ri- 
voluzioni tecnologiche che si sono susseguite dal xvi secolo a oggi 
hanno contribuito a far sparire molte professioni e molti posti di la- 
voro, ma è altrettanto vero che ciò è avvenuto nelle fasi inziali di tali 
trasformazioni, mentre sul medio-lungo periodo quelle stesse inno- 
vazioni hanno consentito di creare nuovi posti di lavoro e nuove pro- 
fessioni che richiedevano più creatività e più competenze delle pre- 
cedenti, regalando più soddisfazione ai lavoratori e migliorandone 
le condizioni di vita e i livelli di reddito. Quest’asserzione ottimistica 
potrebbe essere contestata, dimostrando che il riallineamento stati- 
stico dell'occupazione è generalmente avvenuto: 1) al costo dell’e- 
spulsione irreversibile di minoranze sprofondate nel sottoproleta- 
riato; 2) al costo di crescenti disuguaglianze fra lo strato superiore 
della forza-lavoro, chiamato a svolgere le nuove mansioni, e gli stra- 
ti inferiori, relegati in ruoli esecutivi. Oggi siamo tuttavia di fronte a 
qualcosa di assai più radicale che, oltre a rendere ancora più gravosi 
tali costi, potrebbe provocare una contrazione in termini assoluti 
dei livelli di occupazione. 

A rendere l'impatto del digitale più duro di quello delle passate 
rivoluzioni tecnologiche sono due fattori: in primo luogo, la rapidità 
con cui evolvono queste tecnologie, e in particolare i sistemi di In- 
telligenza Artificiale, è assai superiore a quella delle tecnologie pre- 
cedenti; inoltre le nuove macchine «intelligenti» non si limitano a 
rimpiazzare i lavori esecutivi a bassa qualificazione, ma sono sem- 
pre più in grado di svolgere mansioni a elevato contenuto cognitivo. 
A rischio di estinzione, dunque, non sono più solo le mansioni e i 
posti di lavoro dei colletti blu, ma anche quelli dei colletti bianchi 
che anzi, negli ultimi decenni, soprattutto in paesi come gli Stati 
Uniti, sono stati quelli che hanno pagato i prezzi più salati in termini 
di disoccupazione, perdita di reddito e peggioramento delle condi- 
zioni di vita e di lavoro. Vediamo alcuni esempi del modo in cui il 
processo potrebbe diventare ancora più rapido. 
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Alcuni ricercatori del MIT di Boston hanno annunciato” di avere 
sviluppato una Intelligenza Artificiale capace di superare le capacità 
umane nell'esecuzione di una serie di compiti legati alla facoltà visi- 
va. Contrariamente alle reti neurali, le quali possono essere adde- 
strate a riconoscere il linguaggio umano, a distinguere fra loro di- 
versi oggetti e a decodificare determinati comportamenti di esseri 
umani e animali solo dopo essere stati esposti a quantità massive di 
esempi, questo nuovo sistema impara a riconoscere caratteri scritti 
anche solo dopo avere visto pochissimi esempi. Tale abilità è stata 
sperimentata, con risultati sorprendenti, su 1623 caratteri di cin- 
quanta lingue diverse. Se si tiene conto che dispositivi meno sofisti- 
cati sono già operativi in molti campi — dai sistemi di sicurezza per la 
guida di automobili alle consolle dei videogame, dalla ricerca in rete 
ai robot industriali — è facile intuire quale potrebbe essere l'impatto 
di una nuova generazione di tecnologie del genere sulle mansioni a 
elevato contenuto cognitivo. 

Altro esempio: negli Stati Uniti, l'industria logistica che sfrutta il 
trasporto su gomma è un settore strategico che vale 700 miliardi di 
dollari l’anno. Da qualche anno tale settore incontra notevoli diffi- 
coltà ad arruolare un numero sufficiente di autisti, in quanto la du- 
rezza del lavoro, che molti non considerano adeguatamente retri- 
buito, tende a contrarre la domanda. Le imprese tentano di fronteg- 
giare l'emergenza aumentando i salari e premendo sui legislatori 
perché abbassino a diciott’anni l’età minima per guidare un camion, 
nella speranza che i giovani siano più disponibili a intraprendere la 
professione. Tuttavia gli esperti di guida computerizzata sostengo- 
no che il problema è destinato a risolversi nel giro di una decina di 
anni, anche se, dal momento che la guida automatica di un camion 
pone problemi più complessi rispetto a quella di un'automobile, 
prevedono una fase intermedia in cui gli autisti resteranno al loro 
posto, delegando al computer un numero crescente di decisioni e di 


66. Vedere, in merito, un articolo del «New York Times» consultabile all’indiriz- 
zo web http://www.nytimes.com/2015/12/11/science/an-advance-in-artificial- 
intelligence-rivals-human-vision-abilities.html?_r=0. 
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manovre. Ciò ha consentito ad alcuni commentatori di ripetere il 
vecchio ritornello: la macchina alleggerirà l’uomo dei compiti più 
noiosi e faticosi, migliorandone le condizioni di lavoro e di vita, ma 
un consulente che ha lavorato nei laboratori di ricerca della General 
Motor, spiega senza troppi giri di parole quale sarà l’esito del proces- 
so: «la guida automatica dei mezzi è l’obiettivo finale: non facilitare 
la vita e il lavoro dell’autista, ma eliminarlo». 

Anche uno studio sull'impatto dell'automazione sull’occupazio- 
ne condotto da due ricercatori del McKinsey Global Institute” rico- 
nosce che macchine e programmi sono sempre più in grado di auto- 
matizzare anche le mansioni che richiedono competenze elevate e 
garantiscono salari altrettanto elevati (fra le professioni a rischio 
elenca medici, esperti finanziari, e un buon 20% dei manager di alto 
livello). Dopodiché rassicura il pubblico con i soliti argomenti: sulla 
lunga distanza l'automazione non eliminerà ma arricchirà il lavoro, 
consentendo alla gente di concentrarsi su compiti più creativi. A 
smentire tale ottimismo provvede tuttavia un’altra ricerca, condot- 
ta dalla Banca d’Inghilterra”, secondo la quale l’automazione met- 
terebbe a rischio quindici milioni di posti di lavoro in Gran Breta- 
gna, uno tsunami che colpirebbe tutti gli strati della forza-lavoro, 
esecutivi, quadri intermedi e quadri dirigenti, mentre i curatori 
della ricerca non escludono che una quota significativa dei posti 
cancellati non vengano mai più recuperati e sostengono che, 
quand’anche ciò avvenisse, si allargherebbe la forbice retributiva fra 
una minoranza di super qualificati e tutti gli altri (non solo gli ese- 
cutivi ma anche i quadri intermedi), aggiungendo — dulcis in 
fundo — che i posti recuperati verso il basso avranno caratteristiche 
peggiorative rispetto al passato: salari più bassi, orari e ritmi di lavo- 


67. La citazione è rintracciabile in un articolo dell’«Huffington Post» al seguen- 
te indirizzo web: http://Awww.huffingtonpost.com/entry/self-driving-trucks- 
will-be-great-for-truckers-for-now_us_5637984ce4b00aa54a4eded9. 

68. Vedi http://bits.blogs.nytimes.com/2015/11/06/automation-will-change- 
jobs-more-than-kill-them/. 

69. Vedi www.theguardian.com/business/2015/n0v/12/robots-threaten-low- 
paid-jobs-says-bank-of-england-chief-economist. 
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ro più duri, rapporti di lavoro precari, ecc.”°°. La situazione appare 
talmente grave che in tutto il mondo capitalistico si sta facendo stra- 
da l'ipotesi (anche da parte di forze politiche conservatrici) di fron- 
teggiare la situazione istituendo un reddito garantito universale, 
obiettivo che fino a poco fa sembrava appannaggio di sinistre radica- 
li e populismi di sinistra. I postoperaisti considerano tale evoluzione 
come una conferma della giustezza delle loro tesi sul «rifiuto del la- 
voro» e sul «comunismo del capitale» (il capitalismo avrebbe ormai 
sviluppato le forze produttive a un livello tale da consentire a tutti di 
vivere senza lavorare, o lavorando lo stretto indispensabile), ma di 
ciò discuterò più avanti. Per ora mi limito a ricordare che la propo- 
sta, nella sua versione di destra, non considera il reddito garantito 
come un'integrazione, bensì come un'alternativa assoluta a ogni 
altra forma di welfare. 


b) Supersfruttamento e taylorismo digitale 

Una delle caratteristiche peculiari della terza rivoluzione industria- 
le consiste nel fatto che le tecnologie digitali non si limitano a incre- 
mentare l’estrazione di plusvalore relativo — in quanto generano au- 
menti di produttività che riducono la parte di giornata lavorativa ne- 
cessaria a produrre il valore dei mezzi di sussistenza del lavoratore — 
ma, nella misura in cui favoriscono l’estensione illimitata del tempo 
di lavoro, aumentano anche la produzione di plusvalore assoluto. 
L'idea di Marx secondo cui — a causa dello sviluppo delle forze pro- 
duttive — il profitto capitalistico dipenderà sempre più dall'aumento 
della produttività del lavoro e sempre meno dall’estensione della 
giornata lavorativa, non funziona più. Ciò non solo perché le nuove 
tecnologie hanno consentito il decentramento produttivo nei paesi 
in via di sviluppo, che offrono, oltre ai bassi salari, la possibilità di 
imporre orari di lavoro massacranti, ma anche perché nei paesi capi- 
talisti sviluppati il lavoro sta assumendo forme che tendono a can- 


70. L’economista capo della Banca d'Inghilterra, Andy Haldane, durante un di- 
scorso ai rappresentanti delle Trade Union, è arrivato a chiedersi se i luddisti fi- 
niranno per avere ragione, sia pure con due secoli di ritardo. 
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cellare il confine fra tempo di lavoro e tempo di vita, fino a ridefinire 
lo statuto dell'individuo come «agente economico a tempo pieno», 
per usare una definizione di Jonathan Crary"!. 

Crary è autore di un libro in cui ipotizza addirittura che il capita- 
lismo digitale si prepari ad andare all'assalto dell’unica barriera na- 
turale che appaia ancora in grado di impedire la colonizzazione 
dell’intera vita quotidiana da parte del processo di valorizzazione, 
vale a dire il sonno. Citando alcune ricerche in campo militare che 
mirano a ottenere un soldato immune dal sonno per periodi prolun- 
gati (giorni o addirittura settimane), Crary sostiene che un simile 
mostro sarebbe il modello del lavoratore perfetto. Così come il sol- 
dato insonne è il soggetto ideale per interfacciarsi con una macchi- 
na bellica costituita in misura crescente da apparati non umani che, 
pur necessitando del contributo di operatori viventi, esigono che co- 
storo si adattino alle loro modalità di funzionamento, il lavoratore 
dell'era digitale deve a sua volta svolgere i propri compiti interfac- 
ciandosi alla Rete, una mega macchina che ignora qualsiasi limite 
spazio-temporale; di qui l’opportunità di dotare entrambi di stru- 
menti (farmaci, droghe o altro) che gli consentano di sbarazzarsi 
della invalidante necessità fisiologica di trascorrere un terzo della 
propria vita in stato di incoscienza. Per inciso ciò vale anche per quei 
consumatori che, per il solo fatto di passare gran parte del proprio 
tempo online, svolgono la funzione di produttori di informazioni, 
cioè della preziosa materia prima del processo di valorizzazione 
delle internet company. Dopo avere abbattuto i confini fra sacro e 
profano, naturale e culturale, meccanico e organico, e dopo avere 
mercificato tutte le necessità fondamentali della vita, si chiede 
Crary, vedremo dunque il capitale andare all’assalto dell’ultima bar- 
riera che si oppone al suo domino totale, quella fra sonno e veglia? 

Che tale dubbio non sia solo frutto di fantasie apocalittiche, è 
confermato alla pletora di articoli che i media americani dedicano al 
peggioramento delle condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori, si 
tratti di dipendenti di multinazionali hi tech, personale di catene 


71. Vedi J. Crary, 24/7, Einaudi, Torino 2015. 
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commerciali o lavoratori «autonomi». Da una ricerca condotta su un 
campione di colletti bianchi risulta, per esempio, che la gente passa 
in media più di sei ore al giorno a controllare la posta elettronica, e 
che ciò non avviene solo durante le ore trascorse in ufficio ma anche 
in automobile, a casa, nei giorni di vacanza, alla sera prima di andare 
a letto, al mattino appena svegli mentre si sta in bagno o si fa colazio- 
ne e, qualche volta, anche di notte quando capita di svegliarsi. Una 
delle imprese all'avanguardia nell’estendere oltre ogni limite l’inten- 
sità e il tempo di lavoro dei propri dipendenti è Amazon”. Questa so- 
cietà incarna il modello organizzativo che tutte le altre imprese ame- 
ricane — e non solo — sognano di poter imporre ai propri dipendenti, 
cioè farli lavorare giorno e notte — un modello che considera normali 
picchi di 80 ore di lavoro settimanali, penalizza coloro che non sono 
disposti ad accettare simili ritmi e invita i dipendenti a fare la spia, 
denunciando i colleghi «pigri». Condizioni simili, se non ancora più 
dure, sono frequenti nel settore dei servizi arretrati (logistica, grandi 
magazzini, fast food e altri esercizi commerciali) laddove impera il 
doppio vincolo: 1) di venire incontro alle esigenze di consumatori 
che, non seguendo più gli orari standard dell’era fordista, pretendo- 
no di mangiare o acquistare prodotti in orari atipici, 2) di tagliare i 
costi di lavoro riducendo l’organico ed eliminando i turni, per cui ca- 
pita che un dipendente si trovi a dover chiudere un esercizio per ria- 
prirlo pochissime ore dopo. Ecco perché, visto che molti dipendenti 
vivono lontano dal posto di lavoro, non è raro che siano costretti a 
dormire tre o quattro ore nel retrobottega dell’esercizio. 

Come si fa a sopportare una vita simile? Secondo il «New York 
Times»” la gente ricorre agli stessi rimedi usati dagli studenti che vo- 
gliono migliorare le prestazioni psicofisiche nell’imminenza di un 
esame: nella fascia di età fra i 25 e i 45 anni starebbe rapidamente au- 
mentando il consumo di prodotti come l’Adderall, un farmaco a base 


72. Sul tema vedi l’articolo dell’«Huffington Post»: http://highline.huffington- 
post.com/articles/en/life-and-death-amazon-temp/. 
73. Vedi l'articolo: www.nytimes.com/2015/04/19/us/workers-seeking-produc- 
tivity-in-a-pill-are-abusing-adhd-drugs.html?_r=0. 
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di anfetamina che viene prescritto per le sindromi da deficit di atten- 
zione. I danni collaterali dell’uso prolungato di tali sostanze sono ben 
noti ma, come spiega all’intervistatore del Times una donna che lavo- 
ra nel settore delle tecnologie sanitarie, farvi ricorso è obbligatorio se 
si vuole reggere a una competizione in cui vige la legge della soprav- 
vivenza del più adatto, cioè del lavoratore più performante. 

Abbiamo appena descritto una serie di modalità di intensifica- 
zione dello sfruttamento del lavoro strettamente basate sull’uso 
delle nuove tecnologie, ma tutto ciò non giustifica ancora il ricorso 
al termine «taylorismo digitale». Per dare un senso non puramente 
metaforico al termine occorre altro. L'organizzazione scientifica del 
lavoro teorizzata da Taylor consisteva in una serie di metodi di quan- 
tificazione-misurazione di ogni gesto lavorativo che servivano a in- 
dividuare il «modo migliore» (cioè più veloce, efficiente e produtti- 
vo di valore per l’impresa) di effettuare una determinata mansione. 
Negli ultimi decenni si era sostenuto che il taylorismo fosse tramon- 
tato assieme alla fabbrica fordista, finché non si è cominciato a capi- 
re che le tecnologie digitali — soprattutto il software — incorporano 
regole, procedure e schemi cognitivi che sono in grado di controlla- 
re/disciplinare i comportamenti del lavoro «creativo» non meno di 
quanto la catena di montaggio riuscisse a fare nei confronti del lavo- 
ro fordista (con il non trascurabile vantaggio di provocare assai 
meno resistenza). È allora che si è iniziato a parlare di «taylorismo 
digitale», un concetto che ben si adatta a un fenomeno come il 
quantified selfmovement. 

Inventata nel 2007 da Gary Wolf e Kevin Kelly”, la definizione 
quantified self movement si riferisce alla capacità dei dispositivi in- 
dossabili — come gli smartphone e altri devices — di raccogliere dati 
su salute, gestualità, performance fisiche e mentali di chi se ne serve, 


74. Vedi il video della conferenza con cui i due lanciano la definizione: http://li- 
brary.fora.tv/2012/10/15/Wireds_Gary_Wolf__Kevin_Kelly_Talk_the_Quan- 
tified_Self); vedi anche l’articolo intitolato The qguantified self. Counting 
every moment pubblicato dalla rivista «The Economist»: http://www.econo- 
mist.com/node/21548493. 
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mettendo in luce come ciò offra la possibilità di sviluppare una sorta 
di autoanalisi della vita quotidiana allo scopo di «migliorarsi» (cioè 
di diventare sempre più performanti e competitivi), e di aiutare altre 
persone a imitare le nostre best practice pubblicandole in rete. Di 
questo movimento esiste una versione New Age che ha il suo guru in 
Mikey Siegel, un ex ingegnere della Nasa. Costui ritiene” che tenere 
traccia dei propri passi, consumo di calorie, sonno, numero di volte 
in cui si controllano le mail, ecc. sia un potente strumento per realiz- 
zare un «allargamento della coscienza», vale a dire un'attenzione fo- 
calizzata sul proprio sé paragonabile a quella che si ottiene attraverso 
la meditazione. Combinando queste due pratiche, sostiene Siegel, 
anche noi occidentali riusciremo finalmente a capire che le cause 
delle nostre sofferenze, paure e angosce stanno nella nostra psiche e 
non nel mondo che ci circonda (cioè non nella miseria, disugua- 
glianza, sfruttamento, violenza, oppressione provocate dal capitali- 
smo!).A parte le divagazioni pseudomistiche, è evidente che la posta 
in palio di tutto ciò consiste nel delegare allo stesso lavoratore la fun- 
zione di misurare, controllare e incrementare la propria produtti- 
vità, mettendola continuamente a confronto con quella di colleghi e 
amici, i quali si trasformano così automaticamente in concorrenti. 
Taylorismo digitale significa esattamente questo: ottenere il massi- 
mo di produttività attraverso l’autocontrollo e l’autodisciplina di la- 
voratori addestrati ad avvalersi della consulenza operativa, psicologi- 
ca e morale dei propri gadget tecnologici. 

A conclusione di questo paragrafo è il caso di ricordare che il ca- 
pitalismo digitale si appropria gratuitamente di una quota crescente 
delle prestazioni dei produttori/consumatori. Altrove ho sostenuto” 
che tale quota arriva al 100% nel caso degli utenti delle maggiori 
piattaforme online, nel senso che tutti noi, per il semplice fatto di 
trascorrere buona parte del nostro tempo online per acquistare 
merci e servizi, comunicare e socializzare offriamo gratuitamente 


75. Vedi l’articolo che gli dedica l’«Huffington Post»: http://Awww.huffingtonpo- 
st.com/turnstyle/silicon-valleys-next-big_b_6793910.html 
76. Vedi C. Formenti, Felici e sfruttati, Egea, Milano 2011. 
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alle internet company la materia prima dei loro processi di valoriz- 
zazione”. Tornando invece al tema dell’intensificazione dello sfrut- 
tamento dei lavoratori dipendenti, e dell’integrazione fra plusvalore 
relativo e plusvalore assoluto, mi pare il caso di ricordare come in 
molte imprese hi tech americane accada sempre più spesso che i di- 
pendenti vengano invitati a svolgere lavoro gratuito nel fine setti- 
mana, per esempio aiutando gli addetti al magazzino a impacchetta- 
re e spedire prodotti ordinati online. L'adesione a tali inviti è «volon- 
taria», ma chi rifiuta di lavorare gratis o pretende addirittura di 
percepire straordinari viene additato al disprezzo dei colleghi: ecco 
qualcuno che non farà mai carriera, visto che per un manager lavo- 
rare 80 e più ore a settimana è del tutto normale. 


c) Sharing Economy (uberizzazione del lavoro) 

Negli ultimi anni i media di tutto il mondo hanno contribuito a co- 
struire il mito della cosiddetta sharing economy (ma la chiamano 
anche gig economy). Si tratta di attività che sfruttano il fatto che la 
rete consente di innescare una serie di processi di disintermediazio- 
ne (ma sarebbe più corretto definirli processi che rimpiazzano i vec- 
chi intermediari con nuove forme di intermediazione digitalizzata), 
i quali consentono di attivare relazioni dirette fra fornitori e utenti 
di un determinato servizio, fra domanda e offerta di lavoro, fra per- 
sone che cooperano a distanza a un determinato progetto produtti- 
vo, ecc. Il fenomeno è stato presentato come un fattore in grado di 
rivoluzionare l’intero funzionamento dell’economia, rilanciando 
l'occupazione e facendo del lavoro autonomo il maggiore protagoni- 
sta di tale ripresa. La quantità di notizie false che circolano sull’ar- 


77.Nel suo ultimo libro (Ippolita, Anime elettriche, Jaca Book, Milano 2016) il 
gruppo Ippolita obietta che l’attività dei prosumer online non può essere defini- 
ta lavoro gratuito, nella misura in cui implica (soprattutto nel caso dei social 
network) motivazioni prevalentemente affettivo/relazionali. Concordo sulla 
problematicità di un uso letterale del termine /avoro gratuito in questi casi; al 
tempo stesso ritengo incontestabile il fatto che il capitalismo digitale riesca a in- 
tegrare una quota crescente di tali attività affettivo/relazionali nel suo processo 
di valorizzazione, aumentando a dismisura il peso di quello che Marx chiamava 
«consumo produttivo». 
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gomento è impressionante. Eccone qualche esempio: secondo uno 
studio della Freelancers Union, i lavoratori autonomi americani sa- 
rebbero più di cinquanta milioni, ma analisi scientificamente atten- 
dibili danno cifre assai più basse (meno della metà e in diminuzio- 
ne)”. Di più: i lavoratori americani coinvolti nel settore più propria- 
mente rispondente alla definizione di sharing economy (Uber e 
simili) sarebbero meno di un milione. Una ricerca” della University 
of Hertfordshire dà cifre più alte (intorno ai nove milioni) per l’In- 
ghilterra ma, al tempo stesso, ridimensiona drasticamente il peso 
economico complessivo del settore e, soprattutto, ne smentisce il 
ruolo ai fini del rilancio occupazionale: per molti lavoratori si tratta 
solo di attività integrative per rimpinguare redditi insufficienti, chi 
campa realmente di questi lavori ne deve svolgere almeno tre o quat- 
tro su diverse piattaforme per sbarcare il lunario, infine la convin- 
zione che si tratti perlopiù di lavoratori giovani (soprattutto studen- 
ti) è infondata, visto che la grande maggioranza sono adulti sotto- 
occupati o addirittura pensionati. Come si giustifica allora tanta 
euforia? La risposta è semplice: le persone che svolgono tali attività 
incarnano perfettamente l’uomo nuovo (vedi il secondo paragrafo di 
questo capitolo) che l’utopia ordoliberista vorrebbe costruire: con- 
vinto di essere imprenditore di sé stesso, flessibile, disposto ad ac- 
cettare stipendi miserabili, scarsamente incline al conflitto, sotto- 
ponibile a controlli a distanza che ne misurino produttività e fedeltà 
al ruolo. Per dimostrare tale tesi analizzerò qui di seguito i modelli 
di business e l’organizzazione produttiva dei due marchi più noti del 
settore, Uber e Airbnb. 

Uber è un'impresa americana che gestisce un’applicazione per 
smartphone che mette in contatto gli utenti con i conducenti di auto 
private disposti a svolgere servizio di taxi, a costi inferiori ai servizi 
offerti dalle società ufficiali di taxi, o dai taxisti indipendenti in pos- 


78. Vedi il seguente articolo dell’«Huffington Post» sul tema: www.huffingtonpo- 
st.com/entry/does-the-sharing-economy-exist_us_5668976fe4b0f290e521c9ae. 
79.1 dati della ricerca sono consultabili alla pagina web www.feps-europe.eu/en/pu- 
blications/details/363. 
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sesso di regolare licenza. L'iniziativa ha avuto un successo travolgen- 
te, al punto che, a pochi anni dalla nascita, Uber dispone, a fronte di 
poche centinaia di dipendenti diretti, d'un «parco autisti» di oltre 
60.000 conducenti (ma il numero potrebbe già essere molto aumen- 
tato) distribuiti in varie città del mondo. La rapidità di questa cresci- 
ta è tanto più impressionante ove si consideri che Uber deve fronteg- 
giare una serie di sfide legali: in diversi paesi e città, il servizio è stato 
infatti vietato o sottoposto a restrizioni per varie ragioni dalla con- 
correnza sleale nei confronti dei servizi tradizionali, alle insufficien- 
ti garanzie per gli utenti. I manager di Uber affrontano tali sfide con 
grande aggressività: sia contestando i divieti e le restrizioni davanti 
ai tribunali competenti, sia tentando di mobilitare a proprio favore 
politici, media e opinione pubblica con motivazioni di stampo squi- 
sitamente liberista: svolgendo il suo ruolo di disintermediazione, ar- 
gomentano, il servizio reintroduce la libera concorrenza in un setto- 
re monopolizzato da associazioni corporative, contribuendo ad ab- 
battere i prezzi a vantaggio del cittadino/consumatore. Sono 
argomenti che, non a caso, piacciono alla tecnocrazia europea, la 
quale si è apertamente schierata in difesa di questi modelli di busi- 
ness «innovativi» contro i divieti imposti dagli Stati membri*°. Per 
vedere cosa si nasconde dietro questi argomenti, occorre rispondere 
ai seguenti interrogativi: 1) chi sono i collaboratori di Uber e quali 
sono le loro condizioni di vita e di lavoro; 2) da dove estrae i suoi pro- 
fitti questa impresa; 3) qual è il blocco sociale (a parte le oligarchie fi- 
nanziarie e le caste politiche) che ne condivide gli interessi. 

Gli autisti di Uber sono «indipendent contractor», cioè lavoratori 
formalmente autonomi («imprenditori di sé stessi» per usare la ter- 
minologia neoliberista). L'auto è di loro proprietà, per cui devono af- 
frontare tutti i rischi e i costi relativi (manutenzione, carburante, as- 
sicurazione, danni ai clienti, ecc.). La maggioranza, come si è appena 
visto, svolge tale attività per integrare i redditi insufficienti prove- 


80. Vedi in proposito le dichiarazioni del vicepresidente della commissione Jyrki 
Katainen, riportate da un articolo apparso sulle pagine economiche del «Corriere 
della Sera» del 3 giugno 2016 (L'Europa detta le regole per la sharing economy). 
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nienti da altre fonti. Non essendo tutelati da associazioni di categoria 
come quelle che rappresentano i taxisti ufficiali, sono disposti ad ac- 
cettare compensi ridotti e a rendersi disponibili in tempo reale nel 
momento in cui un cliente li contatta attraverso la App di Uber. 

Sul modello di Uber sono plasmate — non a caso negli Stati Uniti 
si parla di uberizzazione del lavoro — un numero crescente di altre 
attività tradizionali che le tecnologie digitali consentono di scom- 
porre in una serie di compiti discreti da distribuire in tempo reale fra 
diversi esecutori, a mano a mano che se ne presenta l’esigenza. I 
compensi per tali attività sono proporzionali alla produttività (con- 
trollata dal software) e alla soddisfazione del cliente. In poche paro- 
le: si tratta di un sistema formidabile per rendere il lavoro ancora più 
flessibile e ingabbiarlo in un sistema che trasforma i lavoratori in 
una massa di individui «indipendenti», costretti ad assemblare dei 
set di attività precarie a basso reddito. Malgrado la condizione di 
estrema debolezza in cui si trovano, alcuni gruppi di lavoratori stan- 
no cominciando a organizzare un minimo di resistenza. Per esem- 
pio, mentre scrivo, negli Stati Uniti sono in atto una serie di verten- 
ze legali che potrebbero sfociare nel riconoscimento del diritto degli 
autisti di fondare organizzazioni sindacali, o addirittura al ricono- 
scimento della loro condizione di dipendenti di fatto8!. 

Secondo gli esperti finanziari, se Uber fosse costretta ad assume- 
re i propri autisti e ad affrontare i costi che ciò comporta, fallirebbe 
rapidamente, in quanto sarebbe costretta a elevare il costo del servi- 
zio al livello di quello del normale servizio di taxi. Il che ci porta diret- 
tamente al secondo interrogativo: da dove vengono i profitti? Secon- 
do alcuni sarebbe più corretto parlare di rendita, visto che Uber non 
«produce» alcunché, ma si limita a offrire agli autisti, attraverso la 
sua piattaforma digitale, visibilità attraverso un sistema di geoloca- 


81. Uno degli argomenti giuridici a sostegno di tale riconoscimento, riguarda il 
fatto che il software di Uber controlla a distanza gli autisti e li retribuisce in rela- 
zione al giudizio dei clienti (se arrivano proteste da parte di uno di costoro, al- 
l’autista può essere negato l’accesso alla piattaforma di Uber: in parole povere 
viene licenziato). 
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lizzazione autista/utente, ottenendone in cambio la possibilità di 
trattenere una percentuale (cioè una rendita) sul prezzo della corsa. 
È questa la tesi, fra gli altri, di Lorenzo Mainini, il quale scrive: 
«Come il dominio fondiario aumenta il suo valore, anzi entra nel 
ciclo del valore, tramite “l’apertura di un canale, di una strada, l’au- 
mento della popolazione nella zona circostante” (si tratta di una cita- 
zione di Marx dai Manoscritti economico-filosofici del 1844), così 
Uber entra nel ciclo del valore nel momento in cui il lavoro sociale 
crea la possibilità di mettere a frutto il dominio virtuale tramite i si- 
stemi di geolocalizzazione e disintermediazione prodotti socialmen- 
te, e già esistenti nella società. Uber dunque si limita a detenere ed 
esercitare la proprietà d’un fondo virtuale valorizzato dal lavoro so- 
ciale e dal progresso generale»*. Se si assume questo punto di vista, 
si potrebbe dire che lo scontro fra Uber e le corporazioni dei tassisti è 
una sorta di versione postmoderna del conflitto di classe fra piccoli 
proprietari e grande latifondo. Personalmente, ritengo tuttavia che 
tale interpretazione, pur contenendo elementi di verità, trascuri un 
aspetto importante: non è esatto affermare che il capitalismo digitale 
si limita ad appropriarsi dei frutti del lavoro sociale e dell’intelligenza 
generale, perché quel tipo di cooperazione sociale non esisterebbe 
senza gli enormi investimenti pubblici e privati che hanno creato la 
Rete e fatto nascere le imprese private che la dominano”. È vero che 
i modelli di business alla Uber si fondano anche su nuove forme di 
rendita, ma non va dimenticato che essi sono resi possibili da proces- 
si di innovazione progettati, sviluppati e messi in atto da imprendito- 
ri capitalistici. Quindi il conflitto contrappone, da un lato, Uber come 
imprenditore schumpeteriano (portatore cioè di innovazioni radica- 
li) e le grandi società di taxi, che sono imprese capitalistiche di tipo 
tradizionale; dall’altro lato, Uber come modello d’impresa che inte- 


82. Vedi L. Mainini, Uber, la rendita e Marx. L'articolo è uscito sul sito di «Euro- 
nomade»: http://www.euronomade.info/?p=5046. 

83. Riprenderò l’argomento nel terzo capitolo polemizzando contro la visione 
neoproudhoniana (secondo la definizione di Dardot e Laval, op. cit.) dei teorici 
postoperaisti che parlano di «furto» capitalistico del prodotto della cooperazio- 
ne spontanea e autonoma del lavoro sociale. 
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gra profitto e rendita (tipico del capitalismo finanziarizzato e digita- 
lizzato) e le corporazioni dei «padroncini,» la cui resistenza evoca le 
lotte degli artigiani luddisti contro l'innovazione tecnologica. 

Veniamo al terzo interrogativo: dov'è che Uber pesca il consenso 
che le consente di ottenere la simpatia di una larga fetta di opinione 
pubblica? Fra i consumatori, rispondono media e politici liberisti. 
Già, ma quali consumatori? Come ogni sociologo sa, quella del con- 
sumatore, ove assunta in senso generico (depurata cioè da ogni con- 
creta determinazione socio-economica), è una categoria farlocca, 
che non dice alcunché in merito a chi consuma che cosa, quanto 
consuma e a che prezzo può permettersi (o non permettersi) di con- 
sumare questo o quel prodotto. Quindi il punto è: chi sono i consu- 
matori di un servizio come Uber? C’era una volta il taxi come servi- 
zio pubblico. Fino all’inizio degli anni Sessanta, almeno in Italia, la 
stragrande maggioranza della popolazione si spostava a orari fissi su 
percorsi prestabiliti e ripetitivi (casa-fabbrica o casa-ufficio) serven- 
dosi di mezzi pubblici come autobus, tram, metropolitane e treni. Il 
taxi era un mezzo pubblico per ricchi e il prezzo (comunque alto) va- 
riava entro limiti prefissati dalle amministrazioni cittadine. Nelle 
metropoli postfordiste la domanda di mobilità è radicalmente au- 
mentata e ha cambiato natura: non esistono più orari e percorsi pre- 
fissati, ci si sposta più volte nel corso della giornata, ecc., e i mezzi 
pubblici (anche perché subiscono gli effetti dei tagli alla spesa pub- 
blica) non bastano più a soddisfarla. Una soluzione avrebbe potuto 
essere una «popolarizzazione» del taxi, che si sarebbe potuta ottene- 
re calmierando i prezzi del servizio attraverso interventi ad hoc delle 
amministrazioni pubbliche. Ma ciò sarebbe stato in contrasto con la 
filosofia neoliberista, che preferisce di gran lunga la soluzione offer- 
ta da Uber: privatizzazione e abbassamento dei costi attraverso l’au- 
mento dello sfruttamento degli autisti e la riduzione della qualità 
del servizio (meno sicurezza per l'utente). 

Torniamo però all’interrogativo sul consumatore tipo del servi- 
zio. Nei centri urbani sempre più gentrificati, gli strati sociali medio 
bassi continuano perlopiù a servirsi dei tradizionali mezzi di traspor- 
to pubblici, mentre il taxi — tradizionale o «uberizzato» — continua a 
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essere il mezzo di trasporto per eccellenza delle classi medio alte: pro- 
fessionisti, manager, creativi, ecc. Con una novità: ai più ricchi Uber 
offre un’alternativa a buon mercato che però non cambia loro la vita; 
per gli strati inferiori della classe media (in particolare i giovani) si- 
gnifica invece avere accesso a un servizio «di lusso» a costi accessibili. 
Quindi la funzione di Uber— come quella di Airbnb di cui occuperemo 
fra poco, o quella delle compagnie aree low cost — consiste anche 
nell’alimentare in una classe media impoverita l’illusione di fare 
parte di una élite che ha il privilegio di usufruire di elevata mobilità. 

Per parte loro i taxisti (almeno nella maggior parte dei paesi oc- 
cidentali) fanno parte della massa di lavoratori non qualificati che 
vivono in centro (di giorno, perché di notte, se non sono di turno, ri- 
tornano nei loro sobborghi) solo per vendere i propri servizi alla 
middle upper class, per cui la guerra fra taxisti tradizionali e indi- 
pendent contractor di Uber è una tipica guerra fra poveri. Ma anche 
fra autisti e clienti c'è lotta di classe. Ce lo ricorda un bel libro di Biju 
Mathew sulle lotte dei taxisti di New York®, che descrive le tensioni 
fra clienti arroganti che trattano come schiavi gli autisti (oggi quasi 
tutti emigranti provenienti dal Lontano e Medio Oriente) e questi 
ultimi, costretti a sgobbare ore e ore sulla strada per sbarcare il luna- 
rio. La variante Uber ha reso ancora più duri tali conflitti, visto che 
ora il cliente può farsi ancora più arrogante, grazie al fatto che red- 
dito e mantenimento del posto di lavoro dell’autista dipendono dal 
loro gradimento®. 

La capacità di lucrare sulle guerre fra poveri e di fare lobbying 
mobilitando le classi medie a sostegno dei propri affari non è però 
prerogativa esclusiva di Uber: ci riesce altrettanto bene Airbnb. Nel 
caso di questa piattaforma, l’analisi di Mainini sui modelli di busi- 


84. Vedi B. Mathew, Taxi/ Driver in rivolta a New York, Feltrinelli, Milano 2006. 
85. Maxime Coulon, un avvocato parigino di grido, ha collezionato 170.000 like 
con il seguente post sulla sua pagina Facebook: «Caro taxi parigino, non posso 
dirti quanto godo nel vederti sbraitare, piangere, agonizzare davanti al successo 
dei servizi come Uber. Ti ricordi quando mi chiedevi qual era la mia destinazione 
prima di decidere se io avessi il diritto di salire sulla tua carrozza?». 
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ness della sharing economy come inedite forme di rendita appare 
decisamente azzeccata. Airbnb mette in contatto proprietari di case 
di tutto il mondo disposti ad affittare le proprie abitazioni per brevi 
periodi: l’affittuario versa la cifra pattuita al sito, il quale gira il com- 
penso al proprietario trattenendosi una quota per il servizio. Anche 
in questo caso è dunque evidente che non si tratta di disintermedia- 
zione, bensì di un’intermediazione di nuovo tipo che sfrutta inter- 
net per fare concorrenza ad agenzie immobiliari e di viaggi oltre 
che, ovviamente, ad alberghi, bed & breakfast e altre strutture ricet- 
tive tradizionali. L'invenzione consiste nell’avere escogitato un 
modo di estrarre rendita da beni immobiliari che non appartengono 
all'impresa che gestisce il business: si potrebbe dire che Airbnb offre 
agli utenti del sito la possibilità di trasformare il proprio luogo di re- 
sidenza in fonte di rendita in cambio d’una percentuale. 

Nel fronteggiare le accuse di concorrenza sleale che le piovono 
addosso dall’industria alberghiera, Airbnb mette in campo argo- 
menti simili a quelli utilizzati da Uber, ottenendo a sua volta l’ap- 
poggio di media liberisti e caste politiche, oltre alla simpatia di ampi 
strati di classi medie. Anche qui l'argomento centrale sono i vantag- 
gi che la disintermediazione offre ai consumatori, cui si aggiunge 
un leitmotiv delle tecno-utopie digitali, vale a dire quel concetto di 
condivisione (sharing) che regala un’aura ideologica positiva (l’in- 
novazione che migliora il mondo) a tutte le attività di scambio di 
dati, conoscenze e informazioni mediate dalla rete, dalle comunità 
del software open source ai social network. Grazie alla condivisione 
diventa più facile e meno costoso per tutti viaggiare. Ho già evocato 
le analogie fra Uber e le compagnie aeree low cost che offrono voli a 
prezzi bassi tagliando organico, salari, sicurezza e imponendo orari 
di lavoro massacranti e riducendo la sicurezza; Airbnb si aggiunge 
alla compagnia contribuendo alla creazione di una sorta di Wal Mart 
economy nel campo dei servizi di mobilità, consentendo anche agli 
strati sociali inferiori di accedere a certi consumi. 

La narrazione funziona perché nel mondo non sono poche le 
persone che considerano Airbnb come possibile tessera di un mosai- 
co di espedienti per tirare a campare. Senza dimenticare che, per po- 
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terlo fare, occorre essere proprietari di una casa (il che taglia auto- 
maticamente fuori gli strati inferiori delle classi subordinate) ma 
soprattutto senza dimenticare che chi trae più vantaggio dal servi- 
zio sono i detentori di grandi proprietà immobiliari, i quali possono 
così affittare le case per periodi brevi e a costi elevati, sottraendosi ai 
vincoli legali dei regolari contratti di affitto. Airbnb sostiene di pro- 
muovere gli interessi della «classe media», liberandola di prezzi 
esosi imposti dai monopoli dell’industria alberghiera, ma la verità è 
che il suo modello di business contribuisce soprattutto a peggiorare 
le condizioni di vita di quelle classi subordinate la cui prima preoc- 
cupazione non è girare il mondo spendendo poco, bensì trovare abi- 
tazioni con affitti sostenibili, visto che non possono comprarsi una 
casa. Nona caso a San Francisco, dove è da tempo in atto un radicale 
processo di gentrificazione, il sindacato degli inquilini ha promosso 
un referendum per chiedere agli amministratori della città di im- 
porre una durata minima degli affitti”. Com'era prevedibile, Airbnb 
ha condotto una dispendiosa campagna elettorale che le ha permes- 
so di far respingere a larga maggioranza la proposta. 


d) Inuovi Panopticon 

I nuovi media offrono a corporation e governi la possibilità di eserci- 
tare un controllo esteso e pervasivo su comportamenti, stili di vita, 
propensioni all'acquisto, solvibilità e affidabilità finanziarie, fedi poli- 
tiche e religiose e molto altro ancora di lavoratori, consumatori e cit- 
tadini. Tale controllo si basa sull’accumulo sistematico d'una mole 
sterminata di informazioni — i cosiddetti Big Data — che vengono rac- 
colti, analizzati e immagazzinati (all'insaputa dei diretti interessati) 
da motori di ricerca, social network, piattaforme commerciali, portali 
governativi ecc. Questo megadispositivo è stato accostato sia a quello 
descritto in 1984, il famoso romanzo distopico di George Orwell, sia 
al Panopticon, il non meno famoso carcere ideale progettato da Je- 


86. Sul tema vedi un articolo del «New York Times» consultabile all’indirizzo 
http://www.nytimes.com/2015/11/02/technology/san-francisco-ballots-turn- 
up-anger-over-the-technical-divide.html?_r=0 
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remy Bentham, ma entrambi gli accostamenti mancano il bersaglio: 
quello con 1984 perché le modalità di controllo descritte nelromanzo 
sono assai diverse da quelle consentite dai media digitali, quello con il 
Panopticon per ragioni che spiegherò qui di seguito. 

Il progetto di Bentham prevedeva la costruzione di un edificio 
circolare sorvegliato da una torre situata al centro del cortile. I dete- 
nuti avrebbero dovuto essere alloggiati in celle dotate di grandi fine- 
stre rivolte verso la torre, mentre il guardiano avrebbe potuto vedere 
quanto succedeva dentro ogni singola cella grazie a una serie di 
strette feritoie disposte lungo la circonferenza della torre; in tal 
modo, il guardiano avrebbe potuto sorvegliare i detenuti, i quali, al 
contrario, non avrebbero potuto vedere il guardiano, per cui non 
avrebbero potuto sapere se e quando costui li stesse sorvegliando. 
Così, ogni prigioniero verrebbe indotto a comportarsi come se si 
trovasse costantemente sotto l’occhio vigile del guardiano, mentre 
costui potrebbe invece rivolgere la propria attenzione ad altri dete- 
nuti, o svolgere qualsiasi altra attività. 

Vediamo ora come funziona invece il rapporto fra un social 
network e i suoi utenti. Qui non esiste (almeno apparentemente) 
alcun guardiano, un unico centro che osservi e controlli gli utenti 
del network, sono invece costoro a esporsi volontariamente allo 
sguardo di migliaia di occhi (gli amici di Facebook, i fan di Twitter, i 
lettori di questo o quel blog, ecc.) altrui. Altra differenza: nessuno si 
sente costretto ad assumere comportamenti più o meno «virtuosi», 
perché ognuno presume di conoscere il proprio pubblico, in quanto 
lo ha selezionato in base a una serie di affinità e simpatie reciproche, 
per cui è piuttosto indotto ad assecondare, se non ad accentuare, le 
proprie pulsioni spontanee, nella misura in cui ritiene che i suoi in- 
terlocutori le apprezzino. Ci si sente insomma liberi di mettersi in 
piazza e — conformemente a quella «ideologia dell’intimità» che se- 
condo Richard Sennett è fra i tratti distintivi della cultura e della so- 
cietà postmoderne® — si cerca di offrire un'immagine di sé il più pos- 


87. Vedi R. Sennett, // declino dell’uomo pubblico, Bruno Mondadori, Milano 
2006. 
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sibile «autentica», di esporre i propri «veri» sentimenti e le proprie 
«vere» emozioni (0 meglio: quelle che crediamo essere tali o deside- 
riamo che gli altri credano tali). In questa oscillazione fra rappre- 
sentazione (messa in scena) ed esposizione (messa a nudo), sostiene 
il filosofo coreano Byung-Chul Han, prevale decisamente la secon- 
da: «Il mondo oggi non è unteatro sul quale azioni e sentimenti pos- 
sono essere rappresentati e letti, ma è un mercato nel quale le inti- 
mità vengono esposte, comprate e consumate [...] la rappresenta- 
zione teatrale cede il posto all'esposizione pornografica». 

In altre parole: siamo di fronte a una sorta di Panopticon alla ro- 
vescia, in cui i «prigionieri» non si sentono tali, né si affannano a 
comportarsi in modo conforme alla volontà di un centro. Poco fa ho 
detto che, apparentemente, non esiste nemmeno più un centro, ma 
ciò ovviamente non è vero: il centro esiste eccome, solo che, invece 
di coincidere con la figura di un singolo guardiano umano, s’incarna 
negli algoritmi del software, i quali raccolgono, analizzano e classi- 
ficano i dati che noi stessi mettiamo loro spontaneamente a disposi- 
zione, tracciando profili che consentono di classificare ogni utente 
in una determinata fascia di consumatori, elettori, debitori, militan- 
ti politici, nemici dello Stato, ecc. In un certo senso, da questo punto 
di vista siamo più vicini a Orwell che a Bentham, con la differenza 
che, in questo caso, l'esposizione al controllo altrui è del tutto vo- 
lontaria e, nella maggior parte dei casi, del tutto inconsapevole degli 
effetti collaterali di tale scelta (basti pensare alla disinvoltura con 
cui tutti omettono di prendere visione delle condizioni generali di 
adesione che occorre accettare prima di iscriversi a una piattafor- 
ma). Questa disponibilità nasce dal fatto che il soggetto tende a dive- 
nire l’oggetto pubblicitario di sé stesso” per cui non perde occasione 
per mettersi in vetrina, ma anche dalla comodità che i servizi com- 
merciali e le procedure amministrative online garantiscono, due 


88. Byung-Chul Han, La società della trasparenza, nottetempo, Roma 2014, pos. 
608 dell’edizione elettronica. Concetti analoghi troviamo nel già citato libro del 
Gruppo Ippolita. 

89. La definizione è di Byung-Chul Han, La società della trasparenza, cit. 


69 


Gianluca Pitta 


motivazioni che contribuiscono a farci rimuovere le notizie sui po- 
derosi sistemi di spionaggio elettronico messi in atto da varie agen- 
zie governative, inutilmente denunciati da hacker e attivisti per i di- 
ritti civili come Julian Assange ed Edward Snowden. Per tacere del 
fatto che la paranoia securitaria, innescata dagli attentati terroristi- 
ci di matrice islamica, ha cancellato ogni preoccupazione in materia 
di privacy dalla mente della maggioranza dei cittadini occidentali. Il 
fatto è che, pur avendo sotto gli occhi numerosi esempi delle straor- 
dinarie performance che gli algoritmi sono in grado di compiere 
sfruttando l’inesauribile miniera dei Big Data, le persone faticano a 
rendersi realmente conto di quanto possano essere efficienti le tec- 
nologie di profilazione”. 

Sul piano commerciale questa capacità di calcolo applicata allo 
studio di una persona, un prodotto, una tecnologia, un’istituzione è 
ovviamente preziosa per le imprese: un’assicurazione o una banca 
possono decidere se concedere o meno una polizza o un mutuo a un 
cliente valutandone il rischio sanitario o la solvibilità (così l'entità di 
premi e interessi viene differenziata in base all’indice di rischio, pe- 
nalizzando i soggetti più deboli!); una direzione del personale può 
decidere chi assumere ricostruendo vita, morte e miracoli dei candi- 
dati; può differenziare stipendi e carriere sulla base di algoritmi che 
misurano e valutano nei minimi particolari l'impegno, la produtti- 
vità e il tasso di fedeltà e di adesione alla «vision» aziendale di ogni 
singolo dipendente, ecc. Sul piano politico, le utopie di controllo e 
manipolazione totale vengono analizzate da un altro lavoro di 
Byung-Chul Han”. Secondo questo autore, la dissoluzione delle tra- 
dizionali forme di identità collettiva e la disgregazione del corpo so- 
ciale in una moltitudine di individui isolati, consentirebbero alle 
tecnologie digitali di estrarre un simulacro di «volontà generale» 


90. Alcuni algoritmi sviluppati da ricercatori del Mit di Boston, per esempio, 
sono in grado di prevedere con minimi margini di errore se uno studente abban- 
donerà l'università entro un certo periodo di tempo, se e quando un consumato- 
re ripeterà un certo tipo di acquisto, se il progetto di finanziamento di una star- 
tup avrà o meno successo e l'elenco potrebbe continuare. 

91. Vedi Byung-Chul Han, Razionalità digitale, goWare, 2014. 
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dal pulviscolo delle differenze. Ne emerge uno scenario distopico in 
cui viene messo in discussione il racconto neoliberista sulla conti- 
nua estensione delle libertà individuali: lo «sciame digitale», fatto di 
tanti ego singoli che non si costituiscono secondo una forma politi- 
ca, viene analizzato dagli algoritmi che ne estraggono modelli per 
«spiegare» alla massa individualizzata ciò che essa «vuole veramen- 
te» In altre parole, viene messa in atto una sorta di «ermeneutica di- 
gitale» in grado di evidenziare «la distribuzione normale del deside- 
rio», per metterla a disposizione dei decisori politici. È ovvio che 
dietro questa «mano invisibile» del politico, che si presume capace 
di armonizzare le azioni di una moltitudine di ego che non comuni- 
cano fra loro, opera in realtà la mano visibile di caste politiche sem- 
pre più integrate con le oligarchie finanziarie, le quali, a loro volta, 
animano la mano invisibile del mercato. 

Questa ulteriore integrazione fra interessi economici e interessi 
politici, favorita dalle tecnologie digitali, emerge con particolare 
chiarezza nel discorso apologetico dei media sull’avvento della co- 
siddetta «internet delle cose». Un articolo dell’«Economist»®° dedi- 
cato al tema delle merci «intelligenti», si apre citando Marx, il quale 
definiva le merci come oggetti metafisici, dotati di insospettabili 
sottigliezze teologiche. Oggi, scrive l’autore del pezzo, gli spiritelli 
che animano le merci assumono un carattere meno metafisico e più 
materiale, mentre si prevede che i prodotti smart — quelli che incor- 
porano tecnologie che consentono loro di comunicare sia con i con- 
sumatori che fra di loro attraverso la «internet delle cose» — saranno 
21 miliardi nel 2020. Ai consumatori viene così prospettato un 
mondo ancora più user friendly e ricco di comodità: frigoriferi che li 
avvertiranno che la scorta di un determinato alimento sta finendo (e 
magari provvederanno a ordinarlo a un fornitore online senza atten- 
dere che glielo si chieda), automobili che scaricheranno automati- 
camente l’ultimo file musicale della rockstar preferita, ecc. Ma più 


92. Smart products, smart makers, vedi www.economist.com/news/business- 
and-finance/21678748-old-form-capitalism-based-built-obsolescence-giving- 
way-new-one-which. 
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che su tali meraviglie, l’attenzione dell’«Economist» si concentra 
su un altro aspetto: in questo modo, le imprese saranno in grado di 
tracciare ogni momento del «ciclo vitale» dei prodotti: dalla fabbri- 
ca, al supermercato al consumatore finale. Grazie a ciò, non si trat- 
terà più di far sì che le merci incorporino una obsolescenza pro- 
grammata, bensì di far sì che i prodotti vengano continuamente ag- 
giornati online, migliorando l’esperienza del consumatore, 
«fidelizzandolo», o provocandogli addirittura una vera e propria di- 
pendenza dal prodotto: è quello che alcuni studiosi di «internet ad- 
diction» definiscono Network Effect, su cui campano gli specialisti 
che lavorano per imprese come GrowthHackers.com” che progetta- 
no dispositivi di «cattura» dell’utente per conto delle Internet Com- 
pany. A diventare intelligenti, però, non sono solo le merci, ma 
anche le città: le smart city — termine di cui si riempiono la bocca 
tutti gli amministratori locali — vengono presentate come il nuovo 
«design» della metropoli postmoderna, che promette di accrescerne 
esponenzialmente il livello di efficienza e vivibilità: si va dal car sha- 
ring al coworking, si moltiplicano le telecamere che controllano il 
territorio per snellire e accelerare il flusso di mezzi e persone e per 
elevare i livelli di sicurezza. La gestione di questi flussi di dati av- 
verrà soprattutto grazie alle centinaia di app che i consumatori in- 
stallano sui propri smartphone, segnando così un ulteriore salto di 
qualità nel processo di integrazione fra pubblico e privato: se è infat- 
ti vero che le città sono diventate macchine produttive da cui il capi- 
talismo globale estrae quote crescenti di plusvalore, è chiaro che qui 
la posta in gioco è l'incremento di produttività di queste miniere di 
profitti e rendite. A essere messi al lavoro sono i cittadini, i quali, 
sempre in nome della comodità, dovrebbero accettare volentieri 
queste tecnologie di governance digitale, lasciandosi espropriare 
delle informazioni generate dalle loro pratiche di vita quotidiana. 


93. Ne parlano, fra gli altri, Greg Hochmuth, ex ingegnere software di Insta- 
gram, e Jonathan Harris, artista e informatico, in un sito che s’intitola appunto 
Network Effect. 

94. https://srowthhackers.com/. 
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Acoloro che sollevano dubbi in merito ai pesanti effetti collaterali 
che l’«internet delle cose» potrebbe avere sui livelli di privacy, si repli- 
ca sprezzantemente che queste sono visioni arcaiche che rallentano 
l'innovazione e la crescita”. Ma soprattutto si fanno valere gli argo- 
menti della sicurezza: mentre la convergenza di interessi fra governi 
e imprese (anche se queste si oppongono sporadicamente alle richie- 
ste di dati sui propri clienti da parte delle agenzie governative) si è 
ormai fatta totale, mirando a sottoporre cittadini e consumatori a un 
regime di trasparenza assoluta, l’ondata di attentati culminata con la 
strage di Parigi del 13 novembre 2015 sembra avere definitivamente 
convinto la schiacciante maggioranza delle persone che, di fronte alla 
esigenza di salvare la pelle, non c’è privacy che tenga. 


95. Vedi F. de Bortoli, Paure e visioni arcaiche che frenano la crescita, «Corriere 
della Sera», 31 maggio 2016. 
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l'eutanasia della sinistra 


La morte della socialdemocrazia 


Storicamente il progetto socialdemocratico ha trovato piena attua- 
zione quasi solo nei paesi del Nord Europa, in particolare a opera della 
Spd tedesca, dopo quella svolta di Bad Godesberg che ne ha marcato la 
rottura radicale e definitiva con il marxismo. Le linee programmati- 
che di quel progetto possono essere sintetizzate in quattro punti: 1) 
promozione del ruolo statale in economia; 2) politica fiscale finalizza- 
ta alla riduzione delle disuguaglianze socio-economiche; 3) contrat- 
tazione sindacale come strumento privilegiato di gestione delle rela- 
zioni sociali e industriali; 4) ridistribuzione della ricchezza a favore 
dei ceti meno abbienti. Al campo socialdemocratico non appartengo- 
no a pieno titolo i socialismi mediterranei, mentre ne fanno parte — 
malgrado le differenze di tradizione e cultura politica — l’esperienza 
del New Deal americano e il laburismo britannico. Il successo dell’e- 
sperimento socialdemocratico — testimoniato dai risultati del com- 
promesso fra capitale e lavoro nel «trentennio glorioso» seguito al se- 
condo dopoguerra — è stato favorito da una duplice combinazione di 
fattori: da un lato, i rapporti di forza che le classi operaie occidentali 
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sono riuscite a conquistare grazie al ruolo strategico svolto nel corso 
dello sforzo bellico, ma soprattutto grazie al modello organizzativo 
dell'industria fordista, che limitava la capacità di resistenza delle im- 
prese nei confronti delle loro rivendicazioni; dall’altro lato, gli equili- 
bri geopolitici del mondo postbellico, con la spaccatura fra l’occiden- 
te e un campo socialista che, nella misura in cui incarnava un’alterna- 
tiva globale al sistema capitalista, costringeva quest’ultimo a fare 
significative concessioni al movimento operaio per esorcizzare lo 
spettro di una rivoluzione. 

A partire da quest’ultimo aspetto, Fausto Bertinotti mette in luce 
la paradossale relazione di competizione/collaborazione fra socialde- 
mocrazia e comunismo). Questo complesso e contraddittorio rappor- 
to nasce proprio nel momento in cui, con la svolta di Bad Godesberg, 
la socialdemocrazia tedesca compie una netta scelta di campo per 
l'occidente e contro il comunismo. La discontinuità storica marcata 
da quella svolta è assoluta: i conflitti fra partiti socialdemocratici della 
Prima internazionale e partiti comunisti potevano ancora essere defi- 
niti (almeno fino allo scoppio della Prima guerra mondiale e all’ap- 
poggio dei socialisti alle scelte belliche dei rispettivi governi) come 
divergenze tattiche sulla via migliore per realizzare il comune obiet- 
tivo strategico della transizione al socialismo; al contrario, la social- 
democrazia post Godesberg vede nei paesi socialisti un vero e proprio 
nemico, coerentemente con la scelta di rinnegare il marxismo e l’in- 
terpretazione della società e della storia come lotta di classe, nonché 
di accettare il mercato e la democrazia borghese come unico scenario 
d’azione. Ebbene: è proprio a partire da tale rottura che i destini stori- 
ci di socialdemocrazia e comunismo si intrecciano inestricabilmen- 
te. È infatti da questo momento che la socialdemocrazia può candi- 
darsi come soluzione politica ideale per il capitalismo occidentale, 
visto che i governi socialdemocratici offrono alle classi subalterne 
una serie di vantaggi economici senza mettere in questione la natura 


1. Vedi il libro/conversazione fra Carlo Formenti e Fausto Bertinotti (Rosso di 
sera. Fine della socialdemocrazia, Jaca Book, Milano 2015) di cui questo para- 
grafo riprende e sintetizza i contenuti. 
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e gli equilibri del sistema capitalistico, ciò che consente alle classi 
egemoni occidentali di far credere agli operai di vivere in un mondo 
tutto sommato migliore di quello d’oltrecortina. 

Ecco perché la caduta dell’Unione Sovietica, mentre cancella — 
soprattutto sul piano simbolico — la possibilità di immaginare un’al- 
ternativa sistemica al capitalismo, segna anche il destino della social- 
democrazia. Liberato dalla paura di dover fronteggiare una sfida 
mortale, il capitalismo può scatenare la controrivoluzione liberale 
descritta nel capitolo precedente; finanziarizzazione e globalizzazio- 
ne dell’economia, decentramento produttivo verso i paesi in via di 
sviluppo e ristrutturazione tecnologica consentono di distruggere 
rapidamente i rapporti di forza delle classi lavoratrici occidentali sot- 
traendo alle socialdemocrazie l’humus socio-culturale in cui affon- 
davano le radici. Nel contempo, l’evoluzione in senso postdemocrati- 
co dei sistemi politici rende obsolete le macchine di partito, che sono 
state uno dei maggiori punti di forza delle socialdemocrazie. Eppure 
la socialdemocrazia ha fatto ben più che adattarsi a tali mutazioni: ha 
intrapreso un cammino che, in tempi brevissimi, ne ha cambiato il 
codice genetico, trasformandola in una forza politica del tutto nuova, 
perfettamente capace di sopravvivere nel nuovo ambiente. 

Il processo inizia sulle sponde dell’Atlantico, con le due presi- 
denze democratiche di Bill Clinton negli Stati Uniti e con la lunga 
stagione politica egemonizzata dal New Labour di Tony Blair in In- 
ghilterra. A ispirare questi governi è il concetto di Terza Via elabora- 
to da intellettuali come Anthony Giddens?”, una visione che può esse- 
re sintetizzata nel progetto di proseguire sulla via della deregulation 
finanziaria e dello smantellamento del welfare inaugurata da Ronald 
Reagan e Margaret Thatcher, smussandone tuttavia gli eccessi attra- 
verso riforme finalizzate a ridurne l’impatto sulle condizioni di vita 
e di lavoro degli strati sociali inferiori. Le socialdemocrazie europee, 


2. Di questo autore vedi, fra le altre opere, Le conseguenze della modernità, il Mu- 
lino, Bologna 1994 e {mondo che cambia, il Mulino, Bologna 2000. Vedi anche U. 
Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità, trad. it., Carocci, 
Roma 2000 e, dello stesso autore, trad. it., La società cosmopolita, il Mulino, Bo- 
logna 2003. 
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a partire da quella tedesca sotto la guida di Gerhard Schréòder, hanno 
via via intrapreso percorsi analoghi, imitate da quei partiti socialisti 
mediterranei che, avendo preso le distanze dalla svolta di Bad Gode- 
sberg, avevano a lungo continuato a rivendicare un ruolo di rappre- 
sentanza degli interessi operai. Ciò fa sì che oggi, se si guarda alle 
pratiche e ai programmi politici e non alle sigle e alle dichiarazioni 
ideologiche, in nessun paese del mondo esista più una «vera» social- 
democrazia, cioè una forza politica che si ispiri alle quattro linee 
programmatiche ricordate in apertura di capitolo: esistono forma- 
zioni centriste che si candidano a gestire le «riforme» liberiste in 
competizione con forze di destra, dalle quali si differenziano esclusi- 
vamente sul terreno della tutela dei diritti civili e del rifiuto delle 
culture sessiste e razziste. Sono formazioni che ricercano il consen- 
so di un elettorato trasversale, privo di ogni connotato di classe, che 
hanno smantellato i propri apparati tradizionali trasformandosi in 
macchine elettorali «leggere», che dialogano con gli elettori esclu- 
sivamente attraverso i media, che vanno sempre più assumendo mo- 
delli organizzativi di tipo aziendale, guidati da leader carismatici e 
mediatici che li governano con metodi manageriali e restano in sella 
finché non vengono «licenziati». Sono formazioni che hanno dato 
un contributo decisivo alla costruzione delle istituzioni dell'Europa 
oligarchica, espressione degli interessi del capitale globale. 

In Italia si è giunti allo stesso esito attraverso un percorso pecu- 
liare. Si è già detto che i socialismi mediterranei non possono essere 
assimilati alle socialdemocrazie nordiche. Ciò vale in particolare per 
il nostro paese, dove il Partito socialista dei Nenni e dei De Martino 
fu ferocemente avverso alla svolta di Bad Godesberg* e, fino all’av- 
vento della dirigenza di Bettino Craxi, si sforzò di mantenere una ca- 
ratterizzazione di classe, al punto che la sua ala di destra assunse in 
varie occasioni posizioni politiche più radicali di quelle del Partito 
comunista italiano. Quest'ultimo rappresenta a sua volta un’ecce- 
zione rispetto alle altre formazioni comuniste dell'Europa Occiden- 
tale, sia per la forza elettorale soverchiante nei confronti dei sociali- 


3. Vedi, in proposito, C. Formenti — E. Bertinotti, Rosso di sera, cit. 
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sti, sia per la sua progressiva presa di distanza dall'Unione Sovietica, 
fino alla famosa dichiarazione di Berlinguer sull’esaurimento della 
«spinta propulsiva» della Rivoluzione di ottobre. Se a ciò si aggiun- 
gono le sue scelte moderate — pompieraggio nei confronti delle lotte 
operaie, condanna dell’estremismo «piccolo borghese» del movi- 
mento studentesco, riconoscimento dell’appartenenza dell’Italia al 
campo occidentale, compromesso storico con la Democrazia cri- 
stiana, ecc. — si capisce perché le formazioni della sinistra extrapar- 
lamentare nate sull’onda delle lotte operaie e studentesche del 68- 
69 sostennero la tesi secondo cui la socialdemocrazia non aveva po- 
tuto svilupparsi in Italia perché la vera socialdemocrazia era il Pci; 
per questo, dopo il fallimento dell’esperienza craxiana, si pensò che 
la mutazione socialdemocratica di questo partito sarebbe stata pre- 
sto sancita anche sul piano formale. 

Fausto Bertinotti‘ nega che ciò sia mai avvenuto, sostenendo che 
il Pci, nemmeno nelle tormentate contorsioni seguite alla svolta 
della Bolognina e ai successivi cambiamenti di «marchio», fino ad 
adottare l’attuale livrea di Partito democratico, non ha mai compiu- 
to unavera evoluzione in senso socialdemocratico. Né avrebbe potu- 
to farlo, argomenta, perché se avesse completamente rinnegato la 
retorica della trasformazione socialista come obiettivo strategico, 
avrebbe rischiato di perdere sia il suo popolo di riferimento (e quindi 
la sua base elettorale), sia la sua struttura organizzativa (la «ditta» di 
cui oggi parlano nostalgicamente gli oppositori interni alla leader- 
ship di Renzi). Questo spiegherebbe perché il Pci non è morto, al 
contrario di altri partiti comunisti occidentali, dopo il crollo del 
Muro di Berlino: non è morto perché, invece di trasformarsi in par- 
tito socialdemocratico, è trasmigrato direttamente nel campo libe- 
rale. A rendere possibile questa mutazione genetica, sempre secon- 
do Bertinotti, sono stati due fattori di continuità culturale con la sua 
storia precedente: in primo luogo il realismo (il terreno del gioco 
politico è quello che ti è dato e non si può cambiare, e se il terreno 
che oggi ti è dato è quello del finanzcapitalismo, tocca giocare con le 


4. Ibidem. 
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sue regole); in secondo luogo quel culto dell’organizzazione che ha 
fatto sì che il popolo comunista «irreggimentato nelle istituzioni or- 
ganizzative del partito è rimasto fedele e ha continuato a farne, sep- 
pur sempre meno, la ragione della propria esistenza»”. Personal- 
mente ritengo che tale spiegazione regga solo per quanto riguarda 
le prime fasi del processo. Con la compiuta trasformazione del parti- 
to in macchina elettorale e in forza politica di centro, credo invece 
che la tenuta della base elettorale sia affidata sempre meno alla fe- 
deltà del vecchio popolo comunista e sempre più agli interessi di 
nuovi strati di classe emergenti”. Ciò detto, resta l’esito del processo, 
del tutto omologo a quello dei paesi caratterizzati da una forte tradi- 
zione socialdemocratica: la socialdemocrazia è defunta per risorge- 
re come partito liberale di centro, in competizione con le destre per 
la governance del regime postdemocratico. Prima di concludere 
vale ancora la pena di affrontare due interrogativi: che ruolo ha 
avuto il sindacato nella mutazione appena descritta? Esiste la possi- 
bilità che, sull’onda delle resistenze sociali innescate dalle riforme 
liberali, la socialdemocrazia rinasca in forme nuove? 

Uno dei fronti strategici della controrivoluzione liberista è stato 
l'attacco ai sindacati: dalle guerre di annientamento condotte da Ro- 
nald Reagan contro i controllori di volo e da Margaret Thatcher con- 
tro i minatori, alla impressionante diminuzione del numero dei lavo- 
ratori inscritti ai sindacati americani (effetto delle pratiche antisinda- 
cali delle aziende, ma anche di una serie di leggi promulgate dai 
governatori di destra), alla progressiva riduzione dello spazio di con- 
trattazione sindacale perseguita da tutti governi europei — di sinistra 
come di destra —il quadro che emerge è quello di un sindacato che in- 
terpreta il ruolo di vittima sacrificale. Tuttavia l’idea che la sconfitta 


5. Ivi, p.36. 

6. Ciò è confermato dall'analisi della composizione sociale del voto ottenuto 
nelle elezioni amministrative del giugno 2016: diverse inchieste giornalistiche 
hanno dimostrato che a votare Pd sono gli abitanti dei centri storici, mentre le 
periferie proletarie votano compattamente per le formazioni populiste (di destra 
e sinistra) o si astengono. 
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dei sindacati sia dovuta esclusivamente agli attacchi delle controparti 
sociali e politiche è fuorviante, in quanto rischia di occultare il ruolo 
attivo che le scelte del sindacato hanno avuto nel determinare la pro- 
pria sconfitta: il sindacato non è stato assassinato, si è suicidato — un 
suicidio strettamente collegato a quello delle sinistre tradizionali e 
alla loro conversione all'ideologia liberale. Non va infatti dimenticato 
che le relazioni fra sindacati e partiti socialdemocratici e comunisti 
sono state, fin dalle origini del movimento operaio, assai strette, e 
hanno visto i sindacati confinati nel ruolo di «cinghie di trasmissio- 
ne» dei partiti, disposti a rinunciare alla propria autonomia in cambio 
di politiche governative a loro gradite (l’unica eccezione è stata quella 
delle Trade Unions inglesi, che hanno rovesciato tale relazione fon- 
dando il Partito Laburista come proprio braccio politico”). 

Anche da questo punto di vista la storia italiana presenta alcune 
peculiarità. Dopo la Seconda guerra mondiale l’Italia ha espresso il 
più forte e combattivo sindacato d'Europa, quella CciL che, stretta- 
mente collegata con il Partito comunista e, in minor misura, con il 
Partito socialista, ne ha inesorabilmente condiviso il processo di in- 
debolimento prima e di mutazione ideologica poi. A raccontare i 
passaggi decisivi di questa storia — in un graffiante pamphlet*— è l’ex 
dirigente della From Giorgio Cremaschi, che ricostruisce il percorso 
attraverso il quale la CGIL si è prima allineata al moderatismo del PCI, 
ne ha successivamente fiancheggiato i compromessi con le politiche 
liberali, per poi capitolare definitivamente di fronte all’offensiva del 
Pd renziano. Le tappe fondamentali di questa via crucis, scrive Cre- 
maschi, sono state nell’ordine: la svolta dell'Eur del 1977-78, anni in 
cui la CcIL adotta una politica di moderatismo rivendicativo che ac- 
compagna la politica del compromesso storico; la vertenza Fiat del 
1980, che si conclude dopo la celebre marcia dei quarantamila qua- 
dri a sostegno dell’azienda, con una resa che viene firmata malgrado 


7.Una relazione gerarchica che si è rovesciata nel New Labour di Blair, ma che 
sembra invertire la tendenza con l'elezione di Jeremy Corbyn a segretario del 
partito. 

8. Vedi G. Cremaschi, Lavoratori come farfalle, Jaca Book, Milano 2014. 
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le assemblee operaie avessero respinto l’accordo; la liquidazione 
dell’esperienza del sindacato unitario (prima a livello confederale e 
poi anche da parte dei metallurgici) nata sull’onda delle lotte degli 
anni Sessanta e Settanta, che avevano imposto un rinnovamento de- 
mocratico dei sindacati attraverso l'elezione dei consigli dei delegati 
di reparto (evento che, mentre offriva al sindacato inediti livelli di 
autonomia, spaventava i partiti, irritati per quella che definivano 
un'ondata di «pansidacalismo»). Sempre nel corso degli anni Ottan- 
ta seguono la rottura con i sindacati di base (CoBAS) che vengono 
espulsi, il lodo Scotti (1983) che reintroduce i contratti a termine, 
infine la battaglia (persa) contro il taglio della scala mobile. Negli 
anni Novanta sembra esservi un parziale recupero, grazie a una serie 
di scontri con la destra berlusconiana che restituisce consenso alla 
CciL consentendole di rivendicare un ruolo «concertativo» sui temi 
della politica economica, ma con la crisi dei primi anni del Duemila 
e con le politiche di austerità lanciate dai governi «tecnici» e dal Pd 
renziano questo ruolo viene cancellato e le disfatte si susseguono a 
mano a mano che sparisce ogni residua capacità di resistenza: arri- 
vano così gli accordi alla Fiat in deroga al contratto nazionale (isti- 
tuto che padroni e governo vogliono eliminare, sostituendolo con 
accordi aziendali) e il tentativo di espellere dalla rappresentanza chi 
vi si oppone; la sostanziale rinuncia a difendere l’articolo 18 e a con- 
trastare efficacemente le riforme renziane che aprono la strada alla 
libertà di licenziare. Ecco perché, commenta Cremaschi, «la caduta 
di consenso in Italia verso le grandi organizzazioni confederali è 
poco distante da quella verso i partiti», al punto che, mentre alla sfi- 
ducia dei lavoratori «garantiti» si somma l’estraneità di milioni di 
precari nei confronti delle organizzazioni sindacali, la grande stam- 
pa borghese può iniziare ad accarezzare il sogno di un mondo senza 
sindacati! Se questo sindacato potrà sopravvivere, scrive Crema- 


9. Ivi, p. 19. 

10. È un leitmotiv particolarmente caro a una firma del «Corriere della Sera» 
come Dario di Vico, che ha dedicato numerosi articoli all’argomento sulle pagi- 
ne del quotidiano. 
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schi, sarà solo accettando l’assunto secondo cui «le parti sociali non 
sono più in conflitto ma complici nel nome della competitività»!!. 
Passiamo al secondo interrogativo: è possibile immaginare la ri- 
nascita di una qualche forma di socialdemocrazia? Il combinato di- 
sposto delle tensioni sociali provocate dalle riforme liberiste, della 
sfiducia dei cittadini nei confronti di caste politiche palesemente su- 
bordinate alle élite finanziarie e della nostalgia nei confronti di un 
passato che le asperità del presente rendono agli occhi di chi ne è 
stato protagonista più felice di quanto sia realmente stato, sembre- 
rebbe giustificare una risposta affermativa. Del resto non mancano 
segnali in tale direzione. I lusinghieri risultati ottenuti da Bernie 
Sanders nella campagna per la nomination democratica del 2016 
(tornerò sul tema nel quarto capitolo) sono particolarmente signifi- 
cativi, ove si consideri che è la prima volta nella storia americana che 
un candidato che si dichiara socialista riesce a ottenere un tale con- 
senso, a conferma del fatto che l’onda lunga del movimento Occupy 
Wall Street e la rabbia popolare nei confronti di quell’1% di super 
ricchi accusato di alimentare la disuguaglianza e di provocare l’im- 
poverimento delle classi medie non si sono esaurite. Inoltre il pro- 
gramma politico di Sanders — forte aumento delle tasse sui redditi 
elevati; rilancio del welfare e della spesa pubblica (in particolare nei 
settori della sanità, delle infrastrutture e dell’educazione); controlli 
rigorosi sulle società finanziarie; reintroduzione della separazione 
fra banche commerciali e banche di investimento; radicali riforme 
del sistema politico-elettorale, ecc. — rinvia esplicitamente alle idee 
keynesiane e alla tradizione delle socialdemocrazie europee. Non 
meno significativo il colpo di mano con cui la sinistra laburista — 
sfruttando la rivolta della base del partito contro le scelte del New 
Labour e il tentativo, da parte di alcune Union, di ristabilire la tradi- 
zionale egemonia del sindacato sul partito— è riuscita a eleggere alla 
segreteria del partito un suo vecchio esponente come Jeremy 
Corbyn, promotore di una linea politica neo-socialdemocratica. 


11. Vedi G. Cremaschi, Lavoratori come farfalle, p. 39. 
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Questi colpi di coda sono tuttavia destinati a restare tali, a meno 
che non inneschino progetti politici più ambiziosi. A vietare un ri- 
torno al passato è la radicale cesura storica fra il mondo del trenten- 
nio glorioso e il mondo attuale: la mutazione subita dal modo di pro- 
duzione capitalistico, la frammentazione delle classi subordinate, 
l'egemonia culturale che l’ideologia liberista è riuscita a conquista- 
re su larghi settori sociali, le trasformazioni in senso oligarchico di 
tutte le democrazie occidentali, sono fattori in grado di stroncare le 
velleità di riaprire una stagione riformista di ispirazione neo-social- 
democratica. Per farla breve: il sistema non è più «scalabile» dalle 
opposizioni, né tantomeno riformabile dall'interno. Ecco perché 
l'opposizione tende ad assumere un carattere antisistema e forme 
politiche populiste (sia di destra che di sinistra), ed ecco perché la 
lotta di classe (come vedremo nel quarto capitolo) tende a sua vota a 
presentarsi come relazione antagonistica fra l’alto e il basso della so- 
cietà (vedi lo slogan «We the 99%» lanciato da Occupy Wall Street) 
piuttosto che come opposizione fra destra e sinistra. Anticipando un 
tema che verrà ampiamente trattato più avanti, mi limito a osserva- 
re che, se alcuni di questi nuovi movimenti di opposizione dovessero 
conquistare la possibilità di governare, si troverebbero di fronte a un 
dilemma: restare fedeli all’originaria ispirazione antisistema, assu- 
mendosi il rischio di avviare un processo rivoluzionario, oppure ce- 
dere alla tentazione di riformare il sistema dall'interno. Ma la secon- 
da alternativa, come ha dimostrato la vicenda di Syriza in Grecia, è 
destinata alla sconfitta e alla reintegrazione nel campo liberista. 


Sull’uso capitalistico dei movimenti 


«Abbiamo voluto capire perché molti “sessantottini” si siano trovati 
aloro agio nella nuova società al punto da farsene i portavoce e da so- 
stenere questa trasformazione»? così Luc Boltanski ed Ève Chia- 
pello descrivono uno dei motivi che li ha spinti a intraprendere la 


12. L. Boltanski — È. Chiapello, {nuovo spirito del capitalismo, Mimesis, Milano 
2014, p. 50. 
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loro monumentale ricerca su quello che definiscono il «nuovo spiri- 
to del capitalismo». Leggendo questa citazione, qualche estimatore 
di Pier Paolo Pasolini potrebbe dire che avrebbero potuto rispar- 
miarsi la fatica: lo scrittore aveva già sciolto tale dubbio scrivendo la 
celebre poesia che uscì sulle pagine del «Corriere della Sera» dopo 
gli scontri di Valle Giulia fra studenti e polizia. In quei versi il poeta 
si schierava dalla parte dei poliziotti, figli di proletari, contro gli stu- 
denti, rampolli della borghesia. Sarebbe bastato attenersi a quella 
intuizione, potrebbe continuare il nostro immaginario estimatore, 
risparmiandosi la fatica di scrivere centinaia di pagine, per capire 
che quei rampolli — una volta divenuti adulti, e una volta esauritasi 
la stagione delle effervescenze di piazza — sarebbero comodamente 
rientrati nei panni della propria classe sociale, e avrebbero svolto il 
proprio ruolo naturale nel promuovere e sostenere la controrivolu- 
zione liberista. Tuttavia, benché oggi i versi di Pasolini rischino di 
suonare profetici, la verità è che la profezia che implicitamente con- 
tenevano ha il difetto di semplificare drasticamente una realtà socia- 
le, politica e culturale decisamente complicata, per cui l’interrogati- 
vo sollevato da Boltanski e Chiapello è pienamente giustificato; ma 
vediamo come i due tentano di rispondervi. 

Il nodo teorico attorno al quale si dipana la loro riflessione è la di- 
stinzione fra quelle che definiscono, rispettivamente, «critica socia- 
le» e «critica artistica» del sistema — due prospettive che, a loro avvi- 
so, convivevano contraddittoriamente nel movimento del ’68. La 
prima coincide con l'eredità che tale movimento si proponeva di 
raccogliere dalla tradizione di sindacati e partiti operai (e che costo- 
ro avevano «tradito»), vale a dire la rivendicazione dell'uguaglianza 
sociale ed economica, ritenuta condizione indispensabile per otte- 
nere l'uguaglianza politica, oltre che un passo importante verso l’e- 
liminazione dell’oppressione e dello sfruttamento capitalistici. La 
seconda — radicalmente innovativa rispetto a quella tradizione — era 
invece orientata da una domanda di libertà e «autenticità». Boltan- 
ski e Chiapello sostengono che l’instabile equilibrio fra queste due 
critiche si è progressivamente spostato a favore della seconda, fino a 
neutralizzare quasi del tutto la prima. Ciò è avvenuto, argomentano, 
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a causa di una serie di fattori che rinviano, in primo luogo, alla com- 
posizione socio-professionale dei membri del movimento, i quali, 
contrariamente alla tesi di Pasolini, non erano semplicemente «figli 
di papà»: erano anche e soprattutto quadri tecnici in formazione (in- 
gegneri, pubblicitari, esperti in marketing e comunicazione, ecc.) 
prossimi ad affacciarsi sulla scena del conflitto fra capitale e lavoro. 

A causa delle trasformazioni dell’organizzazione del processo 
produttivo provocate dalle innovazioni tecnologiche, questi strati 
professionali erano infatti consapevoli di essere destinati a subire 
una perdita di status, un ridimensionamento dei propri redditi e un 
peggioramento delle loro condizioni di vita e di lavoro. È in questo 
contesto che nascono le critiche all’alienazione individuale e collet- 
tiva, alla disumanizzazione provocata dalle nuove tecnologie, al- 
l’immiserimento della vita quotidiana, alla mancanza di autenticità 
nei rapporti interpersonali, ecc. Vale a dire una serie di fattori che si 
inquadrano perfettamente nella cultura antiautoritaria dei giovani 
studenti in rivolta contro le gerarchie accademiche, familiari e di 
genere, cioè contro ogni forma di paternalismo e patriarcato. Senza 
dimenticare che l’accesso di massa all'università, e il conseguente 
innalzamento del livello medio di istruzione, contribuiscono a far sì 
che i tradizionali modelli gerarchici vigenti nelle imprese, nelle isti- 
tuzioni pubbliche, nei partiti, ecc. appaiano tanto anacronistici 
quanto intollerabili. Di per sé, tutto ciò non sembrerebbe incompa- 
tibile con il mantenimento degli obiettivi della critica sociale. A far 
pendere l’ago della bilancia a favore della critica artistica, è stato 
però il conflitto fra il movimento e le organizzazioni tradizionali 
della classe operaia — partiti e sindacati — le quali si dimostrarono in- 
capaci di rinnovare le proprie strutture verticistiche per accogliere e 
integrare queste energie sociali emergenti, presentandosi sempre 
più ai loro occhi come emblemi di una cultura non meno conserva- 
trice e oppressiva di quelle della destra. 

Tale conflitto si è fatto sempre più radicale nel corso del venten- 
nio che va dai fatti di Praga del 1968 alla caduta del Muro di Berlino 
nel 1989. Quest'ultimo evento matura in un contesto storico-cultu- 
rale in cui la mutazione antropologica avviatasi nel 1968 appare del 
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tutto compiuta, nel senso che una larga maggioranza dei rivoluzio- 
nari di vent'anni prima si sono trasformati in adepti del credo neoli- 
berale: le culture giovanili degli anni Settanta, con le loro pratiche 
di fuga volontaria dal lavoro salariato, sono prima passate — nella se- 
conda metà degli anni Ottanta— attraverso l’adesione alle narrazioni 
sul ruolo progressivo del lavoro «autonomo», per approdare infine 
all’esaltazione neoliberista dell'individuo «imprenditore di sé stes- 
so». Per le successive fasce generazionali coinvolte in tale mutazio- 
ne, la «libera scelta» viene percepita sempre meno come un’ideolo- 
gia di destra e sempre più come una norma di condotta di sinistra, 
coerentemente con le ideologie secondo le quali è di destra tutto ciò 
che si oppone alla realizzazione dei «desideri» individuali". Coeren- 
temente con tale indirizzo, viene considerato di destra — in quanto 
autoritario, oppressivo, conservatore e antimoderno — anche il co- 
munismo, un giudizio che comporta l’abbandono della critica socia- 
le e cancella di fatto dall’agenda politica le richieste di uguaglianza 
economica e di sicurezza per le fasce sociali più deboli, richieste che 
passano in secondo piano rispetto alle rivendicazioni di autonomia e 
creatività individuali, di riconoscimento identitario e meritocrati- 
co, di emancipazione da tutti i vincoli burocratici e gerarchici. 

Il merito del lavoro di Boltanski e Chiapello non consiste tanto 
nel descrivere con chiarezza tale mutazione, quanto nel dimostrare 
come essa abbia svolto un ruolo strategico nell’aggiornamento della 
cultura e della struttura organizzativa dell'impresa capitalistica. A 
costruire il ponte fra i due mondi, trasferendo le competenze della 
sinistra post sessantottina al nuovo management, ha contribuito 
un'intera generazione di consulenti aziendali formatisi fra la fine 
dei Sessanta e la prima metà dei Settanta, i quali mettono al servizio 
delle imprese una competenza acquisita dalla vita che hanno con- 
dotto più che attraverso un percorso formativo”. Imbevuti della cri- 
tica del potere e del rifiuto di ogni forma di autoritarismo, costoro si 


13. Sul tema, vedi P. Dardot — C. Laval, La nuova ragione del mondo, cit. 

14. Vedi L. Boltanski — È. Chiapello, // nuovo spirito del capitalismo, cit. Vedi 
anche A. Ferrara, // lavoro tra differenze e capacità di soggettivazione, «Socio- 
logia del lavoro», n. 134, 2014. 
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fanno paladini «delle possibilità straordinarie presenti all’interno di 
ogni persona — per poco che le si prenda in considerazione e le si 
lasci libere di esprimersi — della valorizzazione dei rapporti persona- 
li, dello scambio individuale e dell'adozione, incline al proselitismo, 
di un atteggiamento di apertura, ottimismo e fiducia rispetto ai casi, 
sempre positivi, dell’esistenza». 

Ne // nuovo spirito del capitalismo troviamo una gigantesca 
mole di citazioni da manuali di scienza del management — citazioni 
che dimostrano fino a che punto i valori della critica artistica siano 
statti fatti propri dall'impresa capitalistica: vengono messi sotto ac- 
cusa i modelli gerarchici che ispiravano la cultura manageriale del- 
l'impresa fordista; si teorizza che la struttura aziendale deve diven- 
tare sempre più snella e flessibile, strutturarsi per équipe o progetti 
ideati per affrontare obiettivi temporalmente definiti piuttosto che 
per unità rigide; si sostiene che non si tratta più di motivare la forza- 
lavoro attraverso incentivi materiali (aumenti salariali, avanzamen- 
ti di carriera, ecc.), ma di far sì che i dipendenti si riconoscano spon- 
taneamente negli obiettivi e nei valori di un'impresa che andrebbe 
vissuta come un luogo «dove ciascuno può nel contempo sviluppare 
la propria autonomia personale e contribuire al progetto colletti- 
vo». L'impresa taylorista trattava gli uomini come macchine, stru- 
menti di cui era possibile ignorare affetti, emozioni e sentimenti, la 
nuova impresa si propone di penetrare a fondo nell’interiorità dei 
soggetti e di mobilitarne tutte le risorse personali e caratteriali; la 
soggettività (vedi le tesi di Dardot e Laval citate nel precedente capi- 
tolo!) deve essere integralmente coinvolta nell’attività che gli è as- 
segnata, per cui non si tratta più solo di riconoscere che il lavoratore 
non si riduce mai allo statuto di oggetto passivo, bensì di vedere in 
lui un soggetto attivo che deve dedicare tutto se stesso all’attività 
professionale. Per realizzare tale obiettivo non è pensabile ricorrere 
alle vecchie forme di imposizione e controllo dall’alto: occorre otte- 


15. Ivi, p.378. 
16. Ivi, pp. 118, 119. 
17. P. Dardot — C. Laval, La nuova ragione del mondo, cit. 
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nere livelli talmente elevati di adesione al progetto imprenditoriale 
da generare nei dipendenti la propensione all’autocontrollo. A que- 
sto punto nascono però due domande: come offrire alle differenze 
individuali un adeguato riconoscimento, senza il quale non è possi- 
bile mettere a frutto il «capitale personale» di ogni soggetto? Come 
rimodulare il ruolo di capi e manager in una struttura che non deve 
più presentarsi come una piramide gerarchica? 

I lavori che il sociologo americano Richard Florida ha dedicato 
alla cosiddetta «classe creativa»!* rappresentano uno dei più siste- 
matici tentativi di rispondere al primo interrogativo. La tesi di fondo 
è che, con l’avvento di questi nuovi strati sociali (in particolare i col- 
letti bianchi che lavorano per le imprese hi tech e le internet com- 
pany), è l’impresa capitalistica che si vede costretta ad adeguarsi a 
esigenze, valori, pratiche e comportamenti dei lavoratori e non vice- 
versa. L’eterogeneità di una forza-lavoro articolata secondo un reti- 
colo di linee di genere, etnia, cultura, età, percorsi formativi, ecc. 
dev'essere trasformata da problema in opportunità, studiando inedi- 
te soluzioni organizzative. Oltre ad adottare le strutture mobili, fles- 
sibili, a rete di cui poco sopra, è necessario porre l’individuo al cen- 
tro dell’interesse organizzativo, trasformando i metodi di gestione 
del personale in modo da renderli capaci di produrre interventi «su 
misura» delle esigenze del singolo lavoratore”. 

Quanto ai capi: la loro principale virtù dev'essere quella di farsi 
portatori di una «visione», di produrre un senso condiviso da tutti i 
membri dell'impresa, in modo che ognuno faccia ciò che deve fare 
senza che sia necessario ordinarglielo. Il manager postmoderno è 
una figura eminentemente «ermetica»? è il comunicatore per ec- 
cellenza, «l’uomo delle reti», il suo talento principale è la mobilità, 


18. Vedi R. Florida, L'ascesa della classe creativa, Mondadori, Milano 2003; vedi 
anche, dello stesso autore, La classe creativa spicca il volo, Mondadori, Milano 
2006. 

19. Vedi A. Ferrara, Il lavoro tra differenze e capacità di soggettivazione, cit. 

20. Nel significato simbolico che autori come Kerenyi e Jung attribuiscono a 
questa figura del Pantheon greco. 
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la capacità di spostarsi «senza farsi fermare dalle frontiere — siano 
esse geografiche o frutto di appartenenze professionali e culturali — 
dalle distanze gerarchiche, dalle differenze di statuto, di ruolo, di 
origine, di gruppo, e riesce a stabilire un contatto personale con altri 
soggetti spesso lontani da lui in termini sociali o spaziali». E anco- 
ra: «Non è un capo(gerarchico), ma una persona che integra gli altri, 
è un facilitatore, un motivatore, raccoglie e unisce le energie, infon- 
de vitalità, costruisce senso e concede autonomia»”. Un ritratto che 
trova conferma in un articolo apparso sull’«Huffington Post» il 6 ot- 
tobre 2015, a firma di Bill George, esperto di management e docente 
della Harvard Business School, il quale rivolge al suo pubblico di 
quadri la seguente domanda: «Are you an empowering leader?» 
(cioè: siete dei capi all’altezza di un’epoca in cui la prima preoccupa- 
zione non è più farsi obbedire, bensì far sì che i vostri subordinati 
siano autonomi e capaci di decidere da soli?)?. Per aderire a tale mo- 
dello occorre dimostrare: 1) di saper trattare come pari tutti i vostri 
colleghi; 2) di saper ascoltare con attenzione ciò che hanno da dire; 
3) di saper imparare da loro; 4) di saper condividere/scambiare con 
loro le vostre storie di vita; 5) di saper ottenere il consenso generale 
dei collaboratori sugli obiettivi dell’impresa. 

Arrivati a questo punto, è il caso di chiedersi se questa immagine 
di un capitalismo «gauchiste», che rimuove le barriere gerarchiche 
e liberalizza gli stili di vita individuali, rendendoli compatibili con gli 
obiettivi dell'impresa, corrisponda alla realtà o sia una mistificazio- 
ne ideologica, una narrazione finalizzata al mantenimento del con- 
senso. A sostenere che si tratti di un cambiamento reale è appunto 
Richard Florida, il quale, come appena visto, è convinto che oggi 
siano le imprese a doversi adattare alle esigenze della classe creativa 
e non viceversa. Ma, da un certo punto di vista, anche Boltanski e 
Chiapello sposano tale assunto, nella misura in cui ritengono sia 


21. L. Boltanski — È. Chiapello, I nuovo spirito del capitalismo, cit., p. 137. 

22. Ivi, p. 181. 

23. Consultabile all’indirizzo http:/Awvww.huffingtonpost.com/bill-george/are- 
you-an-empowering-lea_b_8250680.html 
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possibile riconoscere — in questa conversione della cultura manage- 
riale ai valori della cultura «sessantottina» — l'ennesima conferma 
della capacità mimetico/adattiva che caratterizza l’intera storia del 
capitalismo: «Il capitalismo, per mantenere il proprio potere di mo- 
bilitare, deve dunque cercare risorse al proprio esterno, in quelle 
convinzioni che in un dato momento possiedono un forte potere di 
persuasione, nelle ideologie più significative, anche quelle che gli 
sono ostili, iscritte nel contesto culturale in cui esso evolve». Que- 
sta visione della relazione fra capitale e lavoro, evoca la classica tesi 
operaista secondo cui l'innovazione capitalistica — sia tecnologica 
che organizzativa e culturale — è sempre il risultato del tentativo di 
far fronte ai comportamenti della forza-lavoro (tesi che discuterò nel 
prossimo capitolo). Personalmente, ritengo che si tratti di una visio- 
ne unilaterale: mentre non condivido la tesi della mistificazione 
ideologica, penso infatti che non ci si possa nemmeno accontentare 
di quella che attribuisce l'evoluzione in corso a un semplice «adatta- 
mento evolutivo» dell'impresa capitalistica a spinte provenienti dal 
corpo sociale. Entrambi questi punti di vista restano ingabbiati nel 
dualismo metodologico che contrappone struttura e sovrastruttu- 
ra”, mentre occorrerebbe descrivere le trasformazioni culturali e 
tecnico-organizzative di cui ci stiamo occupando nella loro indisso- 
lubile unità ontologica — unità che contempla, a un tempo, i rapporti 
sociali di produzione e la loro concreta determinazione storica. 
Considero come esempi di questa corretta impostazione meto- 
dologica, sia la descrizione del processo di costruzione della razio- 
nalità neoliberista di Dardot e Laval (vedi capitolo precedente), sia il 
concetto di «regime orizzontalista» elaborato da Onofrio Romano. 
In uno dei suoi ultimi lavori”, Romano mette in luce come l’«oriz- 
zontalismo» (leggi: il rifiuto radicale delle gerarchie come di ogni 
forma di organizzazione rigida) dei movimenti sociali degli ultimi 


24. L. Boltanski — È. Chiapello, {nuovo spirito del capitalismo, cit., p. 82. 

25. Su questa questione epistemologica vedi l’Appendice 1. 

26.0. Romano, The Sociology of Knowledge in a Time of Crisis. Challenging the 
Phantom of Liberty, Routledge, New York and London 2014. 
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decenni del secolo xxe dell’inizio del secolo XxI, sia caratterizzato: 1) 
dalla «mistica della società civile»; 2) dalla rivendicazione di un «re- 
gime dei diritti» che dovrebbe garantire l’illimitato empowerment 
degli individui attraverso l’ampliamento e l'estensione dei loro dirit- 
ti formali; 3) dallo slogan cambiare il mondo partendo da sé; 4) dalla 
disintermediazione politica (cioè da una critica radicale della demo- 
crazia rappresentativa e delle sue istituzioni). Tutto ciò, argomenta 
Onofrio, non rappresenta in alcun modo un’alternativa all’orizzon- 
talismo liberal-liberista, il quale concepisce a sua volta la società 
come ordine spontaneo emergente dalle interazioni spontanee fra 
atomi individuali. Sotto questo aspetto, le teorie sociali «alternati- 
ve», al pari delle pratiche politiche che ispirano, non si differenziano 
sostanzialmente da quelle dominanti, nella misura in cui mercato e 
diritti rispondono alla medesima logica sistemica. Non a caso la 
transizione dal governo alla governance è un processo che viene va- 
lutato positivamente da sinistra come da destra in nome di una pro- 
spettiva di democrazia «dal basso», che rifiuta ogni ordine sociale 
prestabilito dalle decisioni di un vertice, e chiede al potere politico di 
limitarsi a produrre le condizioni in cui ogni soggetto possa perse- 
guire autonomamente i propri obiettivi”. 

È a partire da tali considerazioni che Romano preferisce parlare di 
regime orizzontalista piuttosto che di regime liberista: perché, men- 
tre la seconda definizione si riferisce prevalentemente a un’area poli- 
tica di centrodestra (o di centro-centrosinistra), la seconda abbraccia 
l’intero schieramento politico, sinistre radicali e antagoniste com- 
prese, ma anche perché, mentre il liberismo si riferisce soprattutto 
alla sfera economica, l’orizzontalismo abbraccia tutti gli aspetti della 
vita sociale. Unità ontologica di struttura e sovrastruttura, come si di- 
ceva poc'anzi, dimensione totalitaria che sovradetermina valori, pra- 
tiche e comportamenti dei soggetti esposti all’ambizioso progetto di 
«uomo nuovo» disegnato dall’utopia ordoliberista. Per concludere: il 
capitalismo non si è «adattato» alla cultura sessantottina, né l’ha 


27.Vedi l'accostamento fra Rosanvallon e Negri evocato nel paragrafo sulla post- 
democrazia del primo capitolo. 
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«manipolata» per trasformarla in uno strumento di seduzione nei 
confronti della nuova forza-lavoro, l’ha piuttosto integrata a un 
punto tale da renderla tutt'uno con i propri dispostivi di funziona- 
mento, controllo e dominio (ovviamente i contenuti di questo para- 
grafo si riferiscono prevalentemente alla relazione fra il capitale e 
classe creativa occidentale, mentre le grandi masse di forza-lavoro 
globale escluse da questo tipo di relazione richiedono tutt'altro di- 
scorso). 


Femminismo di regime 


Mentre una parte del femminismo si domanda, individualmente e como- 
damente seduta in poltrona: «chi sono io?» e un’altra cerca affannosa- 
mente le referenze necessarie per una nota a piè di pagina che garantisca 
l'accuratezza del suo lavoro [...], il mondo trabocca di povertà: milioni di 
creature nate da donne fanno i conti con un modello di società che gli ri- 
serva solo culle di spine. 

VICTORIA SAU SANCHEZ® 


Mentre scrivo, la campagna per scegliere il candidato democratico 
alle elezioni che nomineranno il successore di Obama alla presiden- 
za degli Stati Uniti si è praticamente conclusa con la vittoria di Hil- 
lary Clinton, la donna dell’establishment che ha battuto (sia pure a 
fatica, e grazie alle manipolazioni di un meccanismo elettorale 
«truccato») il candidato indipendente della sinistra populista Ber- 
nie Sanders; perciò è probabile che, quando questo libro sarà in li- 
breria, gli Stati Uniti abbiano eletto il primo presidente donna della 
loro storia. I media di tutto il mondo e i partiti delle sinistre «mode- 
rate» (cioè liberiste) occidentali celebrano con enorme enfasi que- 
sto presunto evento «epocale», mobilitando argomenti e retoriche 
«politicamente corrette» che confermano, ove mai ve ne fosse biso- 
gno, come il femminismo «mainstream» — cioè il femminismo che 
si limita a rivendicare l’uguaglianza formale fra generi — non solo 
non fa più paura, ma è ormai un fattore insostituibile del dispositivo 


28. Citazione dalla quarta di copertina del libro di A. Iris D’Atri, I/ pane e le rose. 
Femminismo e lotta di classe, Red Star Press, Roma 2016. 
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di dominio politico ed economico del capitale. Eppure molte femmi- 
niste «radicali», benché tutt'altro che simpatetiche nei confronti di 
un personaggio come la Clinton, non riescono a sottrarsi all’idea 
che l’evento rivesta un importante valore simbolico per la loro 
causa. Un sentimento analogo a quello che si era diffuso fra la popo- 
lazione afroamericana dopo l’elezione di Barack Obama, e che appa- 
re destinato ad andare incontro alle stesse disillusioni non appena 
sarà chiaro che, così come non è bastato eleggere un nero alla Casa 
Bianca per cambiare i meccanismi del potere più ingiusto e oppres- 
sivo che la storia umana abbia prodotto, nemmeno l’elezione di una 
donna sarà in grado di compiere un simile miracolo. 

Con l’elezione della Clinton il movimento femminista mondiale 
corre però un rischio più grave che andare incontro alla disillusione: 
corre cioè il rischio di veder crollare alcuni dei suoi miti fondativi, 
esattamente come i miti del comunismo vennero feriti a morte dalla 
scoperta degli orrori del regime staliniano. Mi riferisco alle narrazio- 
ni secondo cui alle femministe non interesserebbe il potere, o che le 
femministe farebbero politica in un altro modo. Naturalmente si può 
obiettare che sto parlando di un caso particolare (anche se i miti di cui 
sopra sono il prodotto di un «sostanzialismo» del genere, in base al 
quale certe caratteristiche sarebbero intrinseche all’essere donna in 
quanto tale), o che le correnti teoricamente più sofisticate del femmi- 
nismo hanno preso da tempo le distanze da simili miti. In effetti, già 
alla fine degli anni Ottanta, nel corso del Iv incontro delle donne lati- 
noamericane tenuto a Taxco (Messico), un gruppo di militanti aveva 
presentato un documento critico dove venivano stigmatizzati — oltre 
ai due luoghi comuni appena citati — altri otto miti: tutte le femmini- 
ste sono uguali; esiste un’unità naturale per il solo fatto di essere 
donne; il femminismo esiste solo in quanto politica delle donne per le 
donne; il collettivo è il movimento; gli spazi di donne garantiscono di 
per sé un processo positivo; siccome lo vivo in quanto donna allora è 
vero; il personale è automaticamente politico; il consenso è democra- 
zia”. Resta il fatto che queste posizioni critiche si riferiscono a mino- 


29. Il documento in questione è citato da A. Iris D’Atri, {pane e le rose. Femmi- 
nismo e lotta di classe, cit., pp. 176-177. 
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ranze politiche radicali e/o accademiche (femminismo di sinistra, 
pensiero della differenza, ecc.) mentre il femminismo «ingenuo» — 
largamente maggioritario — appare ormai totalmente egemonizzato 
dalla retorica politicamente corretta di media e regimi «progressi- 
sti». 

Il nodo che intendo affrontare in questo paragrafo, tuttavia, è un 
altro: in che misura il femminismo (tutto il femminismo, anche le 
varianti più critiche e politicizzate) è assimilabile alla mutazione de- 
scritta nel precedente paragrafo, si è cioè trasformato in alleato 0g- 
gettivo del progetto neoliberista? Possiamo condividere il giudizio 
di Mario Tronti che arruola il femminismo nella schiera delle rivolu- 
zioni novecentesche fallite? Un fallimento che il filosofo attribuisce 
al fatto che, mentre l’emancipazione — intesa come equiparazione 
della donna all'uomo sul piano dei diritti, delle opportunità di reddi- 
to, dell'accesso ai livelli superiori di istruzione e carriera professio- 
nale — ha compiuto passi da gigante, ciò è avvenuto a condizione di 
imboccare una direzione opposta a quella indicata dagli originali va- 
lori del pensiero della differenza, per cui «la donna moderna, egua- 
gliata all'uomo, non sale, scende nella scala della libertà». Ancora: 
possiamo affermare, con Richard Sennett, che la valorizzazione 
femminista del ruolo dei fattori personali nella sfera politica è stato 
un fattore strategico per l'emergere della «società intimista», cioè 
un sistema di relazioni in cui ogni fenomeno sociale, per acquisire 
valore e significato, dev'essere tradotto in una serie di problemi per- 
sonali, per cui il conflitto politico assume i connotati di uno scontro 
di personalità?*, Infine: possiamo accettare l’affermazione di Biju 
Mathew, il quale, nel contesto di una critica al multiculturalismo, 
scrive che la decostruzione della frattura privato-pubblico come 
modo per rendere visibile il funzionamento del potere sessuato ha 
generato la nozione di personale come politico, aggiungendo che 
ciò ha prodotto «una politica di autoespressione saldamente radica- 


30. M. Tronti, De/lo spirito libero, il Saggiatore, Milano 2015, p. 63. 

31. Vedi R. Sennett, // declino dell’uomo pubblico, cit. Secondo il sociologo, que- 
sta cultura trasforma le categorie politiche in categorie psicologiche, depoten- 
ziando il conflitto sociale. 
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ta in una fondamentale incapacità di creare un sé collettivo», e che 
«la politica rimane così fortemente ancorata all’esperienza indivi- 
duale», e «ogni conoscenza derivante da una fonte esterna al regno 
dell’immediata esperienza viene vista con sospetto»??? 

Se parliamo del femminismo maggioritario di cui sopra (ma 
anche di larghi settori del femminismo accademico), le risposte a 
tali interrogativi non possono essere che tre secchi sì. Le cose diven- 
tano meno scontate se ci riferiamo a quei settori di femminismo cri- 
tico — diffuso soprattutto negli strati giovanili del movimento e nei 
paesi post-neocoloniali — che, negli ultimi anni, hanno preso le di- 
stanze dal femminismo «post ideologico» e rivendicato la necessità 
di rinsaldare la lotta contro l’oppressione di genere alla lotta di clas- 
se. Qui di seguito prenderò in esame il pensiero di una serie di autri- 
ci che appartengono, pur con approcci differenti, a tale tendenza. 

Partiamo dall’argentina Andrea Iris D’Atri, esponente di un pen- 
siero femminista che mantiene un forte legame con il marxismo. La 
sua critica dei limiti del femminismo si riferisce soprattutto alla 
mancata saldatura fra lotta al patriarcato e lotta al capitalismo — pro- 
blema che viene da lontano, ove si consideri che era già inscritto 
nella «prima ondata» dei movimenti femministi fra fine Ottocento e 
primo Novecento. A tale proposito, Iris D’Atri ricorda come l’eroina 
del femminismo delle origini, quella Emmeline Pankhurst che 
viene tutt'ora celebrata come nume tutelare della lotta per l’emanci- 
pazione della donna, non solo si era sistematicamente schierata con 
i liberarli e contro i laburisti nelle campagne elettorali del tempo, 
ma era addirittura arrivata a sostenere la partecipazione dell’Inghil- 
terra alla Prima Guerra mondiale, trasformando la rivendicazione 
per la parità di voto in arma di propaganda bellica (lanciò lo slogan 
«Voto per le eroine come per gli eroi»)*. In poche parole, il femmini- 
smo dell’uguaglianza si presenta, fin dalle origini, come lo sforzo di 
consolidare gli standard della borghesia progressista che, alla fine 
del xvni secolo, aveva proclamato i principi di libertà, uguaglianza e 


32. B. Mathew, Taxi! Driver in rivolta a New York, cit., p. 167. 
33. A. Iris D’Atri, I pane e le rose. Femminismo e lotta di classe, cit. p, 120. 
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fratellanza; quindi, coerentemente con la natura di un sistema che 
associa l'uguaglianza formale all’oppressione e allo sfruttamento di 
classe, non ha altro da offrire che «un’emancipazione limitata ad al- 
cuni settori minoritari che godono dei diritti democratici a spese 
della maggioranza delle donne del mondo». 

Questo limite sembrava essere stato superato con la nuova onda- 
ta femminista che, fra la fine dei Sessanta e l’inizio dei Settanta del 
secolo scorso, aveva saldamente ancorato la lotta contro l’oppressio- 
ne di genere alla lotta anticapitalista, offrendo, per inciso, un fonda- 
mentale contributo alla teoria marxista attraverso la tematizzazione 
del ruolo del lavoro riproduttivo nel processo di valorizzazione del 
capitale. Questa parentesi, tuttavia è durata relativamente poco, 
visto che con il femminismo della differenza il punto di vista si spo- 
sta di nuovo: non si cerca più la liberazione delle donne attraverso la 
contestazione dei rapporti sociali ma attraverso l’azione sull’ordine 
simbolico; abbandonata la tradizione della lotta contro l'alleanza ca- 
pitale/patriarcato si afferma l’idea della possibilità di emancipazione 
individuale fondata sull’appropriazione-trasformazione soggettiva 
del proprio corpo. A questo punto «il sistema di dominazione pone 
agli oppressi un dilemma tra integrazione al sistema attraverso ri- 
chieste di uguaglianza e marginalizzazione in sottoculture o ghetti 
in funzione della diversità»”. 

Nessuna delle due alternative, com’è ovvio, preoccupa il capitali- 
smo. Ecco perché, alle soglie del xxI secolo, lottare per i diritti delle 
donne è ormai qualcosa di socialmente ammissibile, nonché di politi- 
camente corretto. Anzi, come è successo con le altre culture di Mmovi- 
mento (vedi paragrafo precedente), tutto ciò è ormai parte integrante 
dei dispositivi di dominio del sistema neoliberale. Molte prestigiose 
leader femministe vengono cooptate in una tecnocrazia globale (or- 
ganismi multilaterali, agenzie di finanziamento, Banca mondiale, 
Ong, ecc.) che offre loro ghiotte opportunità di carriera. Intanto, at- 
traverso la nuova tolleranza mercantilistica della diversità (spacciata 


34. Ivi, p. 29. 
35. Ivi, p. 181. 
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come «multiculturalismo»), il capitale «integra, riassorbe, include e 
neutralizza le differenze, le riduce a merci come posizioni desideranti 
di vari e diversi consumatori» e ancora: «la ridefinizione continua 
delle posizioni identitarie, più che costituire strumenti perturbatori 
del discorso egemonico, si trasformano in nicchie di clienti per nuovi 
mercati». Ecco perché, sostiene Iris D’Atri, nemmeno il decostru- 
zionismo radicale di autrici come Judith Butler, che crede di ricono- 
scere nella svolta linguistica e nei paradigmi poststrutturalisti degli 
strumenti in grado per modificare i contorni simbolici dell’esistenza, 
riesce a svolgere un ruolo realmente sovversivo”. 

Considerazioni non dissimili arrivano da un’altra autrice, Nancy 
Fraser, cui non può essere rimproverato — come potrebbe succedere 
alris D’Atri—diincarnare una visione dogmaticamente neomarxista 
del femminismo”. Facendo esplicito riferimento all'analisi di Bol- 
tanski e Chiapello (vedi paragrafo precedente), la Fraser sostiene che 
il fomminismo della seconda ondata è un ingrediente strategico di 
quello che i due autori francesi chiamano «il nuovo spirito del capi- 
talismo». Parlando di femminismo della seconda ondata, si riferisce 
a tutti quei movimenti che hanno reciso i legami storici con il marxi- 
smo (e più in generale con la teoria sociale e la critica dell'economia 
politica) trasformando la teoria di genere in un ramo dei cultural 
studies. Sganciando il senso della differenza femminile dal contesto 
socio-economico, e dimenticando che la discriminazione di genere 
non è un fattore meramente culturale, antropologico, ma affonda le 
radici nell’organizzazione capitalistica del lavoro, questi movimenti 


36. Ivi, p. 199. 

37.Iris D’Atri accosta giustamente questa posizione a quelle dei teorici della de- 
mocrazia radicale (vedi più avanti l’analisi delle tesi di Chantal Mouffe nel quar- 
to capitolo) e della controdemocrazia (come Rosanvallon) che immaginano la 
possibilità di moltiplicare gli spazi socio-culturali in cui le relazioni di potere 
possano essere aperte alla contestazione democratica. 

38. Vedi, di questa autrice, N. Fraser, Fortunes of feminism. From State-Mana- 
ged Capitalism to Neoliberal Crisis, Verso, London-New York, 2014. Vedi anche 
Che cosa significa essere marxisti oggi (conversazione con Gloria Origgi), «Mi- 
croMega», n. 1, 2016. 
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hanno perso — per usare la terminologia di Boltanski e Chiapello — la 
capacità di tenere assieme «critica sociale» e «critica artistica». 

Il femminismo «culturalizzato» ha progressivamente rinuncia- 
to alla critica sociale, invertendo le gerarchie fra le lotte sociali e le 
lotte per l’estensione dei diritti individuali e fra la politica della ridi- 
stribuzione e la politica del riconoscimento. Uno degli argomenti 
teorici con cui si è giustificata tale svolta, è quello secondo cui l’ege- 
monia dell'ideologia paternalistico/eterosessuale sarebbe un fattore 
strategico per il funzionamento della stessa società capitalistica, per 
cui attaccando la prima si colpisce anche la seconda” (per inciso, 
questa tesi si presenta curiosamente come la variante di un dogma 
marxista: la lotta per la liberazione della donna rimpiazza la lotta per 
la liberazione del proletariato come precondizione della liberazione 
dell’umanità tutta). In un certo senso, si potrebbe dire che questa 
tesi è una radicalizzazione delle originarie critiche all’androcentri- 
smo della società capitalistica: partendo dalla sacrosanta inclusione 
di lavoro domestico, sessualità e sfera riproduttiva nella sfera del 
conflitto politico e sociale, si è passate alla politicizzazione del per- 
sonale, per approdare infine a una visione «mistica» della femmini- 
lità fondata sulla credenza nell’esistenza di un’essenza femminile 
precostituita, mentre la personalizzazione della politica slittava 
progressivamente verso la sopravvalutazione del ruolo della co- 
scienza nel cambiamento sociale, come se la schiavitù femminile 
fosse soprattutto una condizione mentale, e come se la liberazione si 
potesse raggiungere con unatto di volontà. 

Sarebbe ingeneroso non riconoscere che anche fra le esponenti 
più avvertite del femminismo della seconda ondata esiste la consa- 
pevolezza che il sistema neoliberista è in grado di inquinare/mani- 
polare i processi di soggettivazione, resta tuttavia il fatto che, come 


39. Questa tesi è dura a morire, tanto che perfino Iris D’Atri, in barba alla sua vi- 
sione marxista «classica», tuttora la condivide. Eppure oggi è ormai più che evi- 
dente che non solo il capitalismo può sopravvivere benissimo senza il patriarca- 
to, ma il capitalismo postmoderno del lavoro «femminilizzato» (e i suoi rappre- 
sentanti politici «di sinistra») lo considerano un arcaismo che ostacola la piena 
funzionalità dei nuovi dispositivi di dominio. 
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scrive Cristina Morini, ci si rifiuta di svolgere «una critica che abbia 
a che vedere, più immediatamente, più direttamente, con la struttu- 
ra dei rapporti economici e sociali. Si ammette Foucault ma non si 
ammette Marx». Resta insomma il fatto che, a mano a mano che 
spostavano l’attenzione sulle tematiche identitarie, questi discorsi 
venivano tradotti nel «senso comune» della vulgata femminista di 
regime, contribuendo a ridurre drasticamente lo spazio della critica 
anticapitalistica e ottenendo, paradossalmente, un obiettivo oppo- 
sto a quello voluto: partite dal presupposto che la lotta contro il pa- 
triarcato fosse di per sé sovversiva nei confronti del sistema capitali- 
sta, queste intellettuali hanno finito per dimostrare che il femmini- 
smo— un volta autoconfinatosi nel recinto della cultura identitaria — 
non solo è compatibile con il sistema, ma svolge un ruolo strategico 
ai fini del suo rafforzamento/rinnovamento. 

Ancora più serrate le critiche di Silvia Federici, una intellettuale 
che, dopo avere partecipato alla fase autorale del femminismo «an- 
tagonista» italiano, si è trasferita negli Stati Uniti dove vive e lavora 
ormai da tempo: «Anche se il momento “utopico” non è mai stato 
del tutto abbandonato, il femminismo ha sempre più operato in 
un'ottica per cui il sistema — i suoi obiettivi, le sue priorità, i suoi 
patti di produttività — non è stato messo in discussione e la discrimi- 
nazione sessuale poteva apparire come il malfunzionamento di isti- 
tuzioni altrimenti perfettibili»*!. Questa «conversione» ideologica 
in senso riformista—o se si vuole «post socialista» — del discorso po- 
litico femminista è avvenuta proprio nel momento storico in cui il 
neoliberismo iniziava la sua guerra senza quartiere contro ogni ri- 
vendicazione di uguaglianza sociale, per cui, dal punto di vista del 
capitale, la cancellazione della memoria del socialismo valeva bene 
il riconoscimento della parità fra generi. Tanto più che — in quello 


40. Vedi C. Morini, femminismo e neoliberalismo, «Alfabeta2», https://www.al- 
fabeta2.it/2014/10/12/femminismo-neoliberalismo/. 

41. S. Federici, [punto zero della rivoluzione. Lavoro domestico, riproduzione 
e lotta femminista, ombre corte, Verona 2014, p. 110. Questa citazione pare fatta 
su misura per smascherare il ruolo falsamente emancipativo di istituti quali gli 
uffici pari opportunità o le quote rosa. 
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stesso periodo — si stava intensificando il processo di femminilizza- 
zione del lavoro, vale a dire il doppio movimento che vedeva, da un 
lato, la massiccia immissione di forza-lavoro femminile nei processi 
produttivi, dall'altro, la valorizzazione di qualità «femminili» — 
come la vocazione relazionale e di cura, la capacità comunicativa, 
ecc.’ — particolarmente apprezzate nel contesto della produzione 
terziarizzata. È il caso di sottolineare come, da questa «promozio- 
ne» le donne non abbiano tratto alcun vantaggio: sono evase dalla 
gabbia del lavoro domestico solo per accorgersi che l’accesso al lavo- 
ro salariato non era la via per la liberazione; e spesso non sono nem- 
meno evase, visto che l’ipertrofizzazione del settore dei servizi ha 
mercificato il lavoro riproduttivo senza eliminare del tutto il lavoro 
riproduttivo gratuito (né, tanto meno, la divisione sessuale del lavo- 
ro). In compenso, la mercificazione del lavoro di cura ha funzionato 
come un’arma letale nelle mani del capitale per accelerare il proces- 
so di smantellamento del welfare, mentre la femminilizzazione del 
lavoro — intesa come concorrenza delle donne nei confronti degli 
uomini — ha costretto i maschi ad accettare condizioni di flessibilità 
e precarietà tipiche del lavoro femminile (oltre a consistenti tagli al 
salario), senza agire come fattore di riequilibrio delle gerarchie di 
genere: le donne continuano a essere pagate meno a parità di lavoro 
e a godere di minori chance di carriera. 

Le pretese in merito al ruolo intrinsecamente politico delle ri- 
vendicazioni identitarie si rivelano non meno infondate se si passa 
sul piano della cultura aziendale. Nel precedente paragrafo si è visto 
come le ideologie antigerarchiche, antipaternalistiche e antiautori- 
tarie dei nuovi movimenti siano state integrate nella cassetta degli 
attrezzi del management postmoderno. Analogo discorso vale per il 
pensiero della differenza in tutte le sue articolazioni (femminista, 
gay, lesbian, queer, ecc.): Nancy Fraser" sostiene, per esempio, che i 


42. C'è una certa ironia storica in questa trasformazione dei tradizionali stereo- 
tipi antropologico-culturali utilizzati per connotare la «debolezza» femminile 
in fattori di forza. 

43. Vedi N. Fraser, Fortune of Feminism, cit. 
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maggiori opponenti dei diritti gay e lesbian non vanno oggi cercati 
fra i manager delle multinazionali ma fra i conservatori culturali e 
religiosi*. Multinazionali del calibro di American Airlines, Apple e 
Disney — per citarne solo alcune — hanno adottato politiche «gay 
friendly», a dimostrazione del fatto che il capitalismo contempora- 
neo non ha alcun bisogno dell’eterosessismo. Ma se è vero che il ca- 
pitalismo oggi è tanto reazionario sul piano della compressione dei 
diritti del lavoro quanto «gauchiste» (vedi il paragrafo precedente) 
sul piano culturale, è chiaro che l’ideologia femminista non va solo 
tollerata: dev'essere istituzionalizzata come ideologia di regime, 
vincendo le resistenze degli esponenti più retrogradi del mondo po- 
litico e sociale. E, in effetti, il processo di istituzionalizzazione nel 
corso dell’ultimo quarto di secolo è progredito rapidamente: l'Onu e 
altre agenzie internazionali (per tacere delle migliaia di Ong sparse 
per il mondo) sono ormai canali privilegiati di diffusione di una 
ideologia femminista «addomesticata», mentre in tutti i paesi occi- 
dentali è raro trovare un leader politico di sesso maschile (che sia di 
sinistra, centro e destra) che non si proclami sostenitore della parità 
di genere e dei diritti delle donne (benché i comportamenti privati 
smentiscano spesso le dichiarazioni pubbliche). 

Silvia Federici descrive così gli obiettivi di questo femminismo 
istituzionalizzato: «a) creare una squadra di “femministe di stato”, 
vale a dire una popolazione di donne presenti nei vari governi, inca- 
ricate di istituire le modifiche necessarie a uno sfruttamento più ap- 
profondito del lavoro e della capacità delle donne; b) creare una 
squadra di “femministe globali” con il ruolo di ridefinire l'agenda 
femminista e mediare fra i movimenti delle donne e le istituzioni, 
fornendo a quest’ultime il linguaggio e i concetti necessari; c) creare 
reti di movimenti da poter consultare periodicamente, sia pur for- 
malmente, per legittimare le decisioni prese; d) ridefinire la povertà 
come mancanza di capitali e applicazione impropria delle leggi sulla 


44. Questa tesi è in sintonia con quanto afferma R. Florida (vedi il paragrafo pre- 
cedente) sulla ventata di tolleranza che la classe creativa ha introdotto nelle im- 
prese in cui opera. 
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proprietà». Vale la pena di sottolineare come quest’ultimo obietti- 
vo nasconda una ignobile mistificazione ideologica: il lancio di pro- 
getti di microfinanziamento alle donne nei paesi in via di sviluppo 
viene condito con la retorica sulla necessità di combattere la povertà 
femminile e di mobilitare, al tempo stesso, un'immensa risorsa di 
capitale umano in grado di generare ricchezza, laddove il vero obiet- 
tivo di queste strategie consiste nell’estendere i consumi finanziati 
dal debito privato ai paesi poveri, promuovendone l’integrazione nel 
sistema finanziario globale. 

L'istituzionalizzazione contribuisce infine a nascondere i conflit- 
ti di classe fra donne, promuovendo i principi e i valori di una presun- 
ta «sorellanza universale». Questa categoria è oggetto di feroci criti- 
che soprattutto nei paesi postcoloniali e in particolare in America La- 
tina. Basti citare, fra i possibili esempi in proposito, il racconto della 
femminista boliviana Marta Cabeza Fernandez sulla lotta delle lavo- 
ratrici domestiche boliviane‘. Costoro sono quasi tutte ragazze gio- 
vanissime di etnia india, le quali vengono date in affidamento a fami- 
glie di etnia bianca della borghesia urbana. Per anni sono costrette a 
lavorare anche sedici ore al giorno ricevendo in cambio esclusiva- 
mente vitto e alloggio, dopodiché vengono rispedite alle famiglie di 
origine nelle stesse condizioni in cui avevano lasciato la foresta 
amazzonica (cioè in stato di povertà assolta). Quando si sono coaliz- 
zate per rivendicare un salario minimo garantito e il riconoscimento 
dello status di lavoratrici domestiche, hanno incontrato la resistenza 
di molte parlamentari che si proclamavano «femministe» e «di sini- 
stra», con l'argomento che quelle ragazze non venivano trattate 
come serve bensì come «figlie», e che le famiglie di cui erano «ospiti» 
non disponevano di redditi sufficienti per poterle pagare. Dopo anni 
di lotta, la loro battaglia ha avuto successo in barba all’opposizione di 
questo «femminismo sefiorial», come lo definisce sarcasticamente la 
Fernandez, la quale conclude il suo articolo rivendicando il punto di 


45. S. Federici, Il punto zero della rivoluzione, cit., p. 127. 
46. M. C. Fernandez, 19 arios de lucha por la ley, 11 en nel parlamento, «Ico- 
nos», n. 44, 2012. 
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vista un femminismo critico che, rifiutando di considerare le donne 
come una categoria omogenea, afferma che la «sorellanza» non è un 
presupposto, ma il risultato di una costruzione politica che deve te- 
nere conto delle differenze di classe e di identità culturale. 

Si potrebbe concludere questo paragrafo prendendo atto, con 
Cristina Morini, che si è ormai dissolta «l’illusione che la “differenza 
femminile” — quando non coniugata con un agire conflittuale, in- 
tendendo con ciò la necessità di assumere una curvatura politica 
pronta a denunciare ogni sistema di potere e di repressione “dell’al- 
terità” attraverso un'azione sovversiva — sia di per sé sufficiente a ro- 
vesciare l’ordine maschile del discorso, grazie al perseguimento di 
un'umanità relazionale e di cura in grado di incidere sulle condizio- 
ni materiali di vita, modificando dall’interno le istituzioni»‘”. Ag- 
giungo solo una considerazione di metodo per ribadire il concetto 
che ho espresso nel precedente paragrafo, a proposito dell’uso capi- 
talistico dei movimenti: l’istituzionalizzazione del femminismo, la 
sua integrazione nel dispositivo di dominio del sistema neoliberista, 
non è frutto di una «degenerazione» della cultura femminista né, 
tanto meno, della sua capacità di indurre il sistema ad adottarne 
principi, valori e linguaggio. Se osserviamo le cose dal punto di vista 
dell'unità ontologica fra struttura e sovrastruttura, occorre ammet- 
tere che nessun movimento sociale — soprattutto se espressione di 
minoranze privilegiate sia dal punto di vista di classe, sia dal punto di 
vista della collocazione geopolitica, e tanto più in assenza di contin- 
genze storiche tali da configurare una rottura sistemica — è in grado 
di sottrarsi alla trasformazione in fattore di sviluppo capitalistico. 


La retorica dei diritti 


La sostituzione dei soggetti collettivi, a suo tempo protagonisti della 
narrazione politica, con i soggetti individuali — portatori di differenze, 
bisogni, desideri e identità più o meno «singolari», ha spostato l’asse 
dei conflitti dal terreno della lotta per i diritti sociali a quello della 


47.Vedi C. Morini, femminismo e neoliberalismo, cit. 
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lotta per i diritti civili, che continuano a proliferare per rispondere 
alle domande dei singoli cittadini (anche se sarebbe più appropriato 
parlare di singoli consumatori). La retorica dei diritti è così diventata 
l’unico discorso caratterizzante di quella sinistra che si pretende 
«post ideologica». In questo paragrafo approfondiremo il tema in 
questione prendendo le mosse dai lavori‘ di Stefano Rodotà, senz’al- 
tro il più autorevole esponente — non solo in Italia — di questa tenden- 
za politico-culturale, rilanciando le critiche che chi scrive e Onofrio 
Romano gli hanno rivolto sulle pagine della rivista «Alfabeta2»*. 
Riferendosi alla crisi dei diritti sociali che caratterizza l’era neoli- 
berista, Rodotà, dopo avere affermato che la loro espansione nel 
mondo moderno è interamente ascrivibile alla nascita e all’ascesa 
della classe operaia, individua nella sua sparizione in quanto «classe 
generale» una delle ragioni fondamentali della loro eclissi. A questa 
catastrofe sociale si sono sommati gli effetti di una politica resa sem- 
pre più «debole» dall’incalzare di una globalizzazione che mette in 
crisi quella sovranità nazionale che, soprattutto a partire dal secondo 
dopoguerra, aveva fatto da cornice alla costituzionalizzazione tanto 
dei diritti sociali quanto dei diritti civili. Il nuovo spazio globale appa- 
re precluso alle logiche della solidarietà, al punto da rimettere in que- 
stione lo Stato costituzionale di diritto come luogo del riconoscimen- 
to di diritti assunti come tra loro indivisibili. Infine, sfruttando una 
crisi che ha riportato al centro della narrazione economica il concetto 
di scarsità, si è imposta una visione dei diritti sociali come «sottoposti 
alla condizione obbligante dell’esistenza dei mezzi finanziari neces- 
sari per renderli operanti», In fondo a questo tunnel si prospetta l’e- 
sito conclusivo della «privatizzazione del diritto», chiaramente 
adombrata dall'eventuale approvazione ed entrata in vigore del TTIP*, 


48. Vedi, in particolare, S. Rodotà, // diritto di avere diritti, Laterza, Roma-Bari 
2012 e Solidarietà, un'utopia necessaria, Laterza, Roma-Bari 2014. 

49. Vedi C. Formenti, Per una replica da Rodotà, «Alfabeta2», n. 29, maggio 
2013, e sullo stesso numero, 0. Romano, Poditica o barbarie. 

50. Vedi S. Rodotà, Solidarietà, un’utopia necessaria, cit., p. 27. 

51. Vedi P. Ferrero — E. Mazzoni — M. Di Sito, Tr. L'accordo di libero scambio 
transatlantico. Quando lo conosci lo eviti, DeriveApprodi, Roma 2016. 
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l’accordo di libero scambio fra Stati Uniti ed Europa che offrirebbe 
alle multinazionali l'opportunità di subordinare alla logica del profit- 
to le legislazioni nazionali su temi sensibili come il lavoro, l’ambiente 
e la salute, concedendo loro la facoltà di impugnare di fronte a corti 
arbitrali private quelle misure adottate dagli Stati che ritenessero le- 
sive delle proprie «legittime aspettative di profitto». 

Rodotà riconosce che la Carta europea dei diritti fondamentali 
(documento al quale è particolarmente legato, avendo dato un signi- 
ficativo contributo alla sua stesura), assieme alle sue aspirazioni di 
ampliamento/consolidamento della sfera dei diritti, appare oggi mi- 
nacciato da un processo «controcostituzionale» che si incarna in 
provvedimenti come il Fiscal Compact (vedi capitolo primo). Eppu- 
re si dice convinto della possibilità di contrastare, se non di inverti- 
re, la tendenza in atto, sfruttando la persistenza di principi e diritti 
che, a suo parere, continuano a costituire un riferimento «non sol- 
tanto formale». Coerentemente con il punto di vista della «svolta 
linguistica» delle scienze sociali — che individua nel potere perfor- 
mativo delle parole il motore della storia — egli sostiene infatti che la 
mera esistenza di formule costituzionali come «gli uomini nascono 
liberi ed eguali nei diritti» o «tutti gli uomini sono per natura egual- 
mente liberi e indipendenti» sia in grado di impedire i tentativi di 
destituirle di senso, neutralizzandone la capacità di evidenziare di- 
suguaglianze e oppressioni. Detto altrimenti: per il solo fatto che da 
qualche parte quelle parole sono scritte è possibile affermare l’ille- 
gittimità dei comportamenti che le contraddicono”. Ovviamente 
non è tanto ingenuo da credere che le parole possano contrastare da 
sole l'attacco in atto, né dimentica che a tale scopo occorrono sog- 
gettività concrete capaci di attuarne i principi. Quali soggettività 
tuttavia, visto che il suo discorso muove dal duplice presupposto 
della sparizione della classe operaia come agente universale e del- 
l’indebolimento della politica? Che significato assumono i diritti 
universali in un mondo «senza centro», e in un tempo segnato dalla 


52. Vedi S. Rodotà, La grande trasformazione costituzionale, «Alfabeta 2», n. 
29, maggio 2013. 
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fine delle ideologie e delle grandi narrazioni”? La sua risposta rinvia 
ai soggetti e ai movimenti cui si è fatto riferimento nei paragrafi pre- 
cedenti: il vuoto politico aperto dalla crisi dei partiti di massa lascia 
spazio all’iniziativa di altri soggetti che divengono così i nuovi pro- 
tagonisti di politiche della solidarietà”. 

Tutto quanto scritto in questo libro, come il lettore avrà ormai 
avuto modo di constatare, può essere interpretato anche come il ten- 
tativo di dimostrare l’incapacità dei soggetti in questione di opporsi 
alla controrivoluzione liberista, per cui è inutile ripetere cose già 
dette. Vale invece la pena di soffermarsi sull'uso che Rodotà fa del 
concetto di persona. Riferendosi alla Carta dei diritti europea, per 
esempio, ricorda che nel preambolo di tale documento si afferma che 
«l'Unione pone la persona al centro della sua azione», aggiungendo 
che vengono «riconosciuti diritti anche a persone che non siano cit- 
tadini di uno dei paesi membri» e che «questa separazione fra citta- 
dinanza e nazionalità impone di riprendere il cammino verso l’uni- 
versalità della cittadinanza»”. Ci troviamo cioè di fronte all’emer- 
genza di una questione antropologica che non può più essere 
affrontata con le categorie classiche della politica e del diritto (citta- 
dinanza nazionale, sovranità, individuo astratto, ecc.), una questio- 
ne che può essere risolta solo mettendo al centro l’inedita categoria 
di una cittadinanza cosmopolita”, universale, che assumerebbe ap- 
punto la forma della persona, intesa come entità concreta, definita 
dalla trama di relazioni in cui essa si costituisce attraverso un inin- 
terrotto processo di autocostruzione: «siamo di fronte a una planeta- 
ria, continua dichiarazione di diritti, non riconducibile ad alcuna 
esperienza del passato» e, in questo modo, «si lavora intorno a una 
costituzione «infinita»»". 


53. In questo Rodotà segue le tesi di J-F. Lyotard, La condizione postmoderna, 
Feltrinelli, Milano 1981. 

54. Vedi S. Rodotà, La grande trasformazione costituzionale, cit. 

55. Vedi S. Rodotà, Solidarietà, un’utopia necessaria, cit. 

56. Vedi in proposito quanto scrive U. Beck, La società del rischio, cit. 

57. Vedi S. Rodotà, La grande trasformazione costituzionale, cit. 
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Per Rodotà la persona è dunque la figura sotto la quale si raccolgo- 
no tutte quelle singolarità che chiedono di essere riconosciute e ri- 
spettate a prescindere da qualsiasi appartenenza di genere, geografi- 
ca, etnica, religiosa, linguistica, ideologica, ecc. Ma se si accetta la tesi 
secondo cui viviamo nell’epoca del tramonto dei grandi soggetti e dei 
grandi racconti, la persona appare una figura decisamente troppo 
esile — per non dire inconsistente — per affidarle il compito di garanti- 
re l’enforcement di una miriade di diritti in proliferazione costante. 
Accettando la mia obiezione, Rodotà ammette che occorrono istitu- 
zioni che siano effettivamente in grado di svolgere tale ruolo. Ma dove 
cercare simili istituzioni, data la totale assenza di un potere sovrana- 
zionale democratico e legittimo? Solo il diritto, replica Rodotà, o me- 
glio quei giudici che agiscono in nome di istituzioni nazionali 0 so- 
vranazionali, sono in grado di garantire i principi della nuova cittadi- 
nanza cosmopolita, e di evitare che il diritto finisca per ridursi alla 
legge del più forte. Ecco perché, argomenta, sbaglia chi lamenta l’in- 
vadenza del diritto nei confronti della politica: ogni buona politica 
oggi non può che assumere l’aspetto di una politica dei diritti. 

Intervenendo su questo botta e risposta fra il sottoscritto e Ro- 
dotà, Onofrio Romano ha avanzato critiche ancora più radicali”: la 
politica intesa come illimitata epifania della singolarità umana colta 
nella sua sostanza corporea, vitale, come sforzo di «ricoprire il sin- 
golo di una coltre di diritti sempre più aderente alle sue fattezze e 
dallo spessore potenzialmente infinito», di mettere l’uomo nelle 
condizioni di «essere quello che è, di autorealizzarsi», argomenta, 
coincide con la sostanziale abolizione della politica, che si ritiene 
dovrebbe lasciare il campo a una costituzionalizzazione integrale, 
globalmente sancita, della persona e dei suoi bisogni. Ma ciò signifi- 
cherebbe decretare la morte del collettivo, assieme a qualsiasi visio- 
ne o progetto di società alternativa, dal momento che «la moltiplica- 
zione infinita dei diritti singolari non tocca mai lo scenario com- 


58. È quella che gli ho rivolto nel già citato articolo su «Alfabeta 2». Vedi anche 
la sua replica: S. Rodotà, La grande trasformazione costituzionale, cit. 
59. Vedi O. Romano, Politica o barbarie, cit. 
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plessivo in cui le persone galleggiano»‘°. Questa intolleranza per il 
progetto collettivo, aggiunge Onofrio, è oggi ilvero terreno comune 
fra destra e sinistra: «La destra affida la regolazione collettiva alla 
“precarizzazione mobilitante”, ossia all’aurea lotta per la sopravvi- 
venza (il ritorno alla “preistoria” in senso marxiano) [...] La sinistra 
insiste nell’amplificazione della logica individualista-immanentista 
(la narrazione dei diritti) ma lascia del tutto insoluto il problema 
della regolazione collettiva»! 

Forse ancora più incisive altre due critiche che Onofrio rivolge a 
Rodotà, imputandogli: 1) di non essere minimamente in grado di of- 
frire un argine allo strapotere del mercato; 2) di reintrodurre un 
punto di vista etnocentrico. La prima obiezione si fonda su un noto 
caposaldo della teoria marxista, secondo il quale mercato e diritti 
sono espressione della stessa logica sistemica. Per la cultura libera- 
le, infatti, la libertà economica è il paradigma di ogni altra forma di 
libertà, e il soggetto della libertà è il singolo individuo, il quale non 
ammette autorità sovra-individuali, per cui il gioco politico si esau- 
risce nell’infinita moltiplicazione dei diritti individuali. Una volta 
che sia stata rimossa ogni aspirazione al superamento dell’esistente 
verso un altro mondo possibile — aspirazione che implica necessa- 
riamente la sovradeterminazione dei singoli da parte del collettivo, 
restano solo mercato e diritti come due facce della stessa egemonia. 
La seconda obiezione coincide con la seguente constatazione: assu- 
mere il paradigma dei diritti a paradigma universale apre la strada a 
un'operazione di colonialismo culturale, nella misura in cui si legit- 
tima un punto di vista che vede tutti gli abitanti del pianeta, senza 
distinzioni socio-culturali, impegnati lungo un identico e illimitato 
percorso di acquisizione degli stessi diritti. Riferendosi alle prima- 
vere arabe, per esempio, e alle interpretazioni dei media occidentali 
che — sorvolando sulle specifiche caratteristiche socio-economiche 
e culturali di quei paesi — hanno ignorato le rivolte di milioni di uo- 
mini e donne «incolte», per concentrarsi esclusivamente sulla ri- 


60. /bidem. 
61./bidem. 
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vendicazione di democrazia e diritti civili da parte di minoranze gio- 
vanili e istruite, Onofrio si chiede se «quel che noi interpretiamo 
come anelito all’autodeterminazione altro non sia che un incanta- 
mento per la vita gaudente e del tutto etero-diretta promessa dallo 
sfavillio degli ipermercati occidentali». 

Mentre trovo questo dubbio assolutamente pertinente, conclu- 
do sintetizzando il circolo vizioso che si nasconde dietro la retorica 
dei diritti: 1) la tecnologia — sovradeterminata dal mercato — produ- 
ce ininterrottamente innovazioni che stimolano nuovi bisogni, do- 
mande e aspettative; 2) in questo modo nascono continuamente 
nuovi mercati e nuove opportunità di profitto; 3) infine, per legitti- 
mare e ampliare il ciclo, bisogni, domande e aspettative vengono 
presentati come «diritti della persona». La presunta sovranità della 
persona è un espediente retorico che ne occulta la natura eterodiret- 
ta, impigliata fra seduzione della tecnica, seduzione del mercato e 
narrazione dei diritti. Un chiaro esempio di questo circolo vizioso è 
la costruzione, grazie alle nuove opportunità di manipolazione tec- 
nologica del vivente, di un presunto «diritto ad avere figli», che ali- 
menta i lauti profitti di medici, cliniche, aziende produttrici di far- 
maci e attrezzature sanitarie, ecc. promuovendo il mercato della fe- 
condazione artificiale, nonché la disgustosa pratica dell’utero in 
affitto che sfrutta donne che non hanno altro da vendere®. 


Verde pallido 


I partiti e i movimenti ecologisti, nati nella fase finale o subito dopo 
la fine del ciclo di lotte operaie e studentesche degli anni Sessanta e 
Settanta del secolo scorso, rappresentano una summa delle caratte- 
ristiche sociali, politiche e culturali analizzate nei paragrafi prece- 
denti: sono movimenti «single issue», cioè concentrati prevalente- 
mente, se non esclusivamente, su tematiche ambientali; la loro base 


62. Ibidem. 
63. Vedi, in proposito, le polemiche scatenate al ricorso del leader di Sel, Niki 
Vendola, a questa pratica. 
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sociale è costituita in maggioranza da individui istruiti provenienti 
da strati sociali medio-elevati; sono eredi di una sola delle due cor- 
renti culturali sessantottine descritte da Boltanski e Chiapello, cioè 
della critica artistica, mentre appaiono meno interessati ai temi 
della critica sociale; sono fortemente influenzati dai valori del movi- 
mento femminista e dai paradigmi teorici di cultural e gender stu- 
dies; sono assertori del rovesciamento gerarchico fra bisogni imma- 
teriali e bisogni materiali, sulla scia di intellettuali postmodernisti 
come Anthony Giddens e Ulrich Beck; sono stati i primi a coniare lo 
slogan postideologico «non siamo di sinistra né di destra»; sono pa- 
cifisti per principio e assertori della lotta nonviolenta; non sono mo- 
vimenti antisistema, in quanto non pensano che il mondo si debba 
cambiare attraverso il rovesciamento rivoluzionario (ancorché non 
violento) del capitalismo, ma sono convinti che lo si possa e debba 
cambiare «a partire da sé», cambiando cioè valori, punti di vista e 
comportamenti dei singoli individui. 

Forse l’elenco appena stilato non riflettere fedelmente le caratte- 
ristiche che il movimento può avere assunto in certi momenti e in 
certi paesi ma ritengo che, nell’insieme, tracci un identikit suffi- 
cientemente accurato di queste forze politiche che, a mezzo secolo 
dal loro esordio sulla scena politica mondiale, presentano un bilan- 
cio a dir poco deludente. Non hanno mai ottenuto, se non occasio- 
nalmente e quasi solo in Germania, grandi successi elettorali; quan- 
do e dove ci sono riusciti e sono entrati a far parte di qualche coali- 
zione governativa (non sempre in alleanza con forze di sinistra), ciò 
è stato possibile solo grazie al prevalere delle correnti «realiste» del 
movimento a spese di quelle radicali, contribuendo spesso a legitti- 
mare politiche economiche liberiste o addirittura scelte di politica 
estera in contrasto con i loro principi pacifisti (vedi il ruolo del verde 
tedesco Joschka Fischer, ministro degli affari esteri della Germania 
e Vice-Cancelliere nel Governo di Gerhard Schroder dal 1998 al 
2005, che ha contribuito a legittimare gli interventi militari occi- 
dentali nei Balcani). Hanno fatto meglio sul piano nella lotta per la 
difesa dell'ambiente — vedi le battaglie contro il nucleare e la priva- 
tizzazione dell’acqua. Ma anche in questo caso i successi ottenuti 
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non sono ascrivibili esclusivamente a loro, ma piuttosto all’impe- 
gno di ampie coalizioni politiche e sociali di cui essi rappresentava- 
no solo una parte (raramente maggioritaria). Se poi consideriamo i 
risultati raggiunti sul fronte di quello che è ilvero, grande tema am- 
bientale della nostra epoca, vale dire il riscaldamento globale, il bi- 
lancio è fallimentare. Né potrebbe essere altrimenti, perché denun- 
ciare la catastrofe senza indicarne le cause, senza cioè far capire a 
tutti che nessun miglioramento potrà essere ottenuto senza uscire 
dal modo di produzione capitalistico, significa rimuovere il fatto che 
viviamo in un mondo in cui gli interessi di politica, tecnologia e fi- 
nanza sono talmente integrati che solo una rivoluzione — comunque 
la si voglia e possa immaginare — può rovesciare i rapporti di forza 
che hanno determinato l’interminabile sequenza di fallimenti dei 
vertici mondiali sull'ambiente. 

Commentando l’esito dell’ultimo di questi eventi, tanto spettaco- 
lari quanto inutili, la conferenza di Parigi del dicembre 2015, Giovan- 
ni Battista Zorzoli ha messo in luce® come l’unico reale passo avanti, 
rispetto agli esiti derisori dei vertici precedenti, sia consistito nel fatto 
che i 193 paesi partecipanti hanno finalmente riconosciuto (bontà 
loro) la natura antropica della crescita della temperatura del globo — 
un atto dovuto visto che nemmeno le teorie degli scienziati negazio- 
nisti assoldati dalle multinazionali riescono più a negarne l’evidenza 
empirica. Peccato, aggiunge l’autore dell’articolo, che l’«accordo che 
vale per un secolo» ventilato da Hollande e strombazzato dal sistema 
globale dei media, preveda una riduzione di emissioni che comporte- 
rebbe comunque una crescita della temperatura sufficiente a provo- 
care danni catastrofici. Peccato soprattutto che si tratti di impegni 
volontari non vincolanti che non prevedono adeguate procedure di 
verifica. Per ottenere questo «successo», ironizza Zorzoli, sono con- 
venute Parigi cinquemila persone fra politici, funzionari, tecnici, 
esperti e altri membri del circo mediatico globale: un esodo che ha 
comportato, oltre a spese folli, un notevole costo ambientale. 


64. G. B. Zorzoli, Ecosistemi ed ego-sistemi, «Alfabeta 2», https:/Awww.alfabe- 
ta2.it/2015/12/23/ecosistemi-ed-ego-sistemi/. 
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Per inciso, non si è nemmeno riusciti, scrive ancora Zorzoli, a in- 
trodurre quel carbon pricing che avrebbe consentito di orientare gli 
investimenti, malgrado le pressioni esercitate in tal senso da un cen- 
tinaio di multinazionali «preoccupate che gli effetti del riscalda- 
mento globale compromettano i loro investimenti futuri». Non so 
fino a che punto tale preoccupazione meriti di essere presa sul serio, 
ma non credo sia il caso di scommettere su una «presa di coscienza» 
ambientalista da parte della maggioranza delle aziende capitaliste, 
né tanto meno, sulla loro conversione ai principi della «responsabi- 
lità sociale d'impresa». Il fine di ogni singolo capitalista resta la rea- 
lizzazione del massimo profitto immediato, anche a costo di dan- 
neggiare gli interessi della sua stessa classe (per tacere di quelli 
dell'umanità); resta cioè la logica che ha indotto 19 grandi imprese 
ad analizzare come il collasso dell'ambiente planetario potrebbe of- 
frire inedite opportunità di profitto: dallo sviluppo di prodotti per 
proteggersi dalle ondate di calore, alla ricostruzione di infrastruttu- 
re distrutte dalle catastrofi ambientali, dai farmaci per combattere le 
malattie provocate dalle mutazioni climatiche, ai cibi geneticamen- 
te modificati per far fronte alle carestie, dal miglioramento delle tec- 
nologie per le previsioni del tempo alle «tecnologie di sicurezza» per 
gestire i conflitti provocati dalla riduzione delle risorse disponibili e 
difendere i confini dei paesi ricchi dalle invasioni da parte di popola- 
zioni ridotte alla fame. 

Di fronte a questo disastro, l’enciclica Laudato sì" di papa Fran- 
cesco è stata un’irruzione di aria fresca, nella misura in cui ha resti- 
tuito al discorso ecologista una congrua dose di critica anticapitali- 
sta, assai più radicale di quella che possono esibire tutti i documenti 
prodotti da mezzo secolo di cultura «verde pallido». Al punto che 
credo valga la pena di proporne qui di seguito una lunga serie di ci- 
tazioni: 1) sull’intreccio fra crisi ambientale e capitalismo: «Non ci 


65. Ibidem. 

66. Vedi l'articolo al seguente indirizzo http://www.motherjones.com/environ- 
ment/2015/12/climate-change-business-opportunities. 

67. Papa Francesco, Laudato sì. Enciclica sulla cura della casa comune, San 
Paolo, Milano 2015. 
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sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una 
sola e complessa crisi socio-ambientale»; «L'imposizione di uno 
stile egemonico di vita legato a un modo di produzione può essere 
tanto nocivo quanto l'alterazione degli ecosistemi»; 2) contro la 
presunta neutralità della tecnica: «i prodotti della tecnica non sono 
neutri, perché creano una trama che finisce per condizionare gli 
stili di vita e orientano le possibilità sociali nella direzione degli in- 
teressi di determinati gruppi di potere»? «oggi il paradigma tecno- 
cratico è diventato così dominante che è molto difficile prescindere 
dalle sue risorse, e ancora più difficile è utilizzare le sue risorse 
senza essere dominati dalla sua logica»; 3) contro le privatizzazio- 
ni: «l’accesso all’acqua potabile e sicura è un diritto umano essen- 
ziale, fondamentale e universale, perché determina la sopravvivenza 
delle persone, e per questo è condizione per l’esercizio degli altri di- 
ritti umani»”; «La tradizione cristiana non ha mai riconosciuto 
come assoluto o intoccabile il diritto alla proprietà privata»”; 4) in- 
fine (citando un documento dei vescovi della Bolivia) l’invito a rico- 
noscere le responsabilità differenti che paesi ricchi, paesi in via di 
sviluppo e paesi poveri hanno nei confronti delle catastrofi ambien- 
tali, e a far sì che ognuno ne paghi i costi in proporzione alle effettive 
responsabilità: «i paesi che hanno tratto beneficio da un alto livello 
di industrializzazione, a costo di un enorme emissione di gas serra, 
hanno maggiore responsabilità di contribuire alla soluzione dei pro- 
blemi che hanno causato»”. 

Per quanto l’enciclica di papa Francesco riconosca la stretta rela- 


68. Ivi, p. 132. 

69. Ivi, p. 137. 

70. Ivi, p.108. 

71.Ibidem. 

72.Ivi, p.50. 

73.Ivi, p. 97. 

74.Ivi, p. 156. Su questo tema, vedi anche T. Piketty, L’Occidente inquina di più. 
Ora paghi per i suoi consumi, «MicroMega», http://temi.repubblica.it/micro- 
mega-online/l0E2%80%99occidente-inquina-di-piu-ora-paghi-per-i-suoi- 
consumi/. 


114 


Gianluca Pitta 


zione fra minaccia ambientale e capitalismo in modo assai più chia- 
ro ed esplicito di molti intellettuali sedicenti ecologisti, la sua resta 
tuttavia una critica «depotenziata» nella misura in cui — al pari delle 
culture verdi — indica la soluzione del problema in un percorso di 
«conversione» individuale, in una presa di coscienza che induca in 
primo luogo le persone a cambiare stili di vita e di consumo. Porre la 
persona al centro del discorso; partire da sé; cambiare le proprie re- 
lazioni con il partner, i figli, i parenti, gli amici, i membri delle co- 
munità di appartenenza e gli esseri umani in generale; mettere la so- 
lidarietà al posto della competizione; riconoscere e tollerare le diffe- 
renze; neutralizzare le proprie e altrui aggressività; risolvere i 
conflitti con il confronto e il dialogo; cambiare pratiche e abitudini 
di vita quotidiana, rovesciare i rapporti di forza con il potere mobili- 
tando dal basso le coscienze individuali e di gruppo: questi i «co- 
mandamenti» che emergono da tutte le culture politiche esaminate 
in questo capitolo, che configurano una sorta di conversione laica 
che somiglia non poco alla conversione cristiana, anche se su una 
serie di temi — come quello dei diritti civili — i due punti di vista en- 
trano in competizione. Sono i nuovi comandamenti che modellano 
l’azione e gli obiettivi dei movimenti e delle culture «alternative» 
che hanno occupato il campo della sinistra radicale dopo il collasso 
che queste hanno subito dopo gli anni Settanta del secolo scorso. 
Coloro che si impegnano in simili pratiche respingono le criti- 
che che vengono loro rivolte da chi li accusa di avere rinunciato alla 
lotta anticapitalista: accantonare le velleità rivoluzionarie, ribatto- 
no, non significa rinunciare a migliorare il mondo e noi, con la no- 
stra azione di lavoratori, consumatori, cittadini «consapevoli» 
diamo in questo senso un contributo concreto e più efficace di mille 
proclami ideologici. Ma è vero? Oppure in questo modo si contribui- 
sce soprattutto a migliorare il nostro mondo di bianchi, occidentali, 
membri di strati sociali medio alti (nel che, intendiamoci, non c’è 
nulla di male) ma non si sposta alcunché in termini di rapporti di 
forza fra sfruttatori e sfruttati, fra oppressori e oppressi? Per far capi- 
re che tale dubbio è giustificato, mi limito ad analizzare un esempio 
concreto, spendendo qualche parola sulle reti del cosiddetto com- 
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mercio «equo e solidale». L'obiettivo di questo movimento è decisa- 
mente ambizioso: si propone infatti di cambiare le regole del com- 
mercio internazionale riequilibrandole a favore dei paesi poveri. Ciò 
dovrebbe avvenire promuovendo nuove forme di partnership com- 
merciale basate sul dialogo, la trasparenza e il rispetto reciproci in 
modo, da perseguire relazioni più eque fra i partner. Il ruolo del «ne- 
mico» è incarnato dalle grandi catene commerciali dei paesi ricchi, 
le quali, nella misura in cui esercitano un controllo oligopolistico 
sulle catene internazionali di intermediazione, riescono a massi- 
mizzare (e a trasformare in profitto) il valore aggiunto della merce 
acquistata dal consumatore finale. Per contrastarne il dominio, ci si 
impegna ad attivare canali di scambio diretti fra produttori e consu- 
matori onde garantire i diritti dei lavoratori e produttori del sud, of- 
frire loro redditi più elevati e promuovere uno sviluppo sostenibile, 
impedendo l’espropriazione di enormi aree di terreno coltivabile e la 
loro trasformazione in monocolture gestite con tecnologie inqui- 
nanti (antiparassitari, Ogm, ecc.). 

È evidente che tutto ciò può funzionare solo mobilitando la par- 
tecipazione attiva dei consumatori dei paesi ricchi, il che fa sì che il 
cuore del movimento — organizzazione, finanziamenti, comunica- 
zione, ecc. — resti perlopiù situato al nord. È a partire da quest’ulti- 
ma considerazione che l'economista senegalese Ndongo Samba 
Sylla elabora una critica radicale” di obiettivi, metodi e ideologia del 
commercio equo e solidale. 

È possibile, si chiede Sylla, che l’economia di mercato possa es- 
sere messa al servizio dei poveri e dell'ambiente? La risposta degli 
ideologi del movimento è sì: lo scambio iniquo fra nord e sud è cau- 
sato da una «distorsione» del mercato, causata a sua volta da gruppi 
economici privi di scrupoli e disposti a tutto pur di aumentare a di- 
smisura i loro profitti. Ma ciò, osserva Sylla, significa dimenticare 
che l’imperativo di fuffo il capitalismo — non solo di pochi gruppi 
privi di scrupoli — è la massimizzazione del profitto e l’accumulazio- 


75. Vedi N. S. Sylla, The Fair Trade Scandal. Marketing poverty to benefit the 
Rich, PlutoPress, London 2014. 
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ne illimitata del capitale. Se questo è vero, è lecito immaginare che 
sia possibile rendere «responsabile» un sistema che per definizione 
non tollera alcun limite etico? Evidentemente no, risponde Sylla, 
che poi, per sostenere tale punto di vista, ricorda come il commercio 
equo e solidale sia, di fatto, un effetto collaterale della globalizzazio- 
ne/liberalizzazione del commercio internazionale: prima della glo- 
balizzazione, i paesi poveri potevano infatti difendersi dalla coloniz- 
zazione economica erigendo barriere doganali contro i prodotti dei 
paesi ricchi, per cui è chiaro che, senza l’apertura dei mercati, nem- 
meno il commercio equo e solidale avrebbe potuto nascere e svilup- 
parsi. Ma se l’equo e solidale è la continuazione del libero commer- 
cio, come si può pensare che gli eccessi del mercato possano essere 
eliminati usando i suoi stessi metodi e principi? 

Queste sono argomentazioni astratte, petizioni di principio, 
qualcuno potrebbe obiettare: il vero problema è capire se la cosa 
funziona, se riesce realmente a migliorare le condizioni di lavoro e 
di vita dei lavoratori e produttori del sud. Per dimostrare che ciò non 
avviene, o avviene in misura limitata, Sylla ricorda che il movimen- 
to è diviso in due grandi filoni: il modello integrato e quello basato 
sulla certificazione del prodotto. Il primo è quello rimasto fedele al 
progetto inziale di attivare reti di relazioni dirette fra produttori e 
consumatori, reti che si autofinanziano, utilizzano varie forme di 
volontariato, coinvolgono il più possibile i produttori nella gestione 
delle varie attività, ecc. Si tratta di un modello destinato, per forza di 
cose, a non superare certe dimensioni e a restare confinato in una 
serie di nicchie di cultura alternativa. Il secondo modello, essendosi 
posto l’obiettivo di raggiungere il maggior numero possibile di con- 
sumatori, ha dovuto scendere a patti con il diavolo, si è cioè alleato 
con la grande distribuzione per fare approdare i prodotti del com- 
mercio equo e solidale sui suoi scaffali. Si tratta di un’evoluzione 
analoga a quella subita dai prodotti «biologici»: il dispositivo della 
certificazione neutralizza di fatto la connotazione «alternativa» dei 
prodotti, trasformandoli in marchi commerciali come tutti gli altri: 
il marketing trionfa sull’ideologia. Le conseguenze di tale processo 
non sono solo culturali: il successo del marchio equo e solidale, al 


117 


Gianluca Pitta 


pari di quello del marchio bio, fa crescere la domanda, e la crescita 
della domanda impone di adottare gli stessi metodi produttivi dei 
prodotti normali per poter competere con loro (il che ha determina- 
to l’inclusione di grandi piantagioni nelle reti del movimento, con 
buona pace dell'obiettivo di sostenere i piccoli produttori). Così le 
imprese multinazionali possono appuntarsi medaglie politicamente 
corrette e santificarsi agli occhi del consumatore — un fenomeno 
che abbiamo potuto verificare nel corso dell’Expo milanese sull’ali- 
mentazione: con lo slogan «nutrire il mondo», e sbandierando pro- 
getti di sviluppo sostenibile, marchi bio, naturali, equi e solidali, 
ecc. si è spacciata una kermesse delle multinazionali agroalimentari 
per una fiera di prodotti «alternativi». 

Per concludere: il commercio equo e solidale può essere consi- 
derato un’alternativa globale alla globalizzazione neoliberista? No, 
risponde Sylla, perché buona parte del valore aggiunto (anche se in 
misura minore che nei circuiti commerciali mainstream) va al nord, 
mentre nelle tasche dei produttori resta relativamente poco; e no 
perché, al di là delle buone intenzioni, il suo risultato è stato, nella 
migliore delle ipotesi, quello di proteggere i produttori e le loro fa- 
miglie dalla povertà estrema, senza farli però uscire veramente dalla 
povertà, nella peggiore, quello di indurre alcuni ricchi di buona vo- 
lontà a lavorare inconsapevolmente per la propria categoria, invece 
che per i poveri che si illudono di aiutare. Analoghe considerazioni 
valgono per tutte le pratiche che credono di poter cambiare il 
mondo facendo leva sulle persone «di buona volontà». 


Territorialisti e neocomunitari 


In quest’ultimo paragrafo prenderò in considerazione le idee di al- 
cuni autori che, pur esponendo il fianco a critiche analoghe a quelle 
che ho rivolto alle culture di movimento sin qui analizzate, hanno il 
merito di affrontare alcune questioni cruciali per chiunque intenda 
sviluppare una critica anticapitalista all'altezza dei tempi. Mi riferi- 
sco in particolare: 1) al recupero della centralità della soggettività 
collettiva, a partire dall’attenzione sul tema della comunità; 2) al re- 
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cupero della centralità della dimensione territoriale (con particola- 
re riferimento al locale) come luogo di resistenza/contrasto alla co- 
lonizzazione economica, sociale e culturale da parte del capitale; 3) 
alla critica del paradigma «progressista» — anche nella declinazione 
«di sinistra» — che esalta la cultura dell’iperaccelerazione tecnologi- 
ca, della smaterializzazione di beni e servizi, dell’ipermobilità di 
merci, informazioni e persone, ecc. Questi temi verranno ampia- 
mente ripresi nel quarto capitolo, come parte di una riflessione sulle 
forme organizzative e sugli obiettivi politici della lotta di classe 
nell’attuale contesto capitalistico. Qui anticipo brevemente alcune 
considerazioni a partire dal dialogo teorico che Marco Revelli, Alber- 
to Magnaghi e Aldo Bonomi intavolano in un libro a più mani dedi- 
cato all'eredità politico-culturale di Adriano Olivetti”. 

L'intervento di Revelli ruota soprattutto attorno al concetto 
dell’azienda di Olivetti come esperimento comunitario. Quello di 
Olivetti era una sorta di «fordismo dolce» (per citare la definizione 
che ne dà Bonomi nell’introduzione) che considerava e trattava i di- 
pendenti come una comunità di persone e non come forza-lavoro e 
praticava una politica salariale illuminata che contemplava anche 
forme innovative di welfare aziendale; ma soprattutto si trattava di 
un progetto che mirava a integrare fabbrica e territorio, produzione 
e riproduzione, lavoro e vita. Per definire questa filosofia, Revelli ri- 
corre a due definizioni che suonano come altrettanti ossimori: libe- 
ralismo anti-individualista e socialismo anti-statalista, e fa riferi- 
mento a due possibili antesignani di questa visione utopistica: le co- 
munità fondate dall’industriale ottocentesco Richard Owen, e 
l'ideale liberal socialista che ispirava l’opera di Karl Polanyi”. In 
questo contesto, dal momento che il tema è quello delle utopie con- 
crete, il riferimento che più interessa è quello a Owen, il quale fu ap- 
punto un utopista «pratico» che, invece di elaborare discorsi teorici, 
fondò una serie di fabbriche-comunità. Il suo obiettivo era quello di 


76.A. Bonomi — M. Revelli — A. Magnaghi, Il vento di Adriano. La comunità con- 
creta di Olivetti tra non più e non ancora, DeriveApprodi, Roma 2015. 
77.Vedi K. Polanvi, La grande trasformazione, cit. 
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offrire una soluzione alternativa al problema che i luddisti avevano 
affrontato distruggendo le macchine; a tale scopo invitò gruppi di 
operai dotati di elevate competenze professionali — ma esposti agli 
effetti della meccanizzazione — a riunirsi in cooperative per battere 
il nemico sul suo stesso terreno, facendo cioè concorrenza a coloro 
che volevano asservirli alla disciplina industriale. Al pari dell’utopia 
olivettiana, anche quella di Owen si proponeva di promuovere rela- 
zioni umane paritarie e solidali, e di superare le barriere fra produ- 
zione e riproduzione, lavoro e vita. il suo progetto fallì soprattutto 
per motivi economici, in quanto non riuscì a sviluppare livelli di 
produttività ed efficienza in grado di reggere la concorrenza. L’acco- 
stamento fra Owen e Olivetti, secondo Revelli, funziona perché 
anche Olivetti reclutava forza-lavoro altamente qualificata (30% di 
impiegati e 10% di addetti alla Ricerca e Sviluppo) e perché, trattan- 
dosi di un’industria informatica (ai tempi assolutamente all’avan- 
guardia) contemplava già quelle relazioni di cooperazione sponta- 
nea fra esperti che avrebbero in seguito caratterizzato le comunità 
hacker di fine del Novecento. Per quanto interessante, l’analisi di 
Revelli non spiega però perché anche il progetto olivettiano — per 
quanto incomparabilmente più complesso e attrezzato di quello di 
Owen sul piano tecnico-organizzativo — sia fallito. Né tantomeno 
spiega perché l’etica hacker che lo ispirava (vedi il precedente capi- 
tolo) non sia riuscita a sovvertire l'etica del profitto, al punto che l’u- 
topia della riunificazione di tempo di vita e tempo di lavoro si è oggi 
rovesciata in estensione illimitata della giornata lavorativa e dello 
sfruttamento. Per concludere: è vero che la domanda di comunità 
non è mai stata tanto elevata come nel nostro tempo, caratterizzato 
dalla sistematica distruzione di qualsiasi legame sociale che non sia 
mediato dalla tecnica e/o dal mercato, ma è altrettanto vero che, in 
assenza di un progetto complessivo di abolizione dello stato di cose 
presente, tale domanda non basta a cambiare il mondo. 

Il contributo di Magnaghi sposta l’attenzione sul tema del terri- 
torio e del conflitto fra economia dei flussi ed economia dei luoghi e, 
pur partendo dall’assunto che — al di là delle retoriche su virtualizza- 
zione, smaterializzazione ecc. — l’esistenza dei luoghi resta il fonda- 
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mento imprescindibile della economia dei flussi, prende realistica- 
mente atto che la relazione fra gli uni e gli altri «oggi è divenuta 
molto debole per il primato crescente dei flussi che “consumano” i 
luoghi stessi, riducendoli a “crocevia” di funzioni globali». La su- 
periorità del principio territoriale sul principio funzionale, postula- 
ta dall’utopia olivettiana, per essere messa in pratica dovrebbe quin- 
di essere sostenuta da un robusto progetto politico-istituzionale, di 
cui Magnaghi delinea alcune linee generali: integrazione fra unità 
amministrative, politiche, economiche e sindacali a livello territo- 
riale, livello che diverrebbe in questo modo fondativo della sovranità 
popolare e dell’autogoverno da parte di rappresentanti dei cittadini, 
lavoratori e mondo della cultura; superamento della contrapposi- 
zione fra centri urbani e aree agricole; ruoli retti in forma cooperati- 
va e federalista. Ma questo programma, che trovo assolutamente 
condivisibile, implica la messa in atto di un vero e proprio processo 
rivoluzionario sul tipo di quello che è stato avviato in paesi come la 
Bolivia (vedi più avanti il quarto capitolo). Invece Magnaghi sembra 
convinto che questa grande trasformazione possa passare attraverso 
la «promozione di reti solidali di città, sull’ambiente e la cultura, 
sulla qualità urbana, dei servizi e delle reti; associazioni fra città 
d’arte, città del vino, dell’olio, delle reti escursionistiche e dei beni 
culturali e così via; che riorganizzano economie comunitarie sulla 
peculiarità produttiva, il paesaggio e l’elevamento del rango di pic- 
coli centri e borghi e delle loro reti, in equilibrio con i propri valori 
locali e con una più alta qualità della vita». Sembrerebbe insomma 
che, per entrare nel regno di Utopia, basterebbe coltivare un patri- 
monio di conoscenze, attitudini, valori e cultura che rendano i terri- 
tori adatti a certe produzioni da valorizzare sul mercato globale; ba- 
sterebbero, insomma, amministrazioni locali oneste e ben consi- 
gliate, un attento studio delle risorse locali, efficaci strategie di 
marketing territoriale e molta attenzione alle regole dettate dalla di- 
visione internazionale del lavoro. Ma questo ci riporta a Owen e alle 


78.A. Bonomi — M. Revelli — A. Magnaghi, // vento di Adriano, cit., p. 96. 
79. Ivi, pp. 112-13. 
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ragioni del suo fallimento: i territori ben amministrati di cui parla 
Magnaghi non avrebbero più chance delle fabbriche oweniane nel- 
l’opporsi allo strapotere dell'economia dei flussi, l’unica differenza 
consisterebbe nel fatto, che mentre quelle fabbriche sono fallite, i 
territori verrebbero integrati. 

Bonomi prende invece le mosse da uno dei suoi temi prediletti, 
vale a dire l'emergenza dei «ceti medi riflessivi» e il loro rapporto 
con la politica — rapporto che, sostiene, è caratterizzato dalla nascita 
di movimenti che sperimentano nuove forme di rappresentazione e 
rappresentanza della società della conoscenza”. È a partire da tale 
fenomeno che Bonomi riconosce una possibile risonanza con quella 
visione olivettiana che, a sua volta, non affidava più la costruzione 
dello Stato ai partiti, ma alla società articolata in comunità produtti- 
ve e territoriali. L’utopia olivettiana, sia pure in forme nuove, diver- 
rebbe attuale nella misura in cui oggi la fabbrica «legge il territorio 
come bacino di risorse utili per competere sul mercato globale»*!. 
Questa evoluzione che è, a un tempo, economica, sociale e antropo- 
logica, creerebbe le condizioni per immaginare una politica capace 
di mediare tra dinamiche dei flussi globali e sistemi locali, e offrireb- 
be spazi per un locale «capace di andare nel globale non per essere 
sussunto ma per cogliere processi e opportunità che rafforzano la 
comunità». Come si vede siamo in presenza d’un punto di vista ri- 
chiama da vicino la visione di Magnaghi citata poco sopra e, a mio 
avviso, sollecita analoghe osservazioni critiche: come non prendere 
atto che l'appropriazione capitalistica del territorio non rafforza mai 
il locale, ma produce gentrificazione dei centri urbani, degrado e 
immiserimento delle periferie, devastazione ambientale, peggiora- 
mento delle condizioni di lavoro e di vita delle classi subordinate? 
Ciò detto, occorre riconoscere che Bonomi, in altri interventi, è 
parso assai più consapevole delle aporie e delle ambiguità che limi- 
tano la progettualità trasformativa «dal basso». Introducendo un 


80. Ivi, p.37. Il riferimento al MoVimento 5 stelle è chiaro. 
81. Ivi, p. 46. 
82. Ivi, p. 60. 
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testo di Paolo Cacciari che è una sorta di manifesto politico di questo 
approccio”, per esempio, alterna i giudizi positivi e simpatetici con 
le tesi del libro con i dubbi sui «buchi» che ne indeboliscono il mes- 
saggio. Da un lato, sottolinea come certi discorsi rappresentino una 
ventata d’aria fresca rispetto alle retoriche dominanti che racconta- 
no solo di startup la cui unica aspirazione consiste nell’essere coop- 
tate/integrate nei flussi; soprattutto perché ci ricordano che il fare 
società è oggi una lenta e lunga marcia partendo dal territorio come 
dimensione del fare politica; perché invitano a fare impresa di co- 
munità, rivitalizzare spazi dismessi, condividere conoscenza e beni, 
disegnare filiere corte e circuiti solidali in parte sottratti al mercato, 
fare comunità con l'opposizione a opere inutili, produzioni inqui- 
nanti, privatizzazione di beni pubblici. Dall'altro lato ricorda come 
tutte queste «buone pratiche» viaggino costantemente sul filo del 
rasoio, fra rifiuto delle regole del gioco e innovazione del sistema 
(non a caso oggi sono le grandi corporation e le web company ad au- 
torappresentarsi come «sociali»); ricorda poi che «I piccoli torrenti 
dell'economia solidale [...] per farsi grande fiume, richiedono co- 
munque un surplus coalizionale, progettualità, bozze di program- 
ma»; conclude infine confessando che «Chi scrive ha molti dubbi, 
ma in fondo non crede all’auto-dissoluzione dei rapporti capitalisti- 
ci». Benvenuti nel mondo del realismo politico, senza il cui appor- 
to ogni utopia svapora come neve al sole. 


83. P. Cacciari, 101 piccole rivoluzioni. Storie di economia solidale e buone pra- 
fiche dal basso, Altraeconomia, Milano 2016. 

84. Ivi, p. 15. 

85. Ivi, p. 17. 
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archiviare l'operaismo 


Considerazioni preliminari: la tecnoscienza come religione 


Il processo a Galilei, sostiene Gy6rgy Lukàcs!, non andrebbe inter- 
pretato tanto come un atto repressivo della religione nei confronti 
della scienza, quanto come l’avvio di un percorso verso un accordo 
destinato a consolidarsi nel tempo: la religione accetta che la scienza 
eserciti liberamente la propria indagine sul mondo a condizione che 
rinunci a presentare le proprie scoperte come verità assolute. Para- 
dossalmente, grazie a tale tacito accordo, è proprio il rapido avanza- 
mento delle conoscenze scientifiche che garantisce alla teologia la 
possibilità di conservare il proprio dominio al di fuori dei confini 
tracciati dalla scienza. Oltretutto la filosofia della scienza, da Kant in 
poi, esclude la cosa in sé dal novero degli oggetti di conoscenza, de- 
potenziando la fiducia in merito al valore di verità della ricerca scien- 
tifica e spostando l’interesse sulle procedure che consentono di ma- 
nipolare la realtà empirica. Ma la «coesistenza pacifica» fra scienza e 
religione entra in crisi a mano a mano che la tecnoscienza inizia a 
produrre visioni del mondo concorrenziali rispetto a quelle religiose. 


1. Vedi G. Lukéàcs, Ontologia dell'essere sociale, Pgreco, Milano 2012, 4 voll. 
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Per capire le ragioni di questo cambiamento, è utile partire dalle 
tesi che Jean-Francois Lyotard sostiene ne La condizione postmo- 
derna?. Questo modesto lavoro di occasione (si tratta di un rapporto 
sullo statuto dei saperi nell’era della rivoluzione informatica, com- 
missionato dal governo canadese), ha riscosso un successo superio- 
re ai suoi meriti perché incarnava lo spirito del tempo. Fino ad allora 
il termine postmoderno era stato utilizzato prevalentemente nel 
campo degli studi estetici, per descrivere la tendenza ad adottare 
una prospettiva meta e trans storica, caratterizzata dalla commi- 
stione fra stili di diverse epoche. Grazie a Lyotard il termine finisce 
invece per invadere tutto il campo delle discipline sociali, a partire 
dalla tesi secondo cui la rivoluzione informatica avrebbe provocato 
una trasformazione radicale degli oggetti e dei metodi della ricerca 
— trasformazione che coinvolge tanto le scienze «dure» quanto le 
scienze umane, che in questo modo finiscono per assumere logiche 
simili: la computazione diviene per entrambe l’unico criterio per 
determinare cosa può essere o meno oggetto di sapere scientifico, e 
la performatività — cioè l'efficacia della computazione ai fini della 
manipolabilità del mondo — diventa l’unico criterio di «verità». Il ri- 
ferimento al concetto di discorso performativo elaborato dalla teoria 
linguistica è esplicito e contribuisce a sua volta a rinforzare la credi- 
bilità della «svolta linguistica» delle scienze sociali. 

Ciò sembrerebbe offrire alla religione un'ulteriore opportunità di 
espandere la propria sfera di competenza, visto che le pretese di verità 
accampate dalla tecnoscienza informatizzata sono ancora più deboli 
di quelle delle discipline scientifiche «classiche». Non a caso, è pro- 
prio Lyotard ad accreditare tale interpretazione allorché annuncia il 
tramonto di tutti i grand récit di legittimazione, cioè di tutte le grandi 
ideologie moderne fondate sulle categorie di progresso ed emancipa- 
zione. Anticipando le profezie di «fine della storia» che si sarebbero 
moltiplicate dopo la caduta del muro di Berlino®, Lyotard sosteneva 
che il trionfo della performatività avrebbe spazzato via le grandi «fedi 


2.J.-F. Lyotard, La condizione postmoderna, cit. 
3. Vedi E Fukuyama, La fine della storia e l’ultimo uomo, Rizzoli, Milano 2002. 
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laiche» della modernità, e che i tecnocrati avrebbero preso il posto 
degli ideologi. Ma il filosofo francese non aveva capito che ciò avrebbe 
potuto avvenire solo nella misura in cui la stessa tecnoscienza si fosse 
trasformata in religione, rivelandosi un concorrente più pericoloso 
delle ideologie novecentesche per le vecchie religioni. 

In effetti, la moderna religione della tecnica è stata oggetto di 
numerose ricerche storiche e sociologiche‘, ma si tratta di un argo- 
mento troppo ampio per essere affrontato in questo contesto, per 
cui mi limiterò a ricordare le più significative profezie «tecno-esca- 
tologiche» emerse negli ultimi decenni. Al centro di queste nuove 
narrazioni mitiche troneggia la rivoluzione digitale con la più im- 
pressionante delle sue realizzazioni: internet. La rapidità con cui il 
mito della rete si è diffuso, assumendo i contorni di una vera e pro- 
pria fede, non dovrebbe stupire più di tanto, ove si consideri che il 
culto era nato ancor prima che esistessero le tecnologie che hanno 
consentito la nascita di internet. Ad anticiparne dogmi e credenze 
era stato, fra gli altri, il gesuita e paleontologo Teilhard De Chardin, 
autore di una controversa «teologia dell'evoluzione». Teilhard De 
Chardin era convinto che la tecnoscienza stesse preparando l’avven- 
to di una «rete nervosa», di un vero e proprio «cervello» planetario. 
Ma l’originalità del suo pensiero non consiste tanto nell’avere evoca- 
to tale metafora, già ampiamente diffusa fra la fine del xIx e l’inizio 
del xx secolo per descrivere la ragnatela di reti ferroviarie, telegrafi- 
che ed elettriche che veniva ricoprendo l’intera superficie del piane- 
ta. Il vero interesse del suo discorso sta soprattutto nell’avere inca- 
stonato tali idee nel contesto di una vera e propria mistica dell’evo- 
luzione. Per Teilhard De Chardin la convergenza fra i pensieri 
individuali — resa possibile dalla sfera dei media — è infatti un feno- 
meno che tende a trascendere i singoli per dare vita a un «campo 
dell'Energia umana» che egli chiama Noosfera. Il progresso scienti- 


4. Vedi, fra gli altri, D. Noble, La religione della tecnologia, Edizioni di Comu- 
nità, Torino 2000. 

5. Sull’immaginario delle reti tecnologiche vedi P. Musso, L'ideologia delle reti, 
Apogeo, Milano 2007. 
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fico e tecnologico non crea solo le condizioni per la nascita di questa 
«massa pensante», ma ne accelera continuamente la crescita, inner- 
vandola con le reti di comunicazione. L'evoluzione tecnologica non 
è dunque solo un potenziamento dell’evoluzione biologica: i due fe- 
nomeni sono intrecciati al punto da fondersi l’uno nell’altro. In que- 
sto modo l’evoluzione incorpora un elemento di progettualità con- 
sapevole che ne modifica radicalmente le leggi, in quanto alla teleo- 
logia che Teilhard De Chardin ritiene immanente all’evoluzione 
biologica viene a sommarsi la teleologia dell’intenzionalità umana. 
Nata negli anni Cinquanta del Novecento, questa visione cono- 
sce un rilancio a opera delle «fedi» laiche associate all'avvento della 
rivoluzione digitale negli anni Ottanta e Novanta. Altrove mi sono 
ampiamente occupato di tale fenomeno*, qui mi limito a richiamare 
due di queste narrazioni pseudoreligiose: gli annunci di immorta- 
lità dei filosofi transumanisti e le promesse di ricchezza e felicità dei 
guru della Nuova Economia. Per i transumanisti la mente sta al 
corpo come il software sta all'hardware: una sorta di sintesi fra ma- 
teriale biologico e informazione — una dicotomia funzionale che si 
converte in un vero e proprio dualismo gnostico: da un lato il di- 
sprezzo per la carne, deperibile, dall'altro l'esaltazione della mente, 
potenzialmente immortale. Coerentemente con questa bizzarra vi- 
sione etica, il transumanesimo promette l’immortalità all'umanità 
allorché essa sarà in grado di emanciparsi dalla «prigione» della 
carne, per assurgere allo stato di pura informazione. Ciò avverrà nel 
futuro non lontano in cui le intelligenze robotiche supereranno l’in- 
tellisenza umana: a partire da quel momento, la tecnologia potrà 
«decodificare» le menti umane per integrarle nelle proprie reti, per 
cui le persone, abbandonate le loro prigioni di carne, potranno scor- 
razzare liberamente nella rete, potendo così accedere a riserve illi- 
mitate di conoscenza e alla facoltà di spostarsi in tempo reale da un 
punto all’altro dello spazio. Il culto transumanista sostiene la neces- 
sità di eliminare qualsiasi vincolo alla sperimentazione scientifica e 


6. Vedi C. Formenti, Incantati dalla Rete. Immaginari, utopie e conflitti nell’e- 
poca di internet, Cortina, Milano 2000. 
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tecnologica e, a tal fine, si allea con l’ideologia liberista, in quanto 
vede nel mercato un potente fattore di innovazione tecnologica, cul- 
turale e scientifica. Ecco perché il transumanesimo è strettamente 
imparentato con la seconda profezia, quella cioè che vede nelle 
nuove tecnologie la promessa di un futuro che regalerà a tutti feli- 
cità e ricchezza illimitate. 

Nella variante economica del culto, il compito della tecnica con- 
siste nel rendere concretamente realizzabile l’idea di provvidenza 
associata alla metafora smithiana della mano invisibile. Benché i 
soggetti umani che interagiscono sul mercato perseguano il proprio 
interesse individuale, sosteneva Smith, la somma dei loro egoismi 
finisce per generare — quasi fosse guidata da una provvidenziale 
mano invisibile — il benessere di tutti. Per produrre tale miracolo, 
sarebbe tuttavia necessario che venditori e compratori disponessero 
della stessa quantità di informazioni, il che è impossibile perché il 
mercato non è mai «perfetto»: le informazioni si distribuiscono in 
modo asimmetrico, generando frizioni che impediscono alla mano 
invisibile di svolgere la propria missione. Ma è qui che la tecnica 
viene in soccorso: grazie a internet il mercato può veramente diven- 
tare un dispositivo friction free". Internet consente infatti ai consu- 
matori di mettere a confronto, con pochi clic di mouse, innumere- 
voli offerte di merci e servizi fino a scegliere quella che presenta il 
rapporto costi/benefici ideale. 

La disponibilità illimitata di informazioni, le quali divengono ac- 
cessibili a tutti a mano a mano che i costi di computer e connessioni 
di rete scendono, non si limita però a inverare la teoria di Adam 
Smith: i suoi benefici effetti si estendono a tutti i campi dell’agire 
umano: i ricercatori dei paesi poveri possono accedere liberamente a 
conoscenze fino ad allora inaccessibili; internet consente di inven- 
tare nuove merci e servizi senza che gli innovatori debbano investire 
cifre enormi per commercializzare le proprie idee; le piccole startup 
possono fare concorrenza ai colossi della vecchia economia; la rete 
consente a tutti di fare informazione, ponendo fine al monopolio dei 


7.Hoanalizzato questa teoria nel libro Mercanti di futuro, Einaudi, Torino 2002. 
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media sulla produzione e distribuzione di notizie; i cittadini posso- 
no controllare e valutare le azioni di governi, partiti e associazioni, 
così come i consumatori possono controllare e valutare quelle delle 
imprese; nascono nuove forme di democrazia diretta e partecipati- 
va. In sintesi: democratizzazione dell'economia, empowerment di 
cittadini e consumatori; democratizzazione della politica, condivi- 
sione di informazioni e conoscenze. Benché tutte queste profezie 
siano state smentite (vedi l’ultimo paragrafo del primo capitolo) il 
grand récit tecnoescatologico ha messo radici profonde che solo un 
duro lavoro di demitizzazione potrà scalzare. Soprattutto perché, 
oltre a contare sull’appoggio corale dei media, nonché delle élite 
economiche e politiche del mondo intero, ha potuto sfruttare il tra- 
dizionale pregiudizio delle sinistre (tutte: dalle più moderate alle 
antagoniste) nei confronti del ruolo «progressivo» della tecnica — 
pregiudizio che, come vedremo nel prossimo paragrafo, trova legit- 
timazione nel discorso marxiano sullo sviluppo delle forze produtti- 
ve come motore della storia. 


La mitologia delle forze produttive al tempo del lavoro «immateriale» 


Che esista una certa analogia fra alcuni elementi della mistica evo- 
luzionista di Teilhard de Chardin e certi aspetti del marxismo, è dif- 
ficilmente confutabile. Mi riferisco, in particolare, alla fede nell’esi- 
stenza di un principio immanente in grado di orientare la freccia del 
tempo, e al ruolo di catalizzatore/acceleratore del processo evoluti- 
vo che entrambi i sistemi di pensiero attribuiscono al progresso 
scientifico e tecnologico. La crescita del general intellect, dell’insie- 
me delle conoscenze scientifiche e tecnologiche accumulate dall’in- 
dividuo sociale — che nella sua formulazione più astratta sembra 
evocare un'entità vagamente simile alla Noosfera — è il fattore deci- 
sivo su cui Marx fonda la convinzione che nella società capitalistica 
possano svilupparsi elementi di socialismo. 

L'idea secondo cui la rivoluzione socialista obbedirebbe a una lo- 
gica in qualche modo simile a quella della rivoluzione borghese — il 
nuovo modo di produzione matura all’interno di quello precedente, 


130 


Gianluca Pitta 


nel senso che il capitalismo crea le condizioni materiali del proprio 
superamento, così com'era avvenuto perla società feudale — da qual- 
che tempo è tuttavia al centro di dubbi e riflessioni critiche anche da 
parte di intellettuali di formazione marxista. Dardot e Laval$, per 
esempio, sottolineano in più occasioni quanto sia arduo rintracciare 
all’interno dell’attuale società rapporti di produzione socialisti già 
realizzati. Ma l’aporia più evidente della tesi secondo cui lo sviluppo 
delle forze produttive creerebbe le condizioni per la transizione al 
socialismo, consiste nel fatto che essa implica la convinzione che le 
forze produttive — il genera! intellect — sviluppate dal capitale siano 
«neutre», per cui una società socialista potrebbe liberamente appro- 
priarsene. Nel secolo e mezzo trascorso dalla elaborazione teorica di 
Marx sul tema, influenzata dagli esiti della prima rivoluzione indu- 
striale, si sono succedute altre due grandi rivoluzioni tecnologiche 
che hanno avuto un impatto radicale sul modo di produzione capita- 
listico (nonché sull’intera organizzazione sociale) e che hanno chia- 
rito una volta per tutte: 1) che non esistono forze produttive neutre, 
in quanto le tecnologie non sono «strumenti», liberamente adatta- 
bili alle esigenze di chiunque se ne serva, bensì elementi di un am- 
biente complesso che incorpora nella propria costituzione materia- 
le, nella propria forma e nelle proprie funzionalità un complesso di 
dispositivi di comando e controllo in grado di selezionare comporta- 
menti, conoscenze e attitudini individuali e di gruppo; 2) che una 
eventuale società postcapitalista, prima di poter ereditare l’attuale 
apparato produttivo, dovrebbe trasformarlo radicalmente, per ren- 
derlo compatibile con funzioni e finalità diverse da quelle per cui è 
stato progettato e, laddove ciò non fosse possibile, dovrebbe sosti- 
tuirlo con tecnologie del tutto nuove. 

Del resto, lo stesso Marx, analizzando lo sviluppo del macchini- 
smo e il processo di subordinazione sostanziale del lavoro al capitale 
nelle opere mature, è entrato in contraddizione con la sua originale 
visione ottimista sul ruolo progressivo dello sviluppo delle forze 
produttive. Ciò è del tutto evidente nei passaggi in cui descrive il la- 


8. P. Dardot — C. Laval, La nuova ragione del mondo, cit. 


131 


Gianluca Pitta 


voro astratto come un’entità compiutamente disciplinata e assimi- 
lata al ritmo delle macchine, dalla quale sono espulse tutte le forme 
di singolarità, di non omologabilità, del soggetto vivente. Scrivono 
Dardot e Laval commentando questi testi: «il lavoro vivo perde ogni 
forma di indipendenza ed è “ridotto a impotenza”; l’attività dell’ope- 
raio, ridotta a una pura astrazione dell’attività, è determinata e rego- 
lata per tutti i versi dal moto del macchinario e non viceversa. L'in- 
tellettualità è totalmente monopolizzata dal capitale»?. 

Questa descrizione non vale forse solo per la grande fabbrica for- 
dista? La rivoluzione digitale non ha forse rovesciato come un guan- 
to l’organizzazione di fabbriche, uffici, apparati amministrativi, 
oltre che della vita quotidiana? Non è forse vero che oggi lo statuto 
del lavoro è radicalmente mutato, restituendo a individui e gruppi 
un’autonomia e una creatività sconosciuti persino al lavoro prein- 
dustriale? Per smontare questa illusione basterebbe rileggersi 
quanto ho scritto a tale proposito nell’ultimo paragrafo del primo 
capitolo, ma è possibile spingersi oltre, dimostrando come i proble- 
mi descritti in quelle pagine non sono il risultato di un «cattivo uso» 
delle nuove tecnologie: è la loro stessa essenza — il modo in cui sono 
progettate e prodotte, il modo in cui funzionano — a renderle total- 
mente funzionali ai fini del dominio e dello sfruttamento capitalisti- 
ci. Ecco quanto scrive in proposito Roberto Finelli: «Di fronte a let- 
ture che hanno sottolineato in senso emancipativo l’ingresso di 
massa del lavoro mentale nei processi di produzione di beni e servi- 
zi, ritrovandovi la messa in campo di intelligenze e iniziative rifles- 
sivo-comunicative, di virtù della soggettività, eccedenti e non ridu- 
cibili alla norma e al comando della direzione capitalistica, qui si 
continua invece a proporre una lettura fondata sul nesso sistemico 
macchina-forza-lavoro come regola fondamentale e invariante del 
modo di produzione capitalistico, per il quale la forza-lavoro non 
può mai essere considerata come forza e funzione autonoma dal 
macchinismo cui è sempre intrinsecamente connessa [...] La mac- 


9. P. Dardot — C. Laval, De/ Comune, o della Rivoluzione nel XXI secolo, Deri- 
veApprodi, Roma 2015, p. 173. 


132 


Gianluca Pitta 


china informatica ad esempio colloca una serie enorme di informa- 
zioni al di fuori del cervello umano, generando una mente artificiale 
di cui la mente umana può essere solo funzione e appendice»'°. Si 
aggiunga il fatto che il lavoro mentale viene progressivamente sot- 
toposto a procedure di misurazione/quantificazione, si aggiunga 
inoltre il fatto che il sistema macchina digitale/forza-lavoro impone 
una separazione della mente dal corpo che consegna la prima a una 
semantica decorporizzata e anaffettiva. È solo mettendo fra parente- 
si simili fatti che si è potuto costruire il mito della rete come regno 
della libertà: si discetta sulle potenzialità «democratizzanti» di in- 
ternet dimenticando come questo ambiente tecnologico incorpora 
un codice", un sofisticato complesso di regole e procedure che defi- 
nisce apriori cosa è possibile fare, favorendo od ostacolando certe 
modalità di scambio e di lavoro individuali e collettive”. 

Per quanto convincenti, questi argomenti non mettono in crisi 
la fede dei teorici postoperaisti nel mito del ruolo «rivoluzionario» 
delle forze produttive. Prima di impegnarmi in un faccia a faccia con 
le loro tesi, tuttavia, ritengo necessario premettere una riflessione 
su una scelta terminologica che rinvia a un'importante questione di 
metodo: nelle citazioni che seguono troverete frequenti riferimenti 
all'economia, al capitalismo e al lavoro «immateriali». Ebbene, mai 
aggettivo fu più inadeguato: nell’economia e nel capitalismo digitali 
— come ritengo più corretto definirli — non c’è alcunché di immate- 
riale, a partire dalle tecnologie su cui si fondano. Il privilegio che la 
sottocultura nerd attribuisce al software nei confronti dell’hardwa- 
re rimuove infatti due evidenti verità: 1) non c'è software senza 
hardware, le informazioni non sono «puri» segni ma iscrizioni ma- 
teriali su disco rigido, né l’intera industria informatica potrebbe esi- 


10. R. Finelli, // capitale come concetto, relazione tenuta alla Fondazione Mi- 
cheletti di Brescia il 9 ottobre 2014 (dattiloscritto). 

11. Vedi L. Lessig, Code an Other Law of Cyberspace, Basic Books, New York 1999. 
12. Rinvio, in proposito, a quanto scrivono gli amici del collettivo Ippolita sui 
miti della creatività e libertà che offrirebbe la Rete. Vedi, in particolare: Ippolita, 
La rete è democratica. Falso, Laterza, Roma-Bari 2015 e Ippolita, Anime elettri- 
che, cit. 
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stere senza il lavoro «fisico» di milioni di operai e operaie dei paesi in 
via di sviluppo; 2) anche il lavoro dei cosiddetti lavoratori della cono- 
scenza è fatto di carne e sangue: cervelli resi ottusi dalle ipersolleci- 
tazioni, muscoli irrigiditi dalle ore passate davanti allo schermo, 
sensibilità mutilate dai ritmi e dalle esigenze delle interfacce, ecc. 
Ma passiamo alle tesi che intendo criticare. 

Tesi numero uno: il capitalismo contiene un principio immanen- 
te che lo guida inesorabilmente verso la sua negazione/superamento, 
che coinciderebbe con il raggiungimento di un livello di sviluppo 
delle forze produttive incompatibile con l’attuale modo di produzio- 
ne. Ascoltiamo André Gorz: «L'economia dell'abbondanza tende di 
per sé verso un’economia della gratuità e verso forme di produzione, 
di cooperazione, di scambi e di consumo fondate sulla reciprocità e la 
messa in comune, nonché su nuove monete. Il “capitalismo cogniti- 
vo” è la crisi del capitalismo tout court»"; «Non ci sarà rivoluzione 
grazie al rovesciamento del sistema a opera di forze esterne. La nega- 
zione del sistema si diffonde all’interno del sistema mediante prati- 
che alternative che esso suscita e delle quali le più pericolosamente 
virulente per lui sono quelle di cui non può fare a meno»»'‘; «Il capi- 
talismo è quindi giunto nel suo sviluppo delle forze produttive a una 
frontiera, oltrepassata la quale può profittare pienamente delle sue 
possibilità solo superando sé stesso verso un’altra economia». 

Tesi numero due: le attuali forze produttive sono sostanzialmen- 
te neutre e quindi riusabili in un contesto non capitalista. Partiamo 
da Matteo Pasquinelli e dalla sua esegesi al «Manifesto accelerazio- 
nista»!, nel quale si sostiene che l’attuale sviluppo tecnologico può 
essere radicalmente separato dal capitalismo e «ridisegnato» in 
senso rivoluzionario, e che «l’astrazione più estrema dell’intelligen- 
za (cioè gli algoritmi, annotazione mia) sia un’arma propria della 


13. A. Gorz, L’îmmateriale. Conoscenza, valore e capitale, Bollati Boringhieri, 
Torino 2003. 

14. Ivi, p. 70. 

15. Ivi, p. 60. 

16. A. Williams — N. Srnicek, Manifesto per una politica accelerazionista, in M. 
Pasquinelli, a cura di, Gli algoritmi del capitale, ombre corte, Verona 2014. 
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moltitudine». Aggiunge Pasquinelli: «la piattaforma materiale del 
neoliberismo non ha bisogno di essere distrutta. Ha bisogno di esse- 
re riconvertita verso obiettivi comuni»"8. Ascoltiamo, infine, Anto- 
nio Negri: «Che i modelli matematici e gli algoritmi siano al servizio 
del capitale, non è una loro qualità, non è un problema della mate- 
matica, è solo un problema di forza». 

Tesi numero tre: le nuove forme di lavoro «immateriale» libera- 
no le potenzialità creative degli individui permettendo loro di espri- 
mere liberamente la propria personalità. Torniamo a Gorz: ciò che 
conta nel nuovo lavoro «sono le qualità di comportamento, le qua- 
lità espressive e immaginative, il coinvolgimento personale nel 
compito da svolgere»? «il lavoro immateriale tende in definitiva a 
confondersi con un lavoro di produzione di sé»”; «La separazione 
fra i lavoratori e il loro lavoro reificato, e tra quest’ultimo e il suo 
prodotto, è dunque abolita, dato che i mezzi di produzione diventa- 
no approcciabili e suscettibili di essere messi in comune»”. 

Questa fascinazione tecnologica arriva fino al punto di condivi- 
dere l’afflato mitico-religioso di certe culture californiane: vedi la 
strizzata d'occhio che Antonio Negri concede alle filosofie nerd lad- 
dove — mentre celebra il dispiegarsi della potenza del lavoro cogniti- 
vo una volta che si sarà liberato dalle catene del capitalismo — disqui- 
sisce di un umanesimo che, spingendosi oltre i limiti imposti dalla 
società capitalista, si aprirà al postumano?”. Non so se tale battuta sia 
liquidabile come un omaggio «modaiolo» del filosofo ai giovani al- 
lievi, temo però si tratti semplicemente di un’ulteriore conferma 
della seduzione che la metafora della «smaterializzazione» esercita 
sugli intellettuali postoperaisti. 


17. Ivi, p.8. 

18. Ivi, p.23. 

19. Ivi, p. 32. Per inciso: gli algoritmi non sono matematica pura, sono una ap- 
plicazione matematica finalizzata a precisi obiettivi di controllo e dominio. 

20. A. Gorz, L’immateriale, cit., p. 12. 

21. Ivi, p. 15. 

22. Ivi, p. 16. 

23. Vedi M. Pasquinelli, a cura di, Gli algoritmi del capitale, cit., p.34. 
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Fascino che traspare anche in un libro collettaneo”' dedicato alle 
presunte prospettive liberatorie del processo di smaterializzazione 
della moneta che, sostengono gli autori, offrirebbe l’opportunità di 
creare una «moneta del comune». Per fortuna, in queste pagine tro- 
viamo un appello alla prudenza di Christian Marazzi, il quale invita: 
1) a non innamorarsi di astratti progetti di riforma monetaria il cui 
unico valore è funzionare da «esercizi di esodo» da un sistema mo- 
netario; 2) di non dimenticare che i profeti dell’emancipazione della 
moneta dal controllo statale sono eredi della tradizione ultraliberi- 
sta di autori come von Hayek; 3) di tenere presente che, se non si ra- 
giona sui soggetti sociali concreti che dovrebbero usufruire della 
«moneta del comune» non esiste alcuna garanzia che quest’ultima 
possa trasformarsi a sua volta in un veicolo di sfruttamento”. Ma i 
consigli di Marazzi restano isolati in un coro di voci che invitano a 
cogliere l'opportunità storica che deriva dalla smaterializzazione 
della moneta — processo che tenderebbe a ridurre la moneta a «puro 
segno al di fuori di ogni forma di controllo da parte della sovranità 
monetaria dello stato»? Come si vede, siamo in un orizzonte con- 
cettuale simile a quello della cultura anarcocapitalista, che vede 
nella smaterializzazione della moneta la chance di liberare il merca- 
to sia dal controllo statale sia da quello delle grandi corporation. Per 
inciso, l’unico esperimento significativo di moneta digitale privatiz- 
zata, il Bitcoin— a suo tempo celebrato come incarnazione dei valori 
della cultura cyberpunk- si è rivelato come un ennesimo strumento 
di speculazione finanziaria”. Ma il vero nodo è un altro: solo degli 
impallinati di tecnicalità economiche possono credere che esista 
una moneta che, ancorché «smaterializzata», sia riducibile a 


24.E.Braga—A Fumagalli, a cura di, La moneta del comune. La fida dell’istitu- 
zione finanziaria del comune, Alfabeta2/DeriveApprodi, Milano 2015. 

25. C. Marazzi, Funzioni della moneta del comune, in E. Braga — A Fumagalli, a 
cura di, La moneta del comune, cit. 

26. Così i curatori a p. 8 dell’opera citata. 

27.Vedi in proposito E. de Jong — G. Lovink — P. Riemens, /0 Bitcoin Myths, artico- 
lo consultabile all'indirizzo http://networkcultures.org/moneylab/2015/11/30/10- 
bitcoin-myths/. 
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«puro» segno di valore, nel senso che non esistono segni culturali — 
tanto meno segni monetari — che non incarnino rapporti di forza fra 
diversi soggetti sociali. L'illusione di poter usare la moneta immate- 
riale per «sfidare il potere finanziario al suo stesso livello», rischia di 
alimentare progetti a dir poco ambigui, come quello del collettivo 
Robin Hood finlandese”, il quale si vanta di aver saputo «piegare la 
finanziarizzazione dell'economia a nostro vantaggio» e di essere di- 
ventato «il terzo miglior fondo speculativo del mondo»? (12). 

A proposito di questo tipo di discorsi, Dardot e Laval commentano: 
«non possiamo non constatare la vicinanza tra le tesi che promuovo- 
no l’anarco-comunismo dell’informazione e quelle che esaltano i me- 
riti del capitalismo digitale». Infatti in comune hanno la stessa fede 
nella virtù taumaturgica dell’immateriale, inteso come potenza in 
grado di trasformare il mondo dall’interno, e la stessa esaltazione 
della conoscenza come potere di trasformazione delle relazioni inte- 
rumane. A proposito di quest'ultimo punto, sempre Dardot e Laval 
sottolineano come esso prenda le mosse da un’analisi che troppo spes- 
so «si fonda sulla supposta capacità intrinseca che la conoscenza pos- 
sederebbe in quanto bene pubblico puro e che consisterebbe nella sua 
cumulabilità e nella sua naturale capacità produttiva» — analisi che ri- 
muove il fatto che «Non è la “natura” della conoscenza che determina 
la sua capacità produttiva, sono le regole giuridiche e le norme sociali 
che garantiscono o meno la sua estensione e la sua fecondità»*!. 

Gorz, Negri e soci sono convinti che il capitalismo cognitivo ge- 
neri da sé le condizioni del proprio superamento, o meglio le ha 
abbia già generate, nel senso che l’intelligenza imprenditoriale del 
capitale si ridurrebbe oggi a convertire in profitto (o meglio in ren- 
dita) la ricchezza sociale che viene spontaneamente generata dallo 
spazio sociale innervato dalle tecnologie digitali; il capitale non sa- 
rebbe insomma più in grado di esercitare il suo controllo diretto su 


28. P. Piironen, Democratizzare il potere della finanza, in E. Braga— A Fumagal- 
li, a cura di, La moneta del comune, cit. 

29. Ibidem. 

30. P. Dardot — C. Laval, Del Comune, cit., p. 146. 

31. Ivi, p. 129. 
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una forza-lavoro che organizza autonomamente la cooperazione fra 
intelligenze individuali e collettive. Il che significa dimenticare la 
lezione di Marx nel Capitolo vi inedito, secondo cui le funzioni speci- 
fiche del capitalismo maturo — organizzazione, comando e sorve- 
glianza — emergono proprio nel momento in cui il lavoro diventa 
cooperativo: è precisamente da quel momento che i cooperanti si 
presentano essi stessi solo come un particolare modo di esistenza 
del capitale. L'economia della conoscenza ha forse cambiato questa 
realtà? Assolutamente no. È piuttosto l’analisi postoperaista che 
sottovaluta «il peso dell’inquadramento e della direzione del lavoro 
da parte delle nuove forme di governamentalità liberiste all’interno 
dell'impresa capitalistica», scambiando per «autonomia» del lavoro 
vivo «le nuove forme di potere attraverso le quali il capitale plasma il 
processo del lavoro cognitivo e modella le soggettività»”. 

Vale infine la pena di notare come queste tesi presentino evidenti 
analogie con alcune concezioni teoriche che risalgono alle fasi pre- 
marxiste del movimento operaio. Lo spinozismo di Negri, con la sua 
visione di una potenza originaria e spontanea del sociale (basti pen- 
sare al concetto di mo/titudine), si allontana infatti dall'approccio di 
Marx, il quale concepisce il sociale come un prodotto storicamente 
determinato, tanto nei contenuti che nelle forme. Ecco perché la 
sua tesi sul capitalismo contemporaneo come puro «estrattore di 
rendita» finisce invece per convergere con la tesi di Proudhon, lad- 
dove costui sosteneva che il capitalismo è una formazione predato- 
ria che letteralmente «ruba» la ricchezza generata dal sociale. Tanto 
la «forza collettiva» che secondo Proudhon genera tale ricchezza, 
quanto il general intellect postoperaista tendono a presentarsi come 
una sorta di attributo immanente (e quindi metastorico) dell’indivi- 
duo sociale. Per cui vale per Negri la stessa obiezione che Marx face- 
va a Proudhon: «il prelievo capitalistico non è successivo perché la 
produzione in quanto tale è già presieduta dalla ricerca del profit- 
to»*. È già, cioè, produzione specificamente capitalistica. 


32. Ivi, p. 159. 
33. Ivi, p. 151. 
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Sui limiti del «composizionismo» 


Il concetto di composizione di classe rinvia al lavoro teorico di quel- 
la formidabile squadra di studiosi della lotta di classe che si raccolse- 
ro attorno alla rivista «Quaderni Rossi». Ne discuterò a partire dalla 
sintesi che Mario Tronti ne delineò in un libro uscito mezzo secolo 
fa“. Le linee guida di questa formulazione ormai «classica» della 
teoria operaista possono essere ricondotte alle seguenti quattro af- 
fermazioni: 1) per composizione di classe si intende la relazione fra 
trasformazioni dell’organizzazione produttiva del capitale (compo- 
sizione tecnica) e orientamenti strategici (obiettivi, pratiche di lotta 
e loro forme organizzative) dei vari strati di classe (composizione 
politica); 2) le lotte operaie sono il motore dello sviluppo capitalisti- 
co e ne determinano direttamente e indirettamente i ritmi e le 
forme (detto altrimenti: lo sviluppo è il prodotto della reazione del 
capitale alla resistenza operaia allo sfruttamento, dal che segue che 
la composizione tecnica «segue» la composizione politica); 3) l’ope- 
raio massa, in quanto figura egemone del modo di produzione fordi- 
sta, è il soggetto di lotte che esprimono l'immediata politicità dei 
comportamenti del lavoro vivo; 4) il compito del partito rivoluziona- 
rio non consiste più nel trasformare la coscienza spontanea (tradeu- 
nionista) in coscienza socialista, bensì nel coordinare e organizzare 
sul piano tattico la spontanea strategia rivoluzionaria del proletaria- 
to (l’organizzazione rivoluzionaria è quindi tutta interna alla sog- 
gettività operaia). A partire da tali tesi di fondo, l’operaismo sviluppa 
unacritica radicale nei confronti del Pci e dei sindacati egemonizza- 
ti dai comunisti, che accusa di non aver saputo interpretare le muta- 
zioni della composizione tecnica e politica di classe, e di avere ri- 
nunciato a rappresentare la «parzialità» della classe operaia per spo- 
sare una strategia «nazional/popolare» che non guarda più alla 
rivoluzione sociale ma a un progetto di democrazia progressiva. 


34. M. Tronti, Operai e capitale, Einaudi, Torino 1966 (nuova edizione, Deri- 
veApprodi, Roma 2006). Dello stesso autore, vedi Noi operaisti, DeriveApprodi, 
Roma 2009. 
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Cosa resta di questo impianto teorico nelle narrazioni degli in- 
tellettuali che oggi rivendicano l’eredità dell’operaismo? Molto, se ci 
si ferma alla forma, poco se si va alla sostanza. Per esempio, nei di- 
scorsi postoperaisti che, a partire dalla seconda metà degli anni Set- 
tanta, tentano di «leggere» la transizione al postfordismo, sparisce 
di fatto la distinzione fra composizione tecnica e composizione poli- 
tica: questo perché la nuova composizione tecnica, variamente de- 
scritta a partire da categorie come «operaio sociale», lavoro «terzia- 
rizzato», lavoro «immateriale», lavoro «cognitivo», ecc. viene diret- 
tamente tradotta in composizione politica. Se poi consideriamo la 
tesi secondo cui sono le lotte operaie a determinare lo sviluppo capi- 
talistico, vediamo che essa ha subito una torsione paradossale, fino a 
proclamare una sorta di autodissoluzione del capitale, ridotto a pre- 
senza spettrale che «succhia» valore da un lavoro vivo che viene de- 
scritto come ormai in grado di organizzare autonomamente la coo- 
perazione sociale e produttiva. A partire da un’interpretazione stori- 
camente decontestualizzata” del «Frammento sulle macchine» di 
Marx, Antonio Negri e allievi fanno discendere, dalla trasformazione 
del general intellect in forza produttiva immediata, la riduzione del 
capitale a mero contenitore formale di un processo produttivo sem- 
pre più socializzato e autogovernato. In questo modo, vengono ri- 
mosse sia la funzione di comando sul lavoro vivo svolta dall'impresa 
capitalistica (che viceversa, come si è visto, le tecnologie digitali 
rafforzano piuttosto che indebolire), sia l’incorporazione del co- 
mando nel nuovo sistema a rete, che non si limita a controllare il 
soggetto lavorativo, ma letteralmente lo produce. Infine, attraverso 
la categoria di «moltitudine», che evoca l’esistenza d’una relazione 
antagonistica fra il capitale e la «vita messa al lavoro», è il concetto 
stesso di composizione di classe a sparire, rimpiazzato da una visio- 
ne del corpo sociale come sommatoria di singolarità deleuziane. 
Svolgendo analoghe considerazioni critiche, un libro di Gigi Rogge- 
ro parla di fine del «cosiddetto postoperaismo», aggiungendo che si 


35. La perdita di prospettiva storica è l’esito della contaminazione del marxismo 
con le categorie del pensiero post strutturalista. 
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tratta di una definizione «nata nelle università anglosassoni e ame- 
ricane, come tentativo di catturare la potenza dell’operaismo, depo- 
liticizzarlo e astrarlo dal conflitto e dalla composizione di classe»?%. 
L'ironia sull’operaismo trasformato in «Italian Theory» è più che 
giustificata, non condivido invece l’ottimismo in merito alla fine del 
postoperaismo, che continua invece a far danni, alimentando derive 
«post ideologiche» sul tipo di quelle analizzate nel precedente capi- 
tolo. Nel testo appena citato, Gigi Roggero si impegna in quella che 
potremmo definire una sorta di operazione di «restauro» del signifi- 
cato originario delle categorie operaiste, tentando nel contempo, di 
adattarle al mutato contesto storico. Qui di seguito cercherò di ana- 
lizzare meriti e limiti di questo tentativo. 

Seguirò il ragionamento di Roggero concentrandomi su tre 
temi. Il primo è la riaffermazione dell’intrinseca politicità del con- 
cetto di classe: non c’è classe senza lotta di classe. Si tratta di una tor- 
sione «leninista» della nozione marxiana di classe — torsione che si è 
rivelata strategicamente vincente in determinate condizioni stori- 
che — quali furono, fra le altre, quelle della Rivoluzione d’ottobre in 
Russia — ma che ha il difetto di rimuovere l’altra faccia della catego- 
ria marxiana, vale a dire il concetto di «classe in sé». È un’osserva- 
zione che ho già avanzato altrove?”, criticando il soggettivismo radi- 
cale della teoria operaista e ribadendo la necessità di affermare l’esi- 
stenza oggettiva — «ontologica» — della classe, anche quando questa 
non esprima coscienza antagonista. Dire che la classe esiste solo se e 
quando lotta è un errore metodologico, perché il conflitto di classe 
esiste sempre e comunque, perché è inscritto nel rapporto di produ- 
zione. Né si tratta di confondere (come mi è stato rimproverato?*) 
l’esistenza ontologica della classe con la sua composizione tecnica: 
il concetto di classe in sé trascende il concetto di composizione tec- 
nica, in quanto incarna la continuità temporale — al di là delle con- 


36. G. Roggero, Elogio della militanza, DeriveApprodi, Roma 2016, p. 12. 

37. Vedi C. Formenti, Utopie letali, Jaca Book, Milano 2013. 

38. È una delle critiche più frequenti che mi sono state rivolte dopo la pubblica- 
zione di C. Formenti, Utopie letali, cit. 
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tingenze incarnate da composizione tecnica e politica nelle diverse 
fasi storiche — del conflitto in quanto sempre presente, in potenza se 
non in atto. Roggero ha perfettamente ragione laddove afferma che 
«la soggettività operaia non dipende in modo consequenziale dal 
grado di sviluppo del capitale: dipende invece dal grado di sviluppo 
delle lotte»?; ma se questo principio si associa a una rimozione della 
prospettiva storica di lungo periodo — che implica inevitabilmente 
l’alternanza fra emergenze ed eclissi della soggettività — può genera- 
re la tentazione di elevare a «legge» del movimento modalità di lotta 
che sono viceversa segnate dalla contingenza. Mi spiego: laddove 
Roggero cortocircuita la «spontaneità organizzata» dell’operaio 
massa con la tesi leniniana sulla necessità di costruire un partito 
«interno alla classe», interpreta questa intuizione leninista sul 
ruolo rivoluzionario della pur minoritaria classe operaia russa come 
una anticipazione del metodo operaista della «tendenza». Il rischio 
connaturato a questo approccio è che, quando la storia non regala 
conflitti antagonisti, il metodo della tendenza finisce per inventarsi 
nuovi soggetti anche laddove questi non esistono. 

Ho così introdotto il secondo tema: Roggero, pur criticando giu- 
stamente le tesi che associano automaticamente la transizione al 
postfordismo con l’emersione di un nuovo soggetto antagonista, 
casca a sua volta nella trappola. Nel suo libro, per esempio, leggiamo 
che l’operaio sociale è «un soggetto che non è più operaio secondo la 
sua definizione classica, e tuttavia apre la strada per immaginare 
una nuova operaità»‘ e ancora, è: «la fendenza di un potenziale 
soggetto politico, l'attualità del processo di ricomposizione»"!. 
Anche se, poco dopo, si vede costretto ad ammettere che questo 
(presunto) processo embrionale «è stato disarticolato sul nascere 
dalla nostra controparte», al punto che l’autovalorizzazione si è 
convertita in autoimprenditorialità e l'autonomia in lavoro autono- 
mo”. Eppure non si arrende e, piuttosto che ammettere che il meto- 


39. G. Roggero, Elogio della militanza, cit., p. 63. 
40. Ivi, p.110. 
41. Ivi, p.113. 
42. Ivi, p.116. 
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do della tendenza non sempre funziona, preferisce attribuire lo 
scacco all’incapacità d’interpretare i fenomeni da parte dell’osserva- 
tore che applica il metodo: «Forse la talpa che ha cominciato a tirare 
fuori gli artigli nel corso degli anni Settanta sta ancora scavando, 
magari in modo disordinato, ma noi fatichiamo a seguirne le tracce 
e a ricomporle in una visione d’assieme»”. Forse la cruda verità è 
che, come ha impietosamente sostenuto Mario Tronti, le teorie ope- 
raiste sulla fabbrichizzazione del sociale «estendevano meccanica- 
mente la qualità dell’antagonismo di fabbrica al sociale diffuso, che 
veniva sovraccaricato di coscienza anticapitalista nella misura del 
declino della potenza dell’operaio tradizionale»”*. 

Terzo tema: Roggero, pur criticando la sottovalutazione posto- 
peraista della capacità di comando, controllo e organizzazione del 
capitale sulle nuove forme del lavoro, non si spinge fino a mettere in 
dubbio la validità delle tesi secondo cui le lotte operaie sarebbero, 
sempre e in qualsiasi circostanza storica, l’unico vero motore dello 
sviluppo capitalistico — tesi che, come si è visto in precedenza, Dar- 
dot e Laval liquidano giustamente come una visione neoproudho- 
niana del rapporto fra capitale e lavoro: è l’idea del «furto» capitali- 
stico dei saperi operai, della macchina che succhia forza e abilità al 
lavoro vivo — idea che ispira la narrazione sul capitalismo cognitivo 
e sui lavoratori della conoscenza, di cui ci occuperemo fra breve. 

Dopo avere attraversato il discorso di un autore che, come Rog- 
gero, tenta di rifondare l’operaismo sull’originario paradigma com- 
posizionista, i dubbi sulla tenuta di tale paradigma nell’attuale con- 
testo storico non possono che crescere. Il postoperaismo è stato l’e- 
stremo tentativo di rivitalizzare una teoria che appare sempre più 
come il prodotto di una irripetibile contingenza storica, sociale e 


43. Ibidem. 

44. F. Milanesi, Nel Novecento. Storia, teoria, politica nel pensiero di Mario 
Tronti, Mimesis, Milano 2014. Analogamente, il concetto di moltitudine, che 
aspirava a rappresentare la nuova soggettività di classe, per Tronti era piuttosto 
espressione dell’atomizzazione sociale, della proliferazione di soggetti indivi- 
duali e collettivi esposti alle suggestioni di diverse «narrazioni borghesizzanti» 
(/bidem). 
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culturale. Il carattere contingente delle tesi del gruppo dei «Quader- 
ni Rossi» e dei suoi eredi, non è dovuto solo al fatto che erano fonda- 
te sulle peculiari caratteristiche professionali dell’operaio massa, 
ma anche sulle peculiari caratteristiche culturali delle comunità 
migranti e degli strati generazionali che ne costituivano il nerbo. 
Del resto, lo stesso Roggero scrive che il rifiuto dellavoro «non è mai 
stato un postulato ideologico ma una pratica che si incarnava in una 
figura operaia specifica»‘. E altrove aggiunge: «non tutti i luoghi 
sono uguali, nella medesima sincronia temporale i processi mate- 
riali di costruzione della classe, l'occasione rivoluzionaria e la forma 
insurrezionale si presentano in modi differenti a seconda dei conte- 
sti». Ma se questo è vero, occorre anche ammettere che la tempora- 
lità storica non è lineare, che la storia, contrariamente all’antico 
adagio, i salti li fa eccome, per cui ritengo che sia arrivato il momen- 
to di archiviare anche il concetto di composizionismo. Il che non 
vuole affatto dire che non vi sia più la necessità di un costante sforzo 
di analisi della stratificazione di classe. Al contrario: penso che tale 
necessità non sia mai stata tanto urgente, ma debba essere affronta- 
ta con nuove categorie interpretative. Prima occorre tuttavia rego- 
lare i conti anche con il mito del ruolo rivoluzionario dei lavoratori 
autonomi e cognitivi 


Knowledge workers e freelance, ovvero: stregati dalla new economy 


La fascinazione che la rivoluzione digitale ha esercitato, a partire 
dagli anni Novanta del secolo scorso, sugli intellettuali europei di si- 
nistra è stata potente. Ciò è normale, visto che stiamo parlando di un 
radicale processo di trasformazione del modo di produzione capitali- 
stico; il guaio è che, invece di studiarlo per capirne la dinamica e l’im- 
patto sulla lotta di classe, ci si è fatti «incantare»‘° dalle narrazioni che 
intellettuali americani di tutt'altra formazione venivano diffondendo 


45. G. Roggero, Elogio della militanza, cit., p.107. 
46. Ivi, p. 22. 
47.Vedi C. Formenti, Incantati dalla Rete, Raffello Cortina, Milano 2000. 
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sui fenomeni in questione. Questo «matrimonio» fra cultura nerd e 
Italian Theory ha partorito un paradigma fondato su una serie di cate- 
gorie come economia della conoscenza, lavoro immateriale, cognita- 
riato (Knowledge workers), lavoro «autonomo», Quinto Stato, ecc. 
Per analizzare gli effetti di queste nozze «contro natura», prenderò le 
mosse dalla vulgata liberista sulla cosiddetta New Economy. 

Credo che sia utile distinguere due filoni: 1) la critica della pro- 
prietà intellettuale; 2) la descrizione di una serie di presunte classi 
«emergenti». Del primo fanno parte autori come il liberista Lawren- 
ce Lessig* e l’anarco-capitalista Yochai Benkler*°. Lessig, riprenden- 
do le fila di una polemica interna alla cultura liberale anglosassone 
che risale all'Ottocento, critica le imprese e i governi che impongo- 
no norme sempre più restrittive a tutela della proprietà intellettua- 
le. Queste norme, argomenta, hanno generato un’inedita forma di 
enclosure dei beni immateriali, paragonabile a quella dei terreni de- 
maniali avvenuta nell’Inghilterra del xvn/xvm secolo. Lessig attacca 
questa politica in nome della libera concorrenza: solo consentendo 
il libero accesso ai commons immateriali, sostiene, è possibile acce- 
lerare l'innovazione tecnologica e culturale (e quindi la crescita). Le 
imprese espropriate dei loro diritti monopolistici, potranno com- 
pensare le perdite appropriandosi del valore generato dalle sfere di 
riproduzione sociale non ancora inserite nel mercato. La visione di 
Benkler è più radicale: descrive un’economia dell’informazione in 
rete fondata sul ritorno a una inedita «economia del dono», nella 
quale gli attori saranno motivati dall’incremento dei rispettivi capi- 
tali sociali e culturali, piuttosto che da incentivi monetari. Ciò non 
implicherebbe tuttavia il superamento del mercato, perché le im- 
prese potranno prosperare se sapranno adattare le proprie strutture 
organizzative in modo da intercettare e sfruttare le conoscenze pro- 
dotte dalle comunità che si autorganizzano in rete. 


48. Vedi L. Lessig, Cultura libera, Apogeo, Milano 2005. 
49. Vedi Y. Benkler, La ricchezza della Rete, Università Bocconi Editore, Milano 
2007. 
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Il secondo filone comprende autori come Manuel Castells?° e Ri- 
chard Florida”, i quali, sia pure con terminologie diverse, descrivo- 
no l’emergere di una nuova «classe» sociale che entrambi conside- 
rano destinata a esercitare un ruolo egemonico. Si tratta di uno stra- 
to sociale caratterizzato da un complesso e contraddittorio insieme 
di pratiche lavorative, stili di vita e valori ideologici: da un lato, spi- 
rito di libertà e tendenziale rifiuto delle gerarchie; tolleranza verso 
le differenze di identità sessuali, religiose, politiche e culturali; pro- 
pensione alla collaborazione e alla cooperazione di gruppo; dall’al- 
tro lato, individualismo meritocratico; disponibilità ad accettare la 
cancellazione fra tempo vita e tempo di lavoro; entusiasmo per l’in- 
novazione tecnologica; culto peri leader carismatici (manager dota- 
ti di «visione», geniali innovatori culturali e tecnologici, ecc.). Ca- 
ratteristiche che hanno ispirato ossimori come «collaborazione 
competitiva» e «dittatori benevoli». Non è difficile riconoscere in 
questa narrazione una versione inedita della tradizionale figura 
americana dell'individuo sovrano: un soggetto capace di resistere 
alla pressione di governanti e monopolisti, senza mettere in discus- 
sione né il potere politico né il mercato che, anzi — ove messo in 
grado di funzionare «correttamente» — viene visto come lo stru- 
mento più adeguato a promuovere il merito. 

Non sembrerebbe una descrizione entusiasmante per degli intel- 
lettuali anticapitalisti, eppure non sono pochi quelli che — orfani del- 
l'operaio massa — hanno accolto con entusiasmo il canto delle sirene 
anarco-capitaliste, elevando i lavoratori della conoscenza al ruolo di 
«avanguardia di classe». Si è già detto delle tesi di Gorz: l’intelligen- 
za e l’immaginazione che costituiscono il capitale umano; il coinvol- 
gimento personale nel compito da svolgere; il lavoro immateriale 
che tende a confondersi con il lavoro di produzione di sé; l’abolizione 
della separazione fra lavoratore e lavoro reificato; il capitalismo co- 
gnitivo in marcia verso il superamento del capitalismo fout court, 


50. Vedi M. Castells, L'età dell’informazione, Università Bocconi Editore, Milano 
2002-2003, 3 voll. 
51. Vedi R. Florida, La classe creativa spicca il volo, cit. 
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ecc. Altri autori arrivano a ipotizzare un'inversione della gerarchia 
tra lavoro vivo e capitale fisso, nella misura in cui il primo si fonda 
oggi su conoscenze singolari associate alle biografie, il che indeboli- 
rebbe la capacità di controllo del capitale sul lavoro e consentirebbe 
alle reti spontanee di cooperazione fra lavoratori di autonomizzarsi. 
Sembrerebbero cioè tornare condizioni simili a quelle dell’artigiano 
sette/ottocentesco, il quale, pur avendo perso il controllo sui mezzi 
di produzione, era solo formalmente subordinato al capitale. 

Se si passa poi dall'analisi della composizione tecnica a quella 
della composizione politica, colpisce la pressoché assoluta mancanza 
di un’adeguata riflessione sui livelli di conflitto espressi da questo 
strato di classe. Ci si limita a dichiarazioni di principio del tipo: «I la- 
voratori intellettuali sviluppano un’intolleranza sempre più marcata 
verso la vecchia forma oggettivata del lavoro imposta dal capitale, e la 
loro socialità si evolve in una direzione che può essere organizzata»”. 

Una simile affermazione si spiega solo con il fatto che la narra- 
zione postoperaista, incapace di offrire una rigorosa definizione del 
termine lavoro cognitivo, tende ad arruolare impropriamente sotto 
tale categoria un ampio ventaglio di strati di classe. 

A onore del vero, questa operazione teorica non riguarda solo i 
teorici postoperaisti. Per esempio, Enzo Rullani*, contestando l’idea 
che la messa a valore della conoscenza avvenga solo o prevalente- 
mente nel settore hi tech, sostiene: 1) che quella che viene comune- 
mente denominata economia della conoscenza si riferisce, più che 
alla produzione/distribuzione di conoscenza, alla produzione/distri- 
buzione di informazioni; 2) che una quota significativa, se non mag- 
gioritaria, delle conoscenze che oggi contribuiscono alla creazione 
di valore sono conoscenze di tipo informale che nascono sia all’inter- 
no che all’esterno dell’organizzazione produttiva, dai territori e dalle 
comunità tanto quanto, se non più, che dalle fabbriche e dagli uffici. 
Una seconda modalità di estensione del concetto di lavoratori della 


52. S. Mezzadra — B. Nelson, Confini e frontiere, il Mulino, Bologna 2014, pos. 
2894 dell’edizione e-book. 
53. Vedi E. Rullani, Economia della conoscenza, Carocci, Roma 2004. 
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conoscenza la incontriamo nel discorso dei due guru dell'economia 
della condivisione Tapscott e Williams”, i quali insistono sul ruolo di- 
rettamente produttivo delle masse di prosumer interconnessi via in- 
ternet: ogni attività umana che si svolga in rete (cioè quasi tutte!) 
tende così a divenire lavoro produttivo e, al tempo stesso, tutto il la- 
voro diventa lavoro cognitivo. 

Tuttavia, non appena si passi a un’analisi concreta della stratifica- 
zione di classe, appare subito chiaro che in questo modo si mettono 
nello stesso contenitore soggetti che non solo sono diversi, ma sono 
portatori di interessi in conflitto reciproco. I lavoratori dell’industria 
hi tech e delle imprese finanziarie, per esempio, sono uno strato nu- 
mericamente esiguo che gode di sostanziosi privilegi sia in termini di 
reddito che in termini di condizioni di vita e di lavoro. In effetti, co- 
storo sono i soli a condividere lo statuto sociale, culturale ed econo- 
mico descritto da autori come Castells, Benkler e Florida (vedi 
sopra). Ma soprattutto sono i nuovi «cani da guardia» del capitale: 
questi strati minoritari — sopravvalutati quantitativamente e qualita- 
tivamente — sono infatti strumenti del dominio e del controllo capita- 
listico che progettano, studiano e mettono in pratica sempre nuovi 
metodi e tecniche di oppressione e sfruttamento degli altri lavorato- 
ri*. Se invece consideriamo gli altri lavoratori integrati — come di- 
pendenti, freelance, indipendent contractor, ecc.— nel ciclo produtti- 
vo dei settori tecnologicamente avanzati vediamo che la loro condi- 
zione è del tutto diversa: 1) solo il 30% di essi è dotato di competenze 
e livelli di autonomia superiori a quelli del lavoro fordista, mentre gli 
altri si limitano a eseguire routine predefinite dagli algoritmi; 2) per 
loro lariunificazione fra tempo vita e tempo di lavoro non è sinonimo 
di autorealizzazione ma di estensione illimitata della giornata lavo- 
rativa; 3) dopo la crisi, molti sono sprofondati in rapporti di lavoro 
precari e a bassa retribuzione; 4) i loro ritmi di lavoro vengono conti- 
nuamente intensificati e sottoposti a stringenti controlli di produtti- 
vità. Insomma, per dirla con Roggero: «Nelle gerarchie delle indu- 


54. Vedi D. Tappscott-A. D. Williams, Wikinomics 2.0, Rizzoli, Milano 2008. 
55. Vedi in proposito, G. Roggero, Elogio della militanza, p. 149. 
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strie del lavoro cognitivo, le piccole frazioni degli strati alti si colloca- 
no o aspirano a collocarsi fra le élite dell'innovazione e della cattura; 
gli strati medi fanno fronte ai processi di declassamento e lottano, 
nella crisi spesso senza successo, per veder riconosciute le proprie 
competenze, le masse degli strati bassi — che si allargano anche a 
quelle figure operaie e del lavoro ritenute «tradizionali» — sono alle 
prese con la serialità/banalità del proprio lavoro e dei propri gesti». 

Per completare il percorso del paragrafo, non resta che analizza- 
re la narrazione sul lavoro «autonomo». Anche in questo caso si è 
costretti a prendere atto dell’influenza che il discorso della New 
Economy ha esercitato sulla galassia postoperaista. La stagione che 
ha visto la proliferazione delle startup e delle profezie sull’ascesa del 
lavoro creativo — che ha attraversato gli anni Novanta per naufraga- 
re sugli scogli della crisi dei titoli tecnologici — ha legittimato l’idea 
secondo cui non esistono più reali differenze fra lavoro autonomo e 
lavoro dipendente (almeno per quanto riguarda gli strati superiori 
della forza-lavoro), nella misura in cui entrambi hanno acquisito 
elevati livelli di autonomia: autodeterminazione di obiettivi, metodi 
e tempi di lavoro; una «felice» unificazione fra tempo di vita e tempo 
di lavoro; integrazione fra attività lavorativa, autoriconoscimento 
identitario e piacere. I nerd della Silicon Valley, che potevano per- 
mettersi di passare da un’impresa all’altra inseguendo le migliori 
opportunità di reddito e appagamento professionale, evocavano me- 
morie degli artigiani erranti del tardo medioevo e della prima mo- 
dernità, alimentando il sogno di una società strutturata come una 
rete di individui liberi ed eguali. I teorici postoperaisti hanno osser- 
vato i fasti di questa breve stagione attraverso le lenti del «rifiuto del 
lavoro» subordinato, evocando la memoria storica del «lavoro senza 
padroni» che aveva preceduto la transizione dalla subordinazione 
formale alla subordinazione sostanziale del lavoro al capitale”. 

Il sogno di una «flessibilità dal basso» si è tuttavia infranto di 
fronte alla cruda realtà dei fatti: il radicale rovesciamento di rapporti 


56. Ivi, p. 167. 
57. R. Ciccarelli — G. Allegri, La furia dei cervelli, manifestolibri, Roma 2011. 
Vedi anche, degli stessi autori, // Quinto Stato, Ponte alle Grazie, Milano 2013. 
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di forza che si è determinato negli ultimi vent'anni, ha infatti con- 
sentito al capitale di trasformare in precarietà le pratiche che fino 
qualche anno prima venivano spacciate per libera scelta. La tesi 
sull’«esodo» dalle forme tradizionali del lavoro dipendente come 
scelta autonoma e consapevole è svanita sotto i colpi dei processi di 
precarizzazione generalizzata che colpiscono tanto i lavoratori di- 
pendenti quanto gli autonomi, peggiorando le condizioni di vita 
degli uni e degli altri. Oggi è pressoché impossibile trovare lavorato- 
ri che non siano cioè subordinati a una serie di relazioni sociali e po- 
litiche che ne sovradeterminano comportamenti e scelte. Quanto 
alle celebrazioni delle virtù del lavoro precapitalistico credo valga la 
pena ricordare che Marx — pur avendo manifestato simpatia nei con- 
fronti dei coloni americani che scappavano a Ovest per sottrarsi al- 
l’asservimento da parte dei capitalisti della costa orientale*#— non ha 
mai coltivato nostalgie romantiche per una presunta società dei li- 
beri produttori. Riportiamo dunque il discorso sul lavoro «autono- 
mo» ai seguenti interrogativi cruciali: chi controlla i mezzi di pro- 
duzione, chi deve vendere la propria forza-lavoro per vivere, esiste lo 
spazio per una condizione intermedia e, posto che esista, con quale 
delle altre due fazioni si schiererà? 

Se mettiamo fra parentesi le definizioni e passiamo all'analisi con- 
creta del lavoro autonomo in Italia, partendo dai processi di decentra- 
mento produttivo innescati dalla crisi degli anni Settanta e dalle suc- 
cessive ristrutturazioni capitalistiche che ne hanno determinato una 
rapida crescita numerica — crescita che, per la maggioranza dei sog- 
getti interessati, presenta i connotati di una espulsione piuttosto che 
quelli di un esodo — vediamo che, non appenasi adotta il punto di vista 
del possesso o meno dei mezzi di produzione, si delineano quattro 
sottocategorie: piccoli imprenditori, lavoratori autonomi in senso 
stretto, liberi professionisti e parasubordinati. Vediamo inoltre che 
buona parte del secondo gruppo, una quota non trascurabile del terzo 
e tutto il quarto vivono della vendita della propria forza-lavoro. Gigi 
Roggero riferendosi alla tendenziale convergenza di tutti questi strati 
nella condizione precaria, propone un ulteriore articolazione secon- 


58. Vedi in proposito il capitolo xxv del primo libro del Capitale. 
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do tre strati generazionali: 1) quelli dai 35 ai 50 anni, cresciuti nelle 
retoriche dell’autoimprenditorialità e della fase rampante della New 
Economy, che sono quelli che hanno creduto alla flessibilità come 
scelta e ora— se non gli è andata bene — tendono a viverla come un fal- 
limento biografico; 2) gli appartenenti alla «Generazione Onda» che 
ha vissuto il tramonto delle promesse della globalizzazione e ha visto 
l’alba della crisi, i quali considerano la precarietà e l’impoverimento 
come effetti della cattiva gestione del mercato del lavoro che premia i 
«non meritevoli»; 3) infine i precari di seconda generazione caratte- 
rizzati da un calo generalizzato delle aspettative. 

Ma qual è la composizione politica di questi strati? Perfino i più 
accesi sostenitori del ruolo antagonista dei freelance riconoscono 
che i primi due strati sono privi di coscienza di classe perché indivi- 
dualizzati, privi di sentimenti di empatia e solidarietà reciproche, 
costantemente impegnati in una spietata guerra fra poveri che li 
porta a competere gli uni con gli altri abbassando le proprie pretese 
retributive fino al limite della sopravvivenza, prolungando senza li- 
miti il tempo di lavoro e opprimendo i colleghi che occupano le nic- 
chie inferiori di questa «catena alimentare». E anche perché, argo- 
menta Richard Sennett, per costoro l'appartenenza di classe rispec- 
chia l'abilità personale, piuttosto che gli effetti del determinismo 
sociale, e inoltre considerano le funzioni del proprio lavoro come 
definizioni della loro personalità®, per cui si credono autori della 
propria vita e creatori della propria identità. 

Esiste una minima possibilità che la sinistra antagonista possa 
trasformare l'istanza meritocratica di questo «precariato cognitivo» 
in lotta di classe? Se lo chiede G. Roggero® senza formulare una ri- 
sposta univoca. Invece optano decisamente per il sì Giuseppe Allegri 
e Giuseppe Bronzini®, i quali come abbiamo visto, si riferiscono al la- 
voro autonomo utilizzando il concetto di Quinto Stato. Anzi, costoro 


59. Vedi G. Roggero, Elogio della militanza, cit., pp. 146 e segg. 

60. Vedi R. Sennett, // declino dell’uomo pubblico, cit. 

61. Vedi G. Roggero, Elogio della militanza, cit. 

62. Vedi G. Roggero, Elogio della militanza, cit., e La produzione del sapere vivo, 
cit. 
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identificano addirittura questo strato come l’unico, vero soggetto ri- 
voluzionario della nostra epoca, mentre si scagliano contro la classe 
operaia tradizionale e la sua eredità politica, culturale e organizzati- 
va, della quale denunciano quegli « aspetti omologanti» che inibisco- 
no gli spazi di creatività e di «autovalorizzazione» del lavoro autono- 
mo, costringendolo a interiorizzare schemi e modelli storicamente 
obsoleti, pur di essere incluso nella sfera di sicurezza sociale fondata 
suwelfare tradizionale, contratti collettivi di lavoro, ecc. Una denun- 
cia che si fa particolarmente dura nei confronti del sindacato, accusa- 
to di voler conservare i vantaggi conquistati dai lavoratori dipendenti 
a spese dei lavoratori autonomi. Colpisce la convergenza fra questi 
discorsi e quello delle forze liberiste, che tentano di dividere le classi 
subordinate per condurre in porto il loro progetto di smantellamen- 
to del welfare. La visione dei teorici del Quinto Stato finisce così per 
fare propria la tesi ordoliberista, secondo cui un nuovo welfare a favo- 
re del lavoro precario e autonomo potrà essere costruito solo sman- 
tellando il welfare tradizionale, una posizione che di fatto legittima 
(per restare al caso italiano) le politiche antioperaie e antisindacali 
del governo Renzi con i suoi Jobs Act, libertà di licenziamento, attac- 
chi al diritto di sciopero, espulsione dei sindacati di base da fabbriche 
e uffici. Non a caso, un autorevole editorialista del «Corriere della 
Sera» come Dario Di Vico, che da tempo orchestra una campagna di 
stampa a favore dell'abolizione dei contratti nazionali (e delle stesse, 
«obsolete», organizzazioni sindacali) ha in varie occasioni manife- 
stato apprezzamento per le gilde professionali delle partite Iva, che 
considera come alleate in questa battaglia. 


Ripartire dalla tessere del mosaico 


Sgombrare il campo dalle narrazioni ideologiche sui «nuovi sogget- 
ti» non basta: occorre capire come rimettere assieme i frammenti di 
unproletariato globale che, dopo decenni di guerra di classe dall’alto, 
sono sparsi come le tessere di un mosaico fatto a pezzi. Altrove ho 


63. Vedi C. Formenti, Utopie letali, cit. 
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sostenuto che per realizzare l’impresa occorrerebbe: 1) analizzare le 
attuali forme storiche della classe in sé; 2) analizzare le forme che il 
conflitto di classe assume nei luoghi in cui oggi concretamente si 
manifesta, scommettendo sulla probabilità che possa crescere di in- 
tensità laddove i livelli di sfruttamento e di oppressione raggiungono 
picchi intollerabili. Il modo in cui ho cercato, non dico di risolvere — 
stante che ciò spetta a una mente collettiva e non al singolo indivi- 
duo—ma almeno di impostare questi problemi, mi è costato una serie 
di critiche: in particolare, sono stato accusato di «oggettivismo» e 
«terzomondismo», per avere concentrato l’attenzione sulle lotte del 
proletariato dei paesi invia di sviluppo e dei campesindios latinoame- 
ricani. Inoltre Roggero”, pur non citandomi esplicitamente, sembra 
fare riferimento alla mia attenzione nei confronti dei settori di classe 
che subiscono le più pesanti condizioni di oppressione e sfruttamen- 
to, laddove sostiene che l’operaismo avrebbe «definitivamente messo 
a tacere» la tesi che il peggioramento delle condizioni di vita deter- 
mina un aumento delle condizioni di lotta. Un’affermazione a dir 
poco avventata, che ignora completamente il fatto che le condizioni 
di lotta dipendono da una serie di fattori contingenti di tipo storico, 
geografico, culturale, antropologico, ecc.: ci sarebbe stata la Rivolu- 
zione di ottobre senza le sofferenze provocate dalla guerra? Quanto 
ha pesato la cultura dei migranti meridionali nel determinare il fatto 
che le lotte dell’operaio massa italiano siano state quantitativamente 
e qualitativamente più significative di quelle di altri paesi? Perché la 
maggior parte delle rivoluzioni socialiste le hanno fatte i contadini 
invece degli operai? L'elenco potrebbe seguitare, ma credo sia meglio 
venire al nodo da affrontare in questo paragrafo: posto che oggi non 
sembrano esistere le condizioni di una ricomposizione del proleta- 
riato globale, si tratta di cominciare a lavorare per capire da quali tes- 
sere del mosaico fatto a pezzi dal nemico di classe convenga partire 
per tentare di ricostruirne il disegno. 


64. Vedi G. Roggero, Elogio della militanza, cit. 
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Gli operai esistono ancora? 


Una ricerca del collettivo Clash City Workers® è uno dei più seri 
tentativi di fotografare il sistema produttivo italiano e la stratifica- 
zione dei 23 milioni di lavoratori che ne fanno parte. Discuterne i 
dettagli richiederebbe troppo spazio, per cui mi limito qui a richia- 
marne il contributo più significativo, vale a dire la dimostrazione 
che le tesi sulla deindustrializzazione italiana e sulla «smaterializ- 
zazione» del lavoro non reggono all’analisi empirica. È vero che i 
dati ci dicono che il PiL italiano è prodotto per il 2% dall’agricoltu- 
ra, per il 6% dalle costruzioni, per il 18,6% dall’industria e per il 
73,4% dai servizi ma, a un più attento esame, ciò che appare come 
un radicale processo di terziarizzazione del lavoro non coincide af- 
fatto con un processo di deindustrializzazione perché, come chiari- 
sce il lavoro dei Clash City Workers: 1) a crescere sono soprattutto i 
servizi legati all'industria in settori come le comunicazioni, l’infor- 
matica, la Ricerca e Sviluppo, i trasporti e la logistica mentre altre 
tipologie di servizi, come il turismo e la distribuzione, non hanno 
subito variazioni significative); 2) le fasi del processo produttivo in- 
dustriale che sono state esternalizzate in seguito ai processi di fi- 
nanziarizzazione delle imprese, vengono attualmente contabiliz- 
zate come servizi, ma in realtà sono integrate nella produzione in- 
dustriale, per cui gli operai vengono descritti «operatori dei 
servizi» anche se il loro lavoro non è affatto cambiato; 3) il «terzia- 
rio» che è cresciuto in misura maggiore non è quello dei lavoratori 
«cognitivi», bensì quello legato alla manifattura. 

Di fronte a queste evidenze empiriche, i teorici della centralità del 
«cognitariato» replicano che, benché il lavoro materiale sia ancora 
quantitativamente prevalente, nella nuova catena del valore a contare 
davvero è il lavoro «immateriale». Sostenere che una certa fase del 
processo produttivo produca più valore di altre è tuttavia opinabile, 
visto che — come ci ha insegnato Marx ragionando sulle categorie di 


65. Clash City Workers, Dove sono i nostri? Lavoro, classe e movimenti nell'Ita- 
lia della crisi, La Casa Usher, Lucca 2014. 


154 


Gianluca Pitta 


lavoro produttivo e improduttivo®— ciò che conta ai fini della valoriz- 
zazione complessiva del capitale è la cooperazione fra le varie funzio- 
ni produttive, le quali tendono a essere sempre più integrate le une 
con le altre. Analizzarle separatamente può avere senso dal punto di 
vista della sociologia della tecnica, ma non dal punto di vista della cri- 
tica dell'economia politica, che non dovrebbe lasciarsi depistare dal 
fatto che le nuove tecnologie consentono al capitale di separarle geo- 
graficamente, altrimenti si rischia di scambiare l’articolazione fun- 
zionale per discontinuità interna alla catena del valore. 

Decisamente più interessante è cercare di capire certe conse- 
guenze dei mutamenti della divisione internazionale del lavoro: 
sappiamo che, a partire dagli anni Novanta, mentre la fabbrica tradi- 
zionale veniva ricollocata in un’area semiperiferica che va dall’est 
Europa, all'area Mediterranea, al lontano Oriente, l’Italia si terzia- 
rizzava (nel senso chiarito poco sopra): da una parte potenziando i 
servizi alle imprese, dall’altra convertendo la produzione industria- 
le diretta in assemblaggio di manufatti e semilavorati fabbricati al- 
trove. Quali sono state le conseguenze di queste trasformazioni 
sulle condizioni di vita e di lavoro e sui livelli di coscienza politica 
del proletariato italiano? A tale domanda ha provato a rispondere 
una ricerca condotta alcuni anni fa da CESTES-PROTEO attraverso 
1500 questionari indirizzati ad altrettanti lavoratori di diversi setto- 
ri”. Irisultati sono sintetizzabili nei seguenti punti: 1) crescita espo- 
nenziale del lavoro precario nelle sue varie forme; 2) attacco ai privi- 
legi dei lavoratori di alcuni servizi strategici (telecomunicazioni, 
energia credito, trasporti, ecc.) attraverso ristrutturazioni tecnolo- 
giche, privatizzazioni, tagli a salari e occupazione; 3) lavoratori del 
settore pubblico sempre più assimilati a quelli dei servizi alle impre- 
se; 4) crescente subordinazione del lavoro autonomo alle esigenze 
delle imprese; 5) falcidia delle piccole imprese dei distretti. 

Inoltre, descrivendo la galassia dei lavori dispersi sul territorio e 
sottoposti a differenti forme di sfruttamento, la ricerca mette a 


66. Vedi K. Marx, // Capitale: libro 1, cap. vrinedito , La Nuova Italia, Firenze 1969. 
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fuoco la figura di una sorta di «lavoratore unico» estremamente 
flessibile, sufficientemente o altamente specializzato, in grado di 
cambiare mansioni e svolgere funzioni assai diverse fra loro, privo di 
qualsiasi conoscenza reale del processo in cui viene coinvolto, privo 
di garanzie salariali, sindacali e previdenziali, la cui condizione ap- 
pare caratterizzata dall’indebolimento della divisione fra lavoro ma- 
nuale e intellettuale (con conseguente perdita di peso del titolo di 
studio ai fini di retribuzione e carriera) e dalla subordinazione alle 
routine predefinite dalle tecnologie informatiche. Un profilo che 
sembra evocare, per certi aspetti, quello dell’«operaio sociale», ma 
che viceversa se ne discosta: sia perché non attribuisce autonomia al 
lavoro cognitivo (i soggetti appaiono individualizzati e privi di cono- 
scenze reali del processo complessivo in cui sono inseriti), sia per- 
ché ne evidenzia la scarsa propensione alla conflittualità, in quanto 
si tratta di persone che vivono condizioni che generano servilismo, 
assimilabili a una sorta di «feudalesimo industriale». 

Infine la ricerca mette in luce le differenze di potenziale combat- 
tivo fra i settori più tradizionali, nei quali prevale l’iscrizione alle 
sigle sindacali confederali, e quelli che hanno subito i colpi più duri 
da ristrutturazioni, tagli di salario, ecc. dove è più diffusa l'adesione 
ai sindacati di base. Questa ipotesi di composizione politica rispec- 
chia quanto avvenuto negli Stati Uniti, dove, a fronte del massacro 
delle tute blu e dell’annientamento delle loro organizzazioni sinda- 
cali, si è assistito al proliferare di lotte per il salario minimo e alla na- 
scita di nuove, combattive sigle sindacali in diversi settori del terzia- 
rio: grande distribuzione, catene di ristorazione, logistica, ecc. Si 
tratta dei cosiddetti Mcjob, caratterizzati da orari di lavoro massa- 
cranti, salari da fame, massiccia presenza di lavoratori migranti, 
donne e giovani (molti dei quali dotati di livelli di istruzione elevata). 
Ove si tenga conto che si tratta d’una forza-lavoro numerosa ma di- 
spersa in piccoli nuclei sul territorio — e quindi difficile da organizza- 
re — assistiamo alla doppia smentita, sia della tesi che più si scende 
verso il basso della piramide più cala la combattività, sia della tesi che 
fa dipendere il potenziale antagonistico dalla composizione tecnica 
del lavoro. Per concludere: gli operai esistono ancora, anche se «tra- 
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vestiti» — almeno in Occidente — da «operatori del terziario», e il loro 
potenziale antagonistico si concentra nei settori del cosiddetto «ter- 
ziario arretrato», piuttosto che in quelli tecnologicamente avanzati. 


La città fabbrica 


A offrire l’opportunità di lavorare a progetti di ricomposizione di 
classe è anche il processo di trasformazione delle città in macchine 
produttive. Negli anni Settanta si usava il concetto di «città fabbri- 
ca» per descrivere la relazione fra il ciclo produttivo fordista e un ter- 
ritorio urbano strutturato in funzione del processo di riproduzione 
dell’operaio massa. Oggi l’attenzione si è spostata sul processo di ur- 
banizzazione come fonte diretta di plusvalore. Uno dei teorici marxi- 
sti che più si è impegnato nell’analisi di tale evoluzione è David Har- 
vey®, a partire da quattro fenomeni: 1) il ruolo (non nuovo, ma in 
forte crescita) del processo di urbanizzazione nell’assorbimento 
delle eccedenze prodotte dal processo di accumulazione; 2) il peso 
enorme che il mercato immobiliare ha avuto nei processi di finan- 
ziarizzazione e indebitamento privato che hanno causato la crisi; 3) 
la nuova forma assunta dalle città, che rispecchia la polarizzazione 
spaziale fra ricchi e poveri (gentrificazione); 4) lo sviluppo di lotte 
contro i processi di privatizzazione dei beni comuni. Oltre ai lavori di 
Harvey esistono altre ricerche” dedicate ai processi di gentrificazio- 
ne di New York, Chicago, San Francisco e altre grandi città america- 
ne da parte del FIRE (Comeviene denominato il conglomerato di inte- 
ressi fra finanza, assicurazioni e imprese immobiliari). Harvey ritie- 
ne che questi fenomeni abbiano favorito l'emergere di una classe di 
quelli che chiama «costruttori di città», e che descrive come un mo- 
saico di soggetti frammentati, disorganizzati e portatori di bisogni e 
interessi diversi. Qualcosa di analogo al «lavoratore unico» flessibi- 


68. Vedi D. Harvey, L'enigma del capitale e il prezzo della sua sopravvivenza, 
Feltrinelli, Milano 2010. Vedi anche, dello stesso autore, // capitalismo contro il 
diritto alla città, ombre corte, Verona 2012. 
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le, poliedrico, disperso e precario descritto nel precedente paragrafo. 
Sull’importanza del processo esiste un sostanziale consenso fra gli 
intellettuali e le organizzazioni della sinistra antagonista; diverse 
sono invece le conseguenze che se ne traggono in merito alle nuove 
forme di soggettività e al loro potenziale politico. 

Andrea Fumagalli ha affrontato il tema a partire dall’analisi 
dell’Expo milanese quale caso paradigmatico di «economia dell’e- 
vento»”. Nell’economia dell’evento convergono, sostiene Fumagal- 
li, processi di «produzione simbolica», strategie di marketing terri- 
toriale, economia della conoscenza, finanziarizzazione e speculazio- 
ne immobiliare. Questa concentrazione sugli aspetti comunicativi e 
simbolici lo porta ad affermare che, nell'economia dell’evento, «il la- 
voro è prevalentemente cognitivo-relazionale e specializzato». Tutti 
questi processi sfruttano la cooperazione sociale, le esternalità posi- 
tive e «la vita delle persone», il che può avvenire grazie alla genera- 
lizzazione della condizione precaria. In particolare, nel caso dell’Ex- 
po, l'accettazione di tale condizione è stata favorita, da un lato, dal- 
l’offerta (in larga misura immaginaria) di capitale relazionale e 
simbolico (acquisizione di conoscenze e relazioni sociali come pro- 
messa di successive opportunità di carriera), dall’altro lato, dalla di- 
sponibilità delle confederazioni sindacali a farsi garanti dell’arruola- 
mento di masse di lavoro giovanile gratuito. Infine Fumagalli mette 
in luce l’esistenza di un duplice processo di finanziarizzazione che è, 
al tempo stesso, fonte e risultato di questo tipo di eventi: in primo 
luogo, l’evento genera le aspettative dei mercati finanziari, per cui le 
imprese che a vario titolo partecipano alla sua progettazione e rea- 
lizzazione beneficiano di consistenti plusvalenze (quotazioni azio- 
narie, ecc.) prima ancora che l'evento si produca; successivamente, 
terminato l’evento, si apre una nuova fase di accumulazione che in- 
teressa sia le imprese deputate alla riutilizzazione delle infrastruttu- 
re e del sito, sia le società che speculano sul processo di gentrifica- 
zione. Mentre l’analisi delle dinamiche finanziarie del fenomeno è 
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ampiamente condivisibile, mi pare che l’analisi di classe sconti le 
aporie associate al paradigma postoperaista, nella misura in cui si 
fonda: 1) sull’idea che tutti i processi produttivi coinvolti possano es- 
sere catalogati alla voce economia della conoscenza; 2) sull'idea che 
dal magma «moltitudinario» dei soggetti messi al lavoro emerga la 
centralità del lavoro cognitivo. In questo modo vengono relegate in 
secondo piano tutte le altre figure che partecipano al processo: ope- 
rai addetti alla costruzione delle infrastrutture, nonché ai vari pro- 
cessi di demolizione/ricostruzione; gli operatori della logistica; gli 
abitanti dei quartieri sottoposti ai processi di gentrificazione, i lavo- 
ratori dei servizi di trasporto, i tecnici e gli impiegati delle società 
pubbliche e private variamente interessate, ecc. 

Trovo che indicazioni più convincenti possano venire dal concet- 
to di «sindacalismo metropolitano» elaborato da alcune organizza- 
zioni sindacali di base. Discutendo di tale concetto, scrive per esem- 
pio Michele Franco: «È evidente che la modificazione del ruolo pro- 
duttivo delle aree metropolitane si pone in stretta relazione con 
l'espansione delle funzioni centralizzate del comando, della sua ge- 
stione, dei meccanismi dell’informazione e della circolazione pro- 
duttiva e finanziaria. La riorganizzazione di queste funzioni segue i 
criteri della ristrutturazione (riduzione della base lavorativa contrat- 
tualizzata, espansione e generalizzazione della precarietà e dell’insi- 
curezza, decentramento ed esternalizzazione normativa e territoria- 
le dei cicli di produzione) facendo venir meno le classiche distinzioni 
tra mercato del lavoro industriale e terziario»”. E poco oltre aggiun- 
ge, discutendo gli effetti della «metropolitanizzazione» delle aree pe- 
riferiche, che queste «non vengono solamente utilizzate e valorizza- 
te in quanto bacini di forza-lavoro ma in quanto sede di preesistenze 
culturali, associative e di forme specifiche d’integrazioni del reddito 
e di controllo sociale tipiche delle «economie periferiche» della pre- 
cedente fase di accumulazione. In questo contesto va interpretato 
l'assorbimento della piccola e media impresa, del lavoro autonomo, 


71. M. Franco, Note sul sindacalismo metropolitano: una discussione non più 
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dell’artigianato, del doppio lavoro, del part-time, nel circuito di co- 
mando delle grandi holding a scala globale e multinazionale». Par- 
tendo da quest’analisi, si afferma la necessità di superare l’organizza- 
zione sindacale per comparti lavorativi e di passare alla costruzione 
di contenitori politico-sindacali di tipo territoriale, in cui far conflui- 
re universi conflittuali finora incomunicanti o solo episodicamente 
comunicanti: lavoratori precari, lotte per la casa e per l’ambiente, 
migranti, associazioni dei consumatori, assistenza legale, ecc. Mi 
pare che questo progetto di aggregazione federativa dei movimenti 
abbia il merito di bypassare le discussioni astratte che si ispirano al 
paradigma composizionista, e consenta di affrontare il problema 
delle «avanguardie» a partire dai concreti livelli di conflittualità 
espressi dai differenti soggetti sociali che partecipano alle lotte. 


Cina: la fine della società armoniosa 


Le idee degli intellettuali occidentali sulla Cina sono confuse e con- 
traddittorie: si va dalla condanna dei metodi repressivi contro i dis- 
sidenti, all’ammirazione peri fantastici ritmi di crescita economica, 
mentre latitano analisi più approfondite di quelle — spesso estempo- 
ranee e impressionistiche — che gli inviati dei media occidentali pro- 
pinano ai loro lettori. Un pressapochismo diffuso anche nelle fila 
delle sinistre radicali e antagoniste: da un lato, c'è chi si entusiasma 
per il contributo che la sterminata classe operaia di quel paese po- 
trebbe dare a una ripresa globale della lotta anticapitalista, dall’altro 
lato, c'è chi liquida tale speranza con battute del tipo «è vero che 
sono tanti, ma non contano nulla»”?. 

È possibile dire qualcosa di più sensato sull'argomento? Chi scri- 
ve ci ha provato in un precedente lavoro”, partendo dai lavori di un 
team di sociologi cinesi guidato da Pun Ngai”. Mentre rinvio il letto- 


72. È la battuta che ho sentito fare da un noto esponente della sinistra postope- 
raista (di cui taccio il nome per carità di patria) nel corso di un dibattito. 

73.C. Formenti, Utopie letali, cit. 

74. Vedi Pun Ngai, Cina. La società armoniosa, Jaca Book, Milano 2012. Vedi 
anche, della stessa autrice, Morire per un iPhone, Jaca Book, Milano 2016. 
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re a quelle pagine, aggiungo qui alcune considerazioni anche a parti- 
re dalle analisi sull’attuale crisi economica cinese di Mylène Gau- 
lard”*, delle quali mi sono già servito nel primo capitolo. Nel suo 
Adam Smith a Pechino”, Giovanni Arrighi sostiene che l'economia 
cinese conserva ancora, malgrado le liberalizzazioni del regime 
post-maoista, tratti peculiari che la distinguono dall'economia capi- 
talista: l'opzione a favore delle produzioni /abour intensive, per ga- 
rantire elevati livelli occupazionali; una politica economica orienta- 
ta al mantenimento di equilibri stabili, anche a costo di un rallenta- 
mento dei ritmi di accumulazione; il ruolo centrale che lo Stato 
continua a svolgere in economia; una sfida con l'occidente fondata 
sulla filosofia della «pacifica ascesa», per evitare di cadere nella trap- 
pola della concorrenza inter-imperialistica che ha stroncato l’Unio- 
ne Sovietica. Tuttavia, come si è visto, Mylène Gaulard ha invece di- 
mostrato che l’accelerazione del processo di integrazione nel merca- 
to mondiale ha radicalmente cambiato la situazione, innescando 
dinamiche del tutto simili a quelle che hanno terremotato l’econo- 
mia globale nel 2007/2008. La crisi finanziaria che ha colpito la Cina 
otto anni più tardi è stata preparata da una progressiva perdita di 
competitività del sistema produttivo, e dalla conseguente caduta del 
saggio del profitto, dovuta anche agli aumenti salariali strappati da 
una classe operaia sempre più combattiva. A ciò si sono aggiunti: il 
sostanziale fallimento del tentativo di far emergere una classe media 
abbastanza ampia per rendere l'economia meno dipendente dalle 
esportazioni; la crescita del debito statale (soprattutto di quello delle 
amministrazioni locali), delle imprese pubbliche decotte e delle pic- 
cole/medie imprese private. Nel frattempo crescevano anche i debiti 
privati, alimentati dai milioni di piccoli speculatori che, per aggirare 
i vincoli posti dal governo alle banche di stato, hanno fatto ricorso ai 
servizi di un enorme «sistema bancario ombra» che intercetta la 
metà degli investimenti. La bolla è esplosa, come in Occidente, 
quando il mercato immobiliare, artificialmente gonfiato dalla spe- 


75.M. Gaulard, Karl Marx à Pékin, cit. 
76. G. Arrighi, Adam Smith a Pechino, cit. 
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culazione, ha iniziato a cedere. Secondo gli economisti di scuola li- 
berista, lo Stato cinese, messo di fronte a una perdita di competitività 
che minaccia di ridurre drasticamente gli investimenti diretti esteri, 
i quali tendono a migrare verso altri paesi asiatici che garantiscono 
ancora livelli salariali bassi, non ha molta scelta: non bastano il de- 
prezzamento dello yuan né gli altri interventi macroeconomici con 
cui il governo ha finora tentato di fronteggiare la situazione, ormai 
non è più rinviabile una feroce ristrutturazione delle imprese pub- 
bliche decotte, tenute in vita solo per non provocare tensioni sociali. 
In effetti, l’élite cinese ha apertamente iniziato a discutere della pos- 
sibilità di adottare una cura degna della Reaganomics, fatta di tagli 
alle tasse, deregulation e milioni di licenziamenti (se ne adombrano 
una trentina nel prossimo decennio)”. È possibile imboccare questa 
via senza scatenare violente reazioni da parte di una classe operaia 
che ultimamente si è dimostrata decisamente combattiva? Per ri- 
spondere seguirò le analisi di Pun Ngai citate poco sopra. 

Dopo la rivoluzione del 1949, guidata dalle masse contadine, il 
partito e lo Stato hanno avviato un processo di industrializzazione 
forzata, fondato soprattutto sulla creazione di imprese statali nel 
settore dell'industria pesante. È nata così una classe operaia «co- 
struita dall’alto» e investita di un ruolo di avanguardia politica e so- 
ciale premiato da una serie di privilegi (lavoro e salario garantiti, al- 
loggi a buon mercato, welfare, ecc.) nei confronti delle masse rurali. 
La seconda fase parte con le riforme del 1978, e coincide con la crea- 
zione delle «zone economiche speciali» aperte agli investimenti di- 
retti esteri, operazione che rappresenta un gigantesco esperimento 
di creazione di un’immane riserva globale di mano d’opera a buon 
mercato (e priva di ogni diritto). Ciò si è potuto fare grazie all’esodo 
di duecento e passa milioni di contadini dalle campagne — esodo in 
parte coatto, in parte alimentato dal desiderio dei giovani di sottrarsi 
alla miseria dei villaggi. La popolazione «deportata», invece di tro- 
vare migliori condizioni di vita, si è vista privare delle libertà di resi- 


77.Vedi sul «New York Times» http://www.nytimes.com/2016/03/04/world/asia/xi- 
jinping-china-economic-policy.html?_r=0. 
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denza e mobilità interna di cui godono altri strati sociali, ed esclude- 
re dai servizi di cui usufruisce la popolazione urbana. 

Lo Stato e il Pcc hanno dunque cinicamente perseguito una po- 
litica di deportazione di milioni di lavoratori dalle campagne, met- 
tendoli a disposizione delle imprese straniere per attirarne gli inve- 
stimenti sul proprio territorio, senza garantire a questi lavoratori 
un minimo di assistenza e di diritti. Le condizioni di questi operai 
(in maggioranza donne) sono paragonabili a quelle in vigore nella 
fase di accumulazione primitiva del nascente capitalismo inglese: 
paghe da fame, giornata lavorativa che può arrivare fino a 14 e più 
ore per sei giorni alla settimana, ritmi di lavoro infernali, sfrutta- 
mento del lavoro minorile, disciplina da campo di concentramento, 
con frequente ricorso a multe e punizioni corporali in caso di «pigri- 
zia» e altre infrazioni. Un inferno che raggiunge particolari livelli di 
crudeltà nella taiwanese Foxconn”. 

A rallentare lo sviluppo di una solidarietà di classe fra questi lavo- 
ratori hanno contribuito una serie di fattori negativi, come le divisio- 
ni etnico-linguistiche e di genere: i flussi migratori seguono le vie 
tracciate dai legami familiari e di villaggio, per cui ci si aggrega in 
base ai luoghi di provenienza e al dialetto; inoltre le donne — che co- 
stituiscono la maggioranza di questo proletariato nascente — sono 
schiacciate dalla repressione gerarchica esercitata dai capi maschi. A 
ciò si aggiungono gli elevati livelli di turn over: i lavoratori si sposta- 
no frequentemente, mentre le giovani donne, che temono di supera- 
re l’età in cui possono ancora sperare di costruirsi una famiglia, ten- 
dono a tornare al villaggio. Ma il regime dei dormitori, nato come 
strumento di controllo della forza-lavoro, ha finito per trasformarsi 
in un incubatore di coscienza politica grazie al fatto che concentra 
nel medesimo luogo masse di lavoratori che condividono le stesse 
condizioni di oppressione e sfruttamento. Le prime forme di resi- 


78. Vedi Morire per un iPhone, cit. In queste fabbriche vige il «regime dei dormi- 
tori»: gli operai ospitati in dormitori-lager costruiti accanto o dentro i luoghi di 
lavoro, per cui la loro vita si svolge interamente entro le mura di queste galere 
industriali. 
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stenza hanno assunto la forma dell’autolesionismo e del suicidio, 
quasi un urlo dei corpi sottoposti a sofferenze e umiliazioni intollera- 
bili. Poi la rabbia, lo spirito di solidarietà e la volontà di lotta sono ve- 
nute crescendo fino a scatenare ondate di scioperi (fino a 2800 all’an- 
no). Sono lotte che rivendicano aumenti salariali, riduzione degli 
orari e dei ritmi di lavoro, più tutele per la salute e la sicurezza, e che 
non di rado esplodono in forma violenta, provocando duri scontri 
con la polizia e l’esercito. Infine, da quando sono iniziate le ristruttu- 
razioni e i licenziamenti di massa nelle imprese di Stato, colpendo 
con particolare durezza le miniere, i cantieri navali, l'industria side- 
rurgica e le manifatture del settore metallurgico, le lotte si sono este- 
se anche a questi settori (in precedenza privilegiati, in quanto consi- 
derati un'importante base di consenso dal partito e dal governo). 

Fra le critiche che mi sono state rivolte dopo la pubblicazione di 
Utopie letali, c'è quella di avere immaginato che la classe operaia ci- 
nese rappresenti una sorta di reincarnazione dell’operaio massa oc- 
cidentale e delle sue lotte. È fuori di dubbio che esistano una serie di 
analogie: si tratta di azioni spontanee e autorganizzate; i protagoni- 
sti sono giovani donne e uomini che non nutrono alcun orgoglio 
professionale per le loro attività né, tantomeno, sentimenti di fedeltà 
nei confronti di imprese che li sfruttano oscenamente; inoltre tendo- 
no a rivendicare concreti e immediati vantaggi salariali, in modo da 
poter accedere ai consumi di cui godono i loro coetanei più fortunati. 
Non sono tuttavia tanto ingenuo da sognare un ritorno all’era fordi- 
sta (che peraltro non merita nostalgie). Anche perché le differenze 
non sono meno numerose né meno significative delle analogie: ac- 
canto alle tradizionali catene di montaggio, nelle fabbriche cinesi si 
sperimentano le più innovative tecnologie robotiche; siamo di fronte 
a una forma di sfruttamento in cui si mescolano l’estorsione di plu- 
svalore relativo e di plusvalore assoluto e che contempla rapporti di 
potere semischiavistici; questa giovane classe operaia, che pur deve 
fare i conti con l'illegalità di ogni forma di organizzazione sindacale, 
sa utilizzare i nuovi media (smartphone, piattaforme di microblog- 
ging, ecc.) per aggirare l'ostacolo e coordinare le lotte fra luoghi di 
lavoro anche molto distanti; infine non dispongo di sufficienti stru- 
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menti di analisi per valutare il peso di fattori culturali come le speci- 
ficità etniche e antropologiche delle diverse regioni, la memoria sto- 
rica del maoismo e la tradizione comunista. In ogni caso ritengo che 
sia difficile sopravvalutare il peso crescente che la Cina è destinata a 
esercitare nella lotta di classe a livello mondiale. 


Marx in Sudamerica 


L’opera di Marx non è un blocco monolitico: scorre come un fiume 
che, sospinto dall’odio contro il capitalismo, segue un percorso tor- 
tuoso, compiendo salti e svolte imposti dalla necessità di integrare 
nella teoria le lezioni pratiche della lotta di classe. Fino alla pubblica- 
zione del primo libro del Capitale, le sue idee si prestano in parte a 
un’interpretazione unilaterale e deterministica del corso della sto- 
ria. Nel Manifesto, per esempio, si leggono frasi come «la borghesia 
aveva reso i paesi barbari e semibarbari dipendenti da quelli incivili- 
ti, i popoli di contadini da quelli di borghesi», fioccano giudizi sulla 
«stupidità rurale» dei contadini, sulla loro indole «naturalmente» 
conservatrice e reazionaria, si riconosce all’imperialismo britannico 
il merito, a onta dei suoi disgustosi crimini, di agire da «strumento 
inconscio della storia», si evoca la «bronzea» necessità che alimenta 
quelle tendenze storiche in ragione delle quali «il paese industrial- 
mente più sviluppato non fa che mostrare a quello meno sviluppato 
l’immagine del suo avvenire». Ispirandosi a tale visione, le sinistre 
latinoamericane hanno tenuto un atteggiamento paternalistico nei 
confronti dei nativi. Hanno trattato le loro comunità come «residui 
feudali» (benché la storia del loro continente non abbia mai espresso 
fenomeni riconducibili al feudalesimo europeo) destinati a essere 
scalzati dallo sviluppo capitalistico, hanno immaginato che — per 
trasformarsi in operai agricoli e industriali e per poterli quindi inte- 
grare nel progetto socialista— avrebbero dovuto necessariamente at- 
traversare una fase «evolutiva» in cui sarebbero divenuti una classe 
di piccoli proprietari individuali. Dopo avere constato che questo ap- 
proccio aveva prodotto danni devastanti alla causa rivoluzionaria, al- 
cuni intellettuali sudamericani hanno iniziato a ragionare su quelle 
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parti dell’opera di Marx che consentono di metterne in discussione le 
interpretazioni unilaterali e deterministiche. 

Enrique Dussel” si è concentrato, per esempio, sul Marx degli 
anni Settanta dell’Ottocento. Sono gli anni in cui il Moro entra in 
contatto con i populisti russi che avevano chiesto di aderire alla Prima 
internazionale e, stimolato dalla traduzione del Capitale in russo e 
dalla ricezione che l’opera aveva avuto da parte degli intellettuali 
slavi, intraprende lo studio della lingua e comincia a leggere i lavori 
dei teorici populisti e a intrattenere con essi scambi epistolari. A inte- 
ressarlo è soprattutto il vivace dibattito che in quegli anni si stava svi- 
luppando in Russia attorno al destino dell’ob$cina (le comunità rura- 
li): un residuo premoderno, una sorta di comunismo primitivo desti- 
nato a dissolversi nella nascente società capitalista, oppure il modello 
di una possibile alternativa al capitalismo? A sostenere la prima tesi 
sono i socialdemocratici, la seconda è invece difesa dai populisti, fra i 
quali spicca CernySevskij, un teorico che attira l’attenzione di Marx. 
Secondo Dussel, Marx è colpito soprattutto da alcune tesi di questo 
autore, il quale scrive: «Se nel tempo presente la nostra civiltà con un 
grande grado di sviluppo possa o meno includere la proprietà comu- 
nale è questione che non si risolverà attraverso induzioni o deduzioni 
logiche da leggi generali della storia mondiale, ma solamente attra- 
verso l’analisi dei fatti»*°. E ancora:«Dobbiamo affrontare il fatto che, 
se dato un fenomeno sociale, questo debba passare attraverso tutti i 
movimenti logici nella vita reale della società, o se per circostanze fa- 
vorevoli possa saltare da un primo o secondo stadio-grado di sviluppo 
direttamente a un quinto o sesto, omettendo le mediazioni»*!. 

Stabilire se, prima di essere venuto a conoscenza di queste tesi, 
Marx avesse già avviato per conto proprio una riflessione autocritica 
sugli elementi di determinismo e unilateralismo presenti nella sua 
visione storica, è questione accademica. Quel che conta è che nello 
stesso periodo Marx, criticando il commento di un certo Michajlo- 


79. Vedi E. Dussel, L'ultimo Marx, manifestolibri, Roma 2009. 
80. Citato in E. Dussel, L'ultimo Marx, cit., p. 217. 
81./bidem. 
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skij al Capitale, scrive: «Egli sente l’irresistibile bisogno di trasfor- 
mare il mio schizzo storico della genesi del capitalismo nell'Europa 
occidentale in una teoria storico-filosofica della marcia generale fa- 
talmente imposta a tutti i popoli indipendentemente dalle circo- 
stanze storiche nelle quali essi sono posti, per giungere infine alla 
forma economica che garantisce con il maggior slancio del potere 
produttivo del lavoro sociale, lo sviluppo più integrale dell’uomo. 
Ma io gli chiedo scusa. È insieme farmi troppo onore e troppo 
torto»*. Sottinteso: troppo onore perché le mie intenzioni non 
erano tanto ambiziose, troppo torto perché in questo modo si travisa 
il mio pensiero. Né Marx si limita a negare la presunta necessità sto- 
rica del superamento delle comunità rurali russe: sposa senza esita- 
zione la tesi di CernySevskij in merito alla possibilità che queste pos- 
sano costituire il nucleo attorno a cui costruire una società comuni- 
sta, «saltando» la fase capitalista. Le considerazioni che inducono 
Marx a non scartare tale ipotesi, spiegano sia Poggio che Dussel, 
sono le seguenti: in primo luogo, il fatto che la peculiare forma della 
proprietà comunistica russa appariva come la versione più moderna 
del tipo arcaico, in quanto emancipata da ristretti legami di parente- 
la, nel senso che «la proprietà comune del suolo e i rapporti sociali 
che ne derivano, le garantiscono una solida base, mentre la casa pri- 
vata e la corte rustica, dominio esclusivo della famiglia individuale, 
la coltura parcellare e l'appropriazione privata dei suoi frutti, danno 
all’individualità un impulso incompatibile con le strutture delle co- 
munità primitive»*; poi perché la proprietà comune della terra fa sì 
il contadino russo non sia ancora separato dai mezzi di produzione; 
infine perché, visto che non è isolata dal mondo, la Russia «può ap- 
profittare della contemporaneità della produzione capitalistica, do- 
minante il mercato mondiale, appropriandosene le acquisizioni po- 
sitive senza passare sotto le sue forche caudine»*. 


82. Citato in P. P. Poggio, L'ob$cina. Comune contadina e rivoluzione in Russia, 
Jaca Book, Milano 1976, p. 149. 

83. Ivi, p. 159. 

84. Ivi, p. 155. 
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Ragionando a sua volta su questa «svolta» dell’ultimo Marx, il vi- 
cepresidente boliviano Alvaro Garcîa Linera* la attribuisce alla presa 
d’atto che, in quella fase storica, la schiacciante egemonia del capita- 
lismo in Europa aveva strangolato la lotta proletaria, per cui la per- 
manenza di relazioni comunitarie in forma mutata si presentava 
come una nuova possibile forma rivoluzionaria. Linera è un autore 
che ci interessa qui particolarmente perché offre un contributo im- 
portante al tema di questo paragrafo (cioè all’identificazione delle 
tessere da cui partire per ricostruire il mosaico del proletariato glo- 
bale). E lo fa proprio a partire dalla descrizione di una forma sociale 
«precapitalistica» come possibile protagonista di una lotta anticapi- 
talista, ampliando così il concetto di lotta di classe aldilà dei confini 
del tradizionale conflitto capitale/lavoro. Il suo ragionamento parte 
dalla duplice constatazione che: 1) certi sviluppi non capitalisti della 
storia sono oggi integrati nel divenire storico capitalista; 2) laddove 
tali sviluppi resistono attivamente alla colonizzazione capitalista, si 
apre la possibilità che intraprendano cammini storici non capitalisti. 

Linera ha maturato questa convinzione anche attraverso la sua 
partecipazione diretta alla ribellione delle etnie Aymara dell’altopia- 
no boliviano. L'indianismo politico boliviano si è affermato contrap- 
ponendosi sia al nazionalismo di matrice coloniale/ispanica sia al 
marxismo «ortodosso», integrando la propria eredità etnico cultu- 
rale nel programma politico. I soggetti di questi movimenti, in 
quanto membri di comunità che non sono state oggetto di processi 
di stratificazioni sociali radicali e irreversibili, argomenta, «non 
fanno parte di una classe né borghese, né proletaria né piccolo bor- 
ghese, nella misura in cui nella comunità i mezzi di lavoro non sono 
di proprietà privata nel senso mercantile del termine, il lavoro non è 
trattato come una merce e non viene incorporato nel processo di la- 
voro per creare valore. Nelle comunità i mezzi di lavoro sono pro- 
prietà individuale o patrimonio comune, la forza-lavoro coopera 


85. Vedi A. G. Linera, La potencia plebeya. Accion colectiva e identitades indige- 
nas, obreras e populares en Bolivia, Clacso/Prometeo libros, 2013. Vedi anche, 
dello stesso autore, Forma valor y forma comunidad, traficantes de suefios, 
Quito 2015. 


168 


Gianluca Pitta 


grazie all’attivazione di reti parentali o di reciprocità, ecc.»*. Al 
tempo stesso, in quanto si trovano in una relazione di dominazione 
di fronte ad altre formazioni sociali, essi costituiscono una classe so- 
ciale a tutti gli effetti, perché «solo gli ortodossi inguaribili preten- 
dono di definire una classe in base ai sacri testi». Qual sarà il loro 
destino storico? «Dipenderà, risponde Linera, dall’alea della lotta di 
classe il cui esito non può essere profetizzato in base a filosofie della 
storia. La comunità non è condannata a sparire anche se questo 
sembra il suo destino più probabile, e può essere invece il punto di 
partenza di un rinnovamento sociale»*8. 

Questo punto di vista non è il frutto di ingenue infatuazioni etni- 
che: Linera è consapevole che nemmeno nei territori andini e amaz- 
zonici esistono forme comunitarie «pure», che le lotte degli indigeni 
sono anche l’esito dell’ibridazione fra razionalità contadina e razio- 
nalità industriale, dovuta ai processi di urbanizzazione e accultura- 
mento subiti da una consistente quota di nativi. Tuttavia sostiene che 
è proprio questo miscuglio di elementi culturali tradizionali e mo- 
derni che ha contribuito a rendere dirompenti le insurrezioni antili- 
beriste degli anni Novanta e dei primi anni del Duemila — un miscu- 
glio che Linera descrive talvolta con il concetto di moltitudine, anche 
se, come Spiega Pablo Stefanoni nella sua introduzione: «Linera 
chiarisce che usa il concetto di moltitudine attribuendogli un signi- 
ficato diverso da quello di Negri, autore che lo ha reso di moda, lo usa 
cioè nel senso di una “associazione di associazioni di differenti classi 
e identità sociali senza un’egemonia unica al loro interno”. In questa 
cornice possono confluire contadini, braccianti, studenti, operai sin- 
dacalizzati, disoccupati, intellettuali, cani sciolti e l'egemonia muta a 
seconda degli obiettivi, delle circostanze, delle mobilitazioni temati- 
che mentre ogni organizzazione mantiene la propria autonomia [...] 
sussiste naturalmente una volontà di azione comune attorno a un 
tema e a leadership mutevoli e temporanee». 


86. A. G. Linera, La potencia plebeya, cit., pp. 92-93 (traduzione mia). 
87.Ivi, p. 90 (traduzione mia). 

88. Ivi, p. 93 (traduzione mia). 

89. Ivi, pp. 16-17 (traduzione mia). 


169 


Gianluca Pitta 


Il Mas (Movimento per il Socialismo) che ha guidato la rivoluzio- 
ne boliviana, è nato da questa aggregazione di sindacati, partiti, mo- 
vimenti — un esperimento su cui tornerò ampiamente nel prossimo 
capitolo. Peril momento vorrei solo aggiungere che, nel plasmare la 
forma di questa forza politica e delle istituzioni statali nate dalla ri- 
voluzione, le lotte indigene hanno avuto un ruolo determinante. 
Durante le mobilitazioni che hanno portato al rovesciamento del re- 
gime liberista, le assemblee indigene funzionarono infatti come 
spazi di produzione di uguaglianza politica reale e di opinione pub- 
blica, mentre i partecipanti (che non erano solo indigeni) esercita- 
rono un principio di sovranità, nella misura in cui non obbedivano a 
nessuna forza esterna al di fuori della decisione collettiva concorda- 
ta da tutti”. Un’esperienza in cui si avverte non a caso un'eco dell’e- 
sperienza dei consigli operai russi. Del resto, il già citato libro di 
Poggio attribuisce le origini dei soviet russi alla memoria storica dei 
contadini proletarizzati, al desiderio di riprodurre le forme assem- 
bleari (Mir) di governo delle comunità contadine. «È accaduto, scri- 
ve Poggio, che per moltissimo tempo gli studiosi della rivoluzione 
russa abbiano collocato in un limbo indefinito i soviet o abbiano ten- 
tato di spiegarli attraverso i consigli operai tedeschi e italiani, facen- 
done degli organi di gestione della produzione industriale», ma si 
tratta, aggiunge subito dopo, di un errore di prospettiva frutto dell’i- 
gnoranza della storia russa e delle sue forme comunitarie. 


Disuguaglianza e classe: il contributo di Piketty 


A questo punto dovrebbe essere chiaro: scopo di questo paragrafo non 
è istituire un ordine gerarchico fra quelle che ho chiamato le «tessere 
del mosaico». Dal mio punto di vista non esistono «avanguardie» di 
classe definibili apriori come tali: esiste, piuttosto, una pluralità di fi- 
gure proletarie, ognuna delle quali può assumere un ruolo egemoni- 
co in circostanze contingenti e storicamente determinate. Identifi- 
carle è un compito da affrontare di volta in volta, attraverso l’analisi 


90. Vedi A. G. Linera, La potencia plebeya, cit., p.322. 
91. P. Poggio, L’ob$Cina, cit., p. 195. 
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concreta della situazione concreta. Tuttavia, a conclusione del per- 
corso che ho appena delineato, sorgono due interrogativi ineludibili: 
1) esiste una condizione condivisa che permetta di saldare le tessere 
in una coalizione sociale? 2) dove passa il confine che esclude da tale 
coalizione strati di classe i cui interessi convergono piuttosto con 
quelli delle élite dominanti? Proverò a rispondere a partire da un fe- 
nomeno globale che, nel corso degli ultimi decenni, ha assunto pro- 
porzioni gigantesche: la crescita geometrica delle disuguaglianze fra 
un esiguo strato di super ricchi e la massa dei proletari. 

Inutile insistere sulle dimensioni del fenomeno; basti ricordare: 
1) la già citata ricerca che ha appurato che i 63 individui più ricchi del 
mondo detengono beni pari a quelli posseduti da metà della popola- 
zione planetaria; 2) il fatto che gli Stati Uniti, fino a poco fa non solo il 
paese più ricco del mondo ma anche quello in cui la ricchezza era più 
diffusa, detengono oggi un’impressionante sequela di record negati- 
vi: sono il paese più disuguale del mondo sviluppato; hanno tassi di 
mobilità sociale inferiori a quelli della maggioranza dei paesi occi- 
dentali; hanno un elevato indice di povertà (e mortalità) infantile; 
sono pieni di homeless; a causa del fulmineo aumento della disugua- 
glianza il rapporto fra lo stipendio del lavoratore medio e quello dei 
cento CEo più pagati è passato — dal 1970 a oggi — da 1/45 a 1/829. Fino 
agli anni Novanta questo fenomeno veniva spiegato in base alla teoria 
Sgrc (skill-based technological change), secondo la quale i quadri su- 
periori guadagnano sempre di più perché la rivoluzione informatica 
ha spostato la domanda di lavoro verso i soggetti a elevata competen- 
za che le università non riescono a sfornare al ritmo richiesto, mentre 
i salari dei lavoratori esecutivi calano a causa dell’emigrazione dei 
loro posti di lavoro verso i paesi in via di sviluppo. Ma è una tesi che 
non spiega tutto, ove si consideri che, dopo il 2000, anche i salari dei 
laureati hanno iniziato a calare, mentre i soci del «club» dell’1% di- 
ventavano sempre più ricchi. Al punto che anche un autore come Ro- 
bert Reich” che in precedenza aveva difeso la teoria SBTC, ha iniziato a 
parlare, anche se con termini diversi da quelli usati da Luciano Galli- 


92. Vedi R. Reich, Come salvare il capitalismo, Fazi, Roma 2015. 
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no, di «guerra di classe». In particolare, il discorso di Reich si fonda 
sul concetto di «potere di mercato», con il quale allude al fatto che l’e- 
conomia reale è sempre più controllata da oligopoli e monopoli 
(anche per l’assenza di legislazioni antitrust realmente in grado di li- 
mitarne il dominio). Ma il vero problema, secondo Reich, è politico, 
visto che sono le decisioni politiche a determinare in che misura le 
imprese possono esercitare il potere di mercato. Del resto, potere di 
mercato e potere politico si rafforzano a vicenda, come dimostra il 
fatto che la grande svolta verso la disuguaglianza è coincisa con la 
sterzata a destra della classe politica americana, la quale: 1) ha dere- 
golamentato l’attività bancaria ed evitato di disciplinare gli eccessi 
della finanza «creativa»; 2) ha ridotto il potere contrattuale dei lavo- 
ratori smantellandone le organizzazioni sindacali; 3) si è progressiva- 
mente integrata con le élite economiche grazie alla crescita dei con- 
tributi elettorali, all’attività delle lobby e alla pratica della revolving 
door (lo scambio di ruoli fra manager pubblici e privati). 

Tutti fenomeni che abbiamo già analizzato nel primo capitolo, 
ma che non bastano a rispondere ai due interrogativi sollevati poco 
sopra. Il merito di avere introdotto un reale elemento di novità teo- 
rica spetta invece a Thomas Piketty, e al suo monumentale lavoro 
sul capitale nel xxI secolo”. Piketty non è un marxista. Per ragionare 
sulla disuguaglianza, infatti, non utilizza la categoria di classe bensì 
quella dei decili e dei centili di reddito e ricchezza patrimoniale, 
scelta che gli permette di analizzare le variazioni delle ineguaglian- 
ze nel corso del tempo e di evidenziare, in questo modo, la natura 
continua del fenomeno. L'insistenza sul fattore della continuità ha il 
merito di ricondurre il discorso sull’identità di classe al principio 
definito a suo tempo da Max Weber: appartenere a una classe signifi- 
ca appartenere a una «comunità di destino». Detto altrimenti: se 
siete figli di genitori ricchi, o poveri, esistono elevatissime probabi- 
lità che anche voi siate ricchi o poveri®. Il costante riproporsi di que- 
sta verità inconfutabile smentisce tutte le teorie «ottimiste» sulla 


93. T. Piketty, Le capital au xx1 siècle, Seuil, Paris 2013. 
94. Per inciso, ciò è vero anche per periodi di tempo incredibilmente lunghi, 
come dimostra una ricerca di Guglielmo Barone e Sauro Mocelli sulla mobilità 
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mobilità sociale: da un lato, perché attesta che nemmeno la transi- 
zione dall’ancien regime alla società borghese ha significativamen- 
te aumentato le chance di mobilità verso l’alto, dall’altro lato, per- 
ché mette in crisi l’idea secondo cui, nel capitalismo contempora- 
neo, tale mobilità dipenderebbe dai livelli di istruzione e dai redditi 
da lavoro assai più che in passato”. 

Quali sono i motivi che fanno sì che i rapporti fra le classi dei 
paesi «sviluppati» somiglino sorprendentemente a quelli fra le caste 
indiane? Per alcuni si tratta di un fenomeno relativamente recente, 
provocato dalla svolta liberista dei paesi occidentali. Piketty, pur 
non trascurando tale fattore, insiste piuttosto sugli effetti di quella 
che considera una vera e propria «legge» economica; avanza cioè la 
tesi secondo cui «uno scarto apparentemente limitato fra il tasso di 
rendimento del capitale e il tasso di crescita può produrre nel lungo 
periodo effetti estremamente potenti e destabilizzanti sulla struttu- 
ra e sulla dinamica delle disuguaglianze in una determinata so- 
cietà». Detto con altre parole: se il tasso di rendimento del capitale 
è nettamente superiore al tasso di crescita, ne discende che «i morti 
mangiano i vivi», cioè che i capitali accumulati in passato aumenta- 
no più in fretta di quelli generati dalla crescita economica nel pre- 
sente. Secondo tale tesi, il processo di accumulazione del capitale, in 
certe condizioni, dipenderebbe meno dal tasso di profitto che dalle 
rendite: il capitale «tende sempre a trasformarsi in rendita dal mo- 
mento che si accumula illimitatamente»”. Ma ciò significa che la 
causa primaria della disuguaglianza e del suo costante aumento 
coincide con la possibilità di trasmettere ai propri discendenti la ric- 
chezza accumulata: l’ineguaglianza generata dal capitale è sempre 
più forte di quella generata dal lavoro. 


intergenerazionale a Firenze dal 1427 al 2011: vedi In saecula saeculorum: la 
mobilità intergenerazionale nel lunghissimo periodo, «eticaeconomia», 
http://www.eticaeconomia.it/in-saecula-seaculorum-la-mobilita-intergener- 
azionale-nel-lunghissimo-periodo/. 

95. Vedi T. Piketty, Le capital au xx1 siècle, cit., p. 73 (traduzione mia). 

96. Ivi, p. 131 (traduzione mia). 

97.Ivi, p.187 (traduzione mia). 
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La riduzione delle disuguaglianze cui abbiamo assistito nel 
corso del xx secolo, in particolare nel periodo fra le due guerre e nel 
«trentennio glorioso» seguito al secondo dopoguerra, non fu un fe- 
nomeno spontaneo, bensì il risultato di scelte politiche: aumento 
delle tasse sui ricchi per finanziare lo sforzo bellico, distruzione ma- 
teriale di ricchezze dovuta alla guerra, ridistribuzione verso il basso 
dei redditi per scongiurare lo spettro del comunismo incarnato 
dall'Unione Sovietica, ecc. A partire dalla fine degli anni Settanta, la 
politica è invece tornata ad assecondare — anzi ad accelerare — la 
spontanea tendenza all’aumento delle disuguaglianze, al punto che 
oggi queste sono tornate ai livelli del primo Novecento. Vuol dire 
che il mondo di oggi è simile a quello di un secolo fa? Ovviamente 
no. Se è vero che oggi ricompare una prosperità patrimoniale che 
non si era più vista dalla Belle Époque, ciò non significa negare che 
la composizione del capitale abbia subito profonde trasformazioni: 
sul lungo periodo i terreni agricoli sono stati rimpiazzati da pro- 
prietà immobiliari e dal capitale finanziario investito in imprese e 
amministrazione e, al tempo stesso, sono mutate sia la composizio- 
ne tecnica che la stratificazione interna delle classi subordinate. Ciò 
detto, l’analisi di Piketty ci aiuta ad abbozzare una risposta alla 
prima domanda formulata in apertura di paragrafo; ci eravamo chie- 
sti se esista una condizione comune tale da agevolare la costruzione 
di coalizioni fra i diversi strati proletari: ebbene, tale condizione esi- 
ste ed è la comune appartenenza alla «comunità di destino» che li 
inchioda tutti — a prescindere dalle loro differenze reciproche — ai 
decili di reddito inferiori, mettendoli in una relazione di opposizio- 
ne antagonista nei confronti di quell’1% che concentra nelle proprie 
mani una quota crescente della ricchezza sociale. 

Nel prossimo capitolo cercherò di analizzare il significato politi- 
co di tale tesi, ragionando sul tema del populismo e della lotta di 
classe come opposizione alto/basso. Prima occorre però rispondere 
anche alla seconda domanda: è davvero possibile coalizzare il 99% — 
come recita lo slogan di Occupy Wall Street — della popolazione con- 
tro un pugno di plutocrati e oligarchi? Oppure è necessario capire 
dove passa il confine che separa il «popolo» da una parte sociale che 
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ha più interesse a schierarsi al fianco delle élite? La risposta è in 
qualche modo implicita in tutto quanto scritto nei capitoli prece- 
denti, ma anche da questo punto di vista il lavoro di Piketty aggiun- 
ge alcuni utili spunti di riflessione: i maggiori beneficiari delle ridi- 
stribuzioni del xx secolo, scrive, non sono Stati i membri delle classi 
più povere bensì quelli di una «classe media patrimoniale» che è 
emersa proprio nei decenni centrali del secolo. È per questa ragione 
che, mentre in tutte le società la popolazione più povera non possie- 
de quasi nulla, il decile superiore detiene una quota che oscilla fra il 
60 e il 90% del patrimonio nazionale e il gruppo intermedio (in ge- 
nerale pari a un terzo o poco più della popolazione) detiene una 
quota che oscilla fra il 5 eil 35% (un terzo del patrimonio in Europa, 
un quarto negli Usa). È vero che questo gruppo intermedio è tutt’al- 
tro che omogeneo ed è oggi sottoposto alla pressione della crisi, che 
tende a spaccarlo fra una classe medio alta e una classe medio bassa. 
Ma sperare che il «cognitariato» si allei con gli strati sociali inferiori 
mi pare francamente illusorio. Non solo perché, come nota Piketty, 
nulla impedisce ai quadri di diventare a loro volta rentier, ma soprat- 
tutto perché: «Circa un sesto di ogni generazione gode di un’eredità 
superiore a quello che metà della popolazione guadagna con il lavo- 
ro d’una vita»*, il che consente, fra le altre cose, di perpetuare le di- 
suguaglianze generate dalla diversa opportunità di accedere ai livelli 
superiori di istruzione. Si tratta di un’ineguaglianza che, parados- 
salmente, è assai più difficile da combattere proprio nella misura in 
cui non oppone l’1% al 99%. In conclusione: il confine di cui sopra 
esiste eccome, anche se può spostarsi significativamente in relazio- 
ne a una serie di varianti economiche, politiche e culturali, e indivi- 
duare di volta in volta dove si colloca resta un compito fondamentale 
per chiunque aspiri a costruire un blocco sociale anticapitalista. 


98. Ivi, p. 670 (traduzione mia). 
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da fuori dal basso 


Guerre e confini 


a) Se sei dentro non sei contro 

La fine del secolo scorso ha visto, fra gli altri, due eventi di straordina- 
ria portata: il crollo del sistema socialista e il grande balzo tecnologi- 
co associato alla rivoluzione digitale e al suo prodotto più innovativo, 
la rete. Due eventi che hanno cambiato l'immaginario collettivo, 
ispirando narrazioni come le profezie dei guru della New Economy, 
l'annuncio di fine della storia di Francis Fukuyama e lo scenario «im- 
periale» di Antonio Negri. Queste visioni, mentre confermano che 
Lyotard si era sbagliato parlando di fine dei grand récit, presentano 
una serie di tratti comuni che ho già avuto modo di evidenziare nei 
precedenti capitoli: in primo luogo, hanno rilanciato la fede moder- 
nista nel ruolo progressivo della tecnologia, che sembrava incrinata 
dalla critica ambientalista (si va dall’esaltazione del ruolo della rete 
come strumento di empowerment di classi creative, cittadini e con- 
sumatori, alla rivisitazione della vulgata marxista sul ruolo rivolu- 
zionario delle forze produttive); poi hanno alimentato la retorica 
dell’«immateriale» (con la celebrazione delle magie performative di 
software, algoritmi e intelligenze artificiali, con l'annuncio di un fu- 
turo imminente in cui diverremo postumani, con l’idea secondo cui 
oggi la ricchezza scaturisce spontaneamente dalle conoscenze con- 
divise in rete e con l’illusione di un'economia emancipata dalla pro- 
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duzione materiale); infine, hanno alimentato la convinzione che il 
capitalismo finanziarizzato sia l'approdo finale di un modo di produ- 
zione destinato a non conoscere ulteriori stadi evolutivi (convinzio- 
ne che, a destra, suona come annuncio dell’insuperabilità del mondo 
neoliberista che ha trionfato contro ogni idea alternativa di società, a 
sinistra, come esito terminale di un processo evolutivo che portereb- 
be il capitale a negare se stesso, rendendo possibile una transizione al 
comunismo praticabile «per linee interne»). Quest'ultima variante 
trova una sintesi nello slogan «dentro contro»: se nulla ormai esiste 
fuori dal modo di produzione capitalistico, e dell'impero che ne rap- 
presenta l'incarnazione istituzionale, è evidente che, così come non 
si danno più Stati sovrani se non come articolazioni amministrative 
dell’impero, né guerre, se non come operazioni di polizia internazio- 
nale, allo stesso modo non si danno soggettività rivoluzionarie ester- 
ne al rapporto di capitale ma solo forze evolutive immanenti a tale 
rapporto. Cosa resta di queste narrazioni, a meta del secondo decen- 
nio del nuovo secolo, dopo l’esplosione della Grande Crisi associata al 
riaffacciarsi della guerra sullo scenario globale? 

Non molto, se un esponente di punta del pensiero postoperaista 
come Christian Marazzi ha dovuto ammettere: «assistiamo oggi alla 
dissoluzione di quello che è l’impero, così come era stato descritto 
nel 2000 da Michael Hardt e Toni Negri, come superamento dell’im- 
perialismo legato a una modalità di accumulazione del capitale che 
(nel corso degli ultimi trent'anni) aveva oltrepassato la dialettica fra 
centro e periferia». E Marazzi non si limita a decretare la fine della 
«forma impero», ma prende atto: 1) del fatto che la guerra torna a 
svolgere un ruolo strategico per la definizione dei rapporti di forza 
fra quegli Stati nazione che, fino a poco fa, venivano declassati a pro- 
vince imperiali (oltre a fare emergere luoghi nuovi, come il Califfa- 
to); 2) del fatto che normalizzazione dello stato di crisi e normaliz- 
zazione dello stato di guerra vanno di conserva, il che implica, da un 


1. Vedi Dentro e contro la normalità della guerra, intervista a Christian Marazzi 
di Antonio Alia e Anna Curcio, «Commonware», 7 dicembre 2015 http://com- 
monware.org/index.php/cartografia/634-dentro-contro-normalita-guerra. 
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lato, il divenire permanente dello stato di eccezione all’interno delle 
nazioni occidentali, dall’altro, il riproporsi del concetto di confine 
come linea di separazione amico/nemico. Prima di affrontare le im- 
plicazioni dell'argomento rispetto alla relazione fra centro e perife- 
ria, mi propongo di approfondire i concetti di confine e di guerra che 
— per comodità di esposizione — discuterò separatamente. 

A tale scopo prenderò le mosse dalle tesi di Sandro Mezzadra, il 
quale riflette sulla questione del confine a partire dal paradigma 
«imperiale», vale a dire dall’assunto che nulla, tanto sul piano eco- 
nomico quanto su quello politico, si dà al di fuori dell’impero e che il 
ruolo della sovranità nazionale si riduce sin quasi a sparire. «Per es- 
sere prodotto come il Resto, leggiamo in uno dei suoi lavori, (e per 
essere costruito ed escluso come il suo altro), il mondo non occiden- 
tale doveva già essere incluso nell’occidente, nel momento iperboli- 
co in cui sia l’occidente sia il resto (così come il mondo stesso) sono 
prodotti»?. Questa tesi è importante perché dimostra come il discor- 
so postoperaista, conformemente alla svolta linguistica delle scien- 
ze sociali, dia per scontata la funzione «produttiva» — performativa, 
nel senso che i filosofi del linguaggio attribuiscono a tale termine — 
delle «narrazioni». Traduco: nel momento in cui il discorso occi- 
dentale «produce» il resto del mondo come altro da sé, non c’è più 
spazio perché l’altro possa auto-rappresentarsi autonomamente, in 
quanto la sua stessa esistenza è apriori integrata nel mondo occi- 
dentale. È un punto di vista che genera effetti significativi sul terre- 
no dell’analisi del conflitto fra capitale e lavoro. Da un lato, Mezza- 
dra osserva che il regime del lavoro non libero — servile o addirittura 
schiavistico — nei paesi «arretrati» (e in aree non marginali dei paesi 
«avanzati») non è un arcaismo, in quanto è funzionale alla nuova 
forma che viene assumendo l’accumulazione del capitale globale fi- 
nanziarizzato (caratterizzata dalla convivenza fra estrazione di plu- 
svalore assoluto e plusvalore relativo); dall’altro lato, sostiene che 
queste forme di super sfruttamento servono anche a impedire la 
fuga del lavoratore, cioè le migrazioni di massa verso le metropoli 


2. S. Mezzadra — B. Nelson, Confini e frontiere, cit., pos. 882 dell'edizione elet- 
tronica. 
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del mondo, che Mezzadra interpreta come manifestazioni di conflit- 
tualità «autonoma» più che come effetti della desertificazione eco- 
nomica, sociale, culturale e politica provocata dalla colonizzazione 
capitalistica del fuori. La divisione internazionale del lavoro, se si as- 
sume questa prospettiva, non può essere analizzata a partire da una 
mappa mondiale concepita come un mosaico di territori discreti, in 
quanto lo spazio globale, per quanto «striato» ed eterogeneo, appare 
sovradeterminato dai flussi del capitale globale che lo attraversano. 
Così Mezzadra converte paradossalmente l’immagine della fram- 
mentazione in quella di un mondo reso tendenzialmente omogeneo 
dalla condizione della forza-lavoro globale. Questo perché, da un 
lato, «la «migrazione illegale» è diventata la pietra angolare di «un 
modo di gestione politica ed economica che sfrutta la differenza fra 
legale e illegale»*, dall’altro lato, perché diventa difficile distinguere 
fra migrazione qualificata e non. Per sostenere quest’ultima tesi, 
Mezzadra cita l'esempio dei tecnici informatici indiani costretti ad 
accettare lavori dequalificati in attesa di poter vendere le proprie 
competenze (dimenticando che loro prima o poi possono farcela, 
mentre lo stesso non vale per le colf!); dopodiché argomenta che tra- 
der e badanti sono accomunati dal fatto che non vendono più com- 
petenze professionali specifiche, ma piuttosto la «loro capacità 0 po- 
tenzialità di diventare la persona giusta, quella richiesta dai datori di 
lavoro (o dal mercato) a seconda del mutare delle circostanze»*. Il 
che ci riporta alla presunta universalizzazione dello status di Xnow- 
ledge workers, già criticato nel precedente capitolo, ma soprattutto 
implica una indifendibile neutralizzazione della differenza fra lavo- 
ro qualificato e lavoro esecutivo. 

A smentire questo scenario, che ci presenta un mondo striato da 
innumerevoli eterogeneità ma al tempo stesso senza soluzione di 
continuità, dove le frontiere hanno l’esclusiva funzione di agire da 
membrane semipermeabili incaricate di filtrare/regolare la mobilità 
della forza-lavoro globale in relazione alle esigenze del capitale, è la 


3. Ivi, pos. 1217. Qui Mezzadra sta riflettendo sulla situazione bengalese, ma il 
ragionamento è riferibile ad altri casi. 
4. Ivi, pos. 2610. 
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persistente pratica dei campi, la creazione cioè di luoghi sottratti al 
diritto «normale», nei quali vige un regime di deportazione che ri- 
sponde alle regole dello stato di eccezione. Ecco perché Mezzadra si 
sforza di «indebolire» le tesi di Giorgio Agambenî, a proposito delle 
quali scrive: «Crediamo che i campi debbano essere analizzati non 
solo dalla prospettiva trascendentale del potere sovrano e delle sue 
eccezioni, ma anche all’interno delle sempre più ampie e complesse 
reti di governance e management delle migrazioni»*. Il dibattito fra 
le tesi postoperaiste e quelle di Asamben si è fatto più serrato amano 
a mano che, per fronteggiare l’onda d’urto di una migrazione di 
massa irrefrenabile, la politica dell'Europa ha iniziato a virare deci- 
samente verso la difesa militare dei propri confini esterni. In un 
libro che affronta l'argomento’, vengono messi a confronto due mo- 
delli: il primo, che corrisponde a grandi linee con l’analisi di Agam- 
ben, coniuga la biopolitica con le categorie schmittiane di sovranità 
e stato di eccezione, definendo un territorio che si situa ai margini 
dell'ordinamento giuridico sia dal punto di vista materiale che me- 
taforico. Questa strategia implica un rafforzamento della distinzio- 
ne dentro/fuori che produce tuttavia una zona di frontiera che ecce- 
de la linea di confine sia verso l'esterno che verso l'interno. A gestire 
il processo è una classe politica che cerca di ottenere consenso elet- 
torale assecondando le paure nei confronti di un fenomeno migrato- 
rio presentato come minaccia alla sicurezza nazionale. Nel secondo 
modello, che esprime invece un punto di vista simile a quello di 
Mezzadra, «i confini appaiono più come uno spazio permeabile, po- 
roso, che privilegia la gestione dei flussi commerciali e comunicativi 
cercando di limitare i pericoli che l’accresciuta libertà di movimen- 


5. Vedi G. Agamben, Homo sacer, Einaudi, Torino 1995; vedi anche, dello stesso 
autore, Stato di eccezione, Bollati Boringhieri, Torino 2003 e Mezzi senza fine, 
Bolati Boringhieri, Torino 2006. 

6. S. Mezzadra — B. Nelson, Confini e frontiere, cit., pos. 3334. Anche se, nel pro- 
seguo dello stesso brano, si riconosce che il regime di deportazione è un innega- 
bile elemento costituivo della governance dei processi migratori, la cui impor- 
tanza non va tuttavia intrepretata e applicata «meccanicamente». 

7.G. Campesi, Polizia della frontiera. Frontex e la produzione dello spazio euro- 
peo, DeriveApprodi, Roma 2015. 
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to implica»*. Qui l’obiettivo non è la chiusura ma una gestione diffe- 
renziale delle circolazioni, per cui i confini «diventano strumenti di 
controllo e governo della circolazione più che luoghi di definizione 
simbolica della sovranità nazionale». Se si accetta la seconda pro- 
spettiva, la gestione del processo non è in mano ai politici, bensì a 
una casta tecnocratica che gestisce l’insicurezza senza riproporre la 
tradizionale dicotomia fra esterno e interno. Tuttavia, pur privile- 
giando questo punto di vista, l’autore evita prudentemente di scarta- 
re l'ipotesi di una convivenza fra i due modelli. A giustificare tale 
ambivalenza è, presumibilmente, la militarizzazione della reazione 
europea alle ondate migratorie: basti citare i muri eretti lungo la via 
balcanica verso il nord Europa dai paesi ex socialisti in via di fasci- 
stizzazione, la blindatura dell’accesso al tunnel della Manica, il rifiu- 
to dei paesi nordici di accogliere quote dei migranti che si rovescia- 
no sui territori dei paesi di prima accoglienza, come Grecia e Italia, 
per tacere dell’agghiacciante accordo fra Ue e Turchia che prevede di 
rispedire nei campi del regime parafascista di Erdogan i migranti 
bloccati in Grecia (paese che, già ridotto a semicolonia dagli accordi 
che si è visto costretto ad accettare dalla Troika, rischia ora di tra- 
sformarsi in un immane campo di concentramento). 

Passiamo a ragionare sul concetto di guerra. Le guerre del decen- 
nio successivo al crollo del muro di Berlino, dai conflitti balcanici in 
Bosnia e Kossovo fino alla guerra afgana e al secondo conflitto ira- 
cheno, sono state presentate o come interferenze «umanitarie» in 
conflitti locali da parte di coalizioni internazionali (gli interventi oc- 
cidentali contro la Serbia), o come operazioni di polizia internazio- 
nale contro gli «stati canaglia» che ospitavano, organizzavano e fo- 
mentavano il terrorismo di matrice islamica (le guerre in Afghani- 
stan e Iraq). A legittimare queste mistificazioni hanno ampiamente 
contribuito le socialdemocrazie europee (si veda la posizione di par- 
titi e governi italiani di centrosinistra sui conflitti balcanici e quella 
del New Labour sulla guerra irachena). Ma a confondere le acque 


8. Ivi, p.32. 
9. Ivi, p. 69. 
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hanno contribuito — naturalmente non nel senso di una legittimazio- 
ne politica e morale — anche i discorsi sulla fine delle guerre tradizio- 
nali fra potenze imperialiste nel nuovo contesto «imperiale». Riletti 
alla luce della successiva evoluzione dello scenario mondiale, questi 
conflitti riacquistano viceversa la natura di conflitti imperialisti di 
«riconquista» del controllo su territori da ricondurre alla condizione 
di semicolonie (le guerre mediorientali), o di smantellamento degli 
Stati socialisti, da integrare come semiperiferie dell'Europa. 

Le guerre del decennio successivo al secondo conflitto irache- 
no—come le guerre in Ucraina, Siria e Libia — hanno viceversa smar- 
rito ogni patina di giustificazione ideologica, al punto che, anche nel 
linguaggio giornalistico, tendono a essere meno usati termini eufe- 
mizzanti come guerra al terrorismo o interferenza umanitaria, 
mentre si parla di guerra fouf court. La guerra ucraina è nata dal 
tentativo della Nato di estendere la propria sfera di influenza verso 
est fino a raggiungere i confini russi, sostenendo il regime parafasci- 
sta di Kiev (anche con il fine di creare una testa di ponte per acquisi- 
re il controllo sulle regioni dell’Asia Centrale). L'inattesa reazione 
russa ha scatenato un conflitto che, per quanto congelato, mantiene 
alti livelli di rischio in una vasta area regionale che va dalla Turchia 
al Caucaso (vedi la ripresa del conflitto fra Azerbaigian e Armenia) e 
contribuisce, fra le altre cose, a mettere in luce il conflitto di interes- 
si fra Germania (la quale ha mal digerito le sanzioni economiche 
contro la Russia che la penalizzano economicamente) e gli Stati 
Uniti, i quali vogliono a tutti i costi allungare le mani verso l’Asia 
Centrale e le sue risorse prima che ci arrivi la Cina. 

Il carnaio siriano, dopo l'irruzione del Califfato sullo scenario 
mediorientale, è diventato il crocevia in cui si misurano gli appetiti 
di una pletora di potenze imperialiste globali e regionali (Stati Uniti, 
Russia, Turchia, Iran, Arabia Saudita ed Europa). Di fatto, è una 
nuova puntata di quella infinita guerra del petrolio che, con prota- 
gonisti diversi, si combatte in Medioriente dal primo Novecento. Un 
conflitto che presenta caratteri imperialistici e neocoloniali quasi 
«classici», che sono emersi con chiarezza ancora maggiore nello 
scenario libico dove, per «aggiustare» il caos generato dall’interven- 
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to anglo-francese che ha provocato la caduta e la morte di Gheddafi, 
si è arrivati a ipotizzare la divisione del paese in tre regioni che cor- 
rispondono alle sfere operative di Eni (Italia), Total (Francia) e BP 
(Inghilterra). 

Se allarghiamo la visuale al contesto mondiale, è evidente che 
l'immediato futuro del pianeta è segnato dallo scontro fra Stati Uniti 
e Cina per l'egemonia globale. Da un lato, la Cina non è più solo l’im- 
mane fabbrica del mondo che accoglie sul proprio territorio gli inve- 
stimenti delle multinazionali occidentali e giapponesi, vendendo le 
sue immense riserve di forza-lavoro a basso costo al resto del mondo, 
o che accumula surplus finanziari da investire nel debito americano: 
oggi il drago cinese ha messo artigli anche nei settori della tecnologia 
avanzata, ha differenziato gli investimenti esteri allungando le mani 
sull’Africa e sull'America Latina, ha convinto i paesi europei a parteci- 
pare a una banca d’investimento che dovrebbe costruire una nuova 
«via della seta», una colossale rete di strutture logistiche e tecnologi- 
che per favorire la penetrazione nei paesi dell'Asia centrale e il loro at- 
traversamento, sta infine costruendo un poderoso apparato militare 
che, anche se appare ancora inferiore a quello statunitense, non ha 
più finalità puramente difensive (vedi la costruzione di una catena di 
isole artificiali fortificate nel Mar Giallo). Ma soprattutto, nella misu- 
ra in cui sta attraversando una crisi simile a quella che ha colpito il 
resto del mondo nel 2008 (vedi capitoli precedenti), deve necessaria- 
mente alzare l’asticella della propria capacità di competere a livello 
globale sul piano economico, politico e militare. Dall'altro lato, l’ege- 
monia americana, pur presentando segni di crisi — dall’impoverimen- 
to di larghi settori della popolazione che alimenta conflitti sociali e 
spinte populiste, all’obsolescenza di apparati industriali e infrastrut- 
turali, alla perdita di controllo sulle imprese multinazionali che sot- 
traggono risorse, know how e competenze al paese — appare tutt'altro 
che esaurita e rimane formidabile soprattutto sul piano militare, per- 
ciò, ove si consideri che nessun grande ciclo egemonico si è esaurito 
senza che la potenza egemone abbia scatenato una più guerre per ri- 
tardare la propria caduta, lo scenario di una intensificazione della 
competizione con la Cina appare più che probabile. 
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Tornando all'Europa, è evidente che l’«invasione» dei migranti e 
la reazione della Ue sono parte integrante dello scenario bellico ap- 
pena descritto. Le masse che vengono da fuori e bussano con rabbia 
e disperazione alle porte dell'Europa rivendicano una quota delle ri- 
sorse di cui l’imperialismo europeo le sta depredando da secoli, una 
rivendicazione che si fa pressante a mano a mano che l’aggressione 
neocolonialista occidentale le priva delle condizioni minime di so- 
pravvivenza. L'Europa, da parte sua, nella misura in cui non riesce a 
gestire il flusso migratorio con il metodo della governance, filtrando 
e resolamentando l’accesso in base alle esigenze del mercato inter- 
no della forza-lavoro, passa alla risposta militare: costruisce muri e 
campi, mobilita l’esercito per respingere gli assedianti, delimita 
aree territoriali in cui tornano a vigere le regole dello stato di ecce- 
zione. Aimbarbarire ulteriormente il conflitto è il fatto che, nell’at- 
tuale contesto, dentro e fuori assumono connotati inediti perché i 
processi di globalizzazione finanziaria, tecnologico/comunicativa e 
politico/istituzionale hanno ridisegnato i confini, i quali assumono 
l’aspetto d’una pelle di leopardo: il conflitto non è più solo fra aree 
regionali, o solo fra nord e sud del mondo: diviene un conflitto fra 
spazio dei flussi e spazio dei luoghi, fra uno spazio dei flussi che 
coincide con le metropoli del mondo e le immense periferie degli 
esclusi che le assediano!. 

Le dimensioni spaziali appena descritte si sovrappongono e si 
confondono, ma ciò non significa che non esistano più dentro e fuori, 
bensì che il fuori «sporca» i centri, maculandoli di aree «aliene». 
Questa dinamica è emersa chiaramente grazie alla sfida che il Califfa- 
to ha lanciato all’occidente. l’Isis incarna il tentativo di riunificare un 
blocco di strati sociali e identità etnico culturali (in primis i sunniti 
reduci delle guerre irachene), restituendo loro un territorio e dichia- 
rando guerra all’invasore, tentativo che influenza — ed è a sua volta 
influenzato — dalla complessa lotta per l'egemonia fra Stati ed élite 


10.Iromanzieri cyberpunk come William Gibson e Bruce Sterling hanno antici- 
pato lo scenario attuale negli anni Ottanta del secolo scorso, descrivendo un 
mondo diviso fra le città Stato dominate dalle multinazionali hi tech e lo sprawl, 
il resto del pianeta trasformato inimmane, miserabile periferia. 
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economiche politiche e religiose della regione. Ma ciò che più impor- 
ta ai fini di quanto stiamo discutendo è la sua capacità di mobilitare le 
periferie interne all’occidente (a partire dalle banlieue francesi) fa- 
cendo leva sull’odio irriducibile — ben raccontato in un film di qual- 
che anno fa! — di figli e nipoti dei migranti nei confronti di una so- 
cietà che li sfrutta e li marginalizza. Dietro la maschera del fonda- 
mentalismo islamico, si nascondono lo spirito di rivincita nei 
confronti delle potenze coloniali e l’odio di classe nei confronti delle 
loro élite economiche, politiche e culturali. Le stragi di Parigi del no- 
vembre 2015, che hanno colpito a caso giovani delle classi medie nei 
loro luoghi elettivi di consumo e divertimento, nascono dal rifiuto 
totale della cultura occidentale, dei suoi valori etici ed estetici, della 
sua ricchezza, dei suoi modelli di relazioni sociali e di consumo, del 
suo individualismo edonistico, un rifiuto che viene da un «fuori» re- 
moto nel tempo e nello spazio, né il fatto che si tratti di un fuori îm- 
maginarizzato (si sa che molti dei giovani attentatori non erano mu- 
sulmani praticanti fino a poco prima di essere arruolati, né conduce- 
vano vite troppo dissimili dai coetanei bianchi) cambia le cose: il dato 
reale è che l’Isis si dimostra capace di convertire l'odio di classe e il 
mancato riconoscimento identitario in fanatismo religioso. Né la più 
che probabile sconfitta militare del Califfato in Siria e in Iraq cambie- 
rebbe le cose: l’Isis, come è avvenuto per AI Qaeda, si trasformerebbe 
(di fatto si è già trasformata) in un «marchio» per centinaia di gruppi 
terroristici sparsi in tutto il mondo”. Di fronte alla sfida, l’occidente 
reagisce rivendicando orgogliosamente la propria vocazione impe- 
rialista, e mobilitando l’armamentario ideologico della «guerra al 
barbaro» che minaccia il suo mondo «pacifico, ordinato e felice». 


11. L’odio, regia di Mathieu Kassovitz, 1995. 

12. Mentre scrivo queste righe uno di questi gruppi che agiscono come una sorta 
di franchising del marchio Isis ha appena compiuto un sanguinoso attentato a 
Dacca, in Bangladesh. I media italiani (nove delle vittime erano nostri connazio- 
nali) hanno insistito sul fatto che gli attentatori erano giovani rampolli delle 
classi dirigenti locali, come per escludere apriori qualsiasi relazione fra l’odio 
antioccidentale di questi «figli di papà» e le spaventose condizioni di miseria in 
cui vivono i cittadini del Bangladesh, paese che ospita le catene di subfornitura 
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Militarizzazione dei confini, stato di eccezione, guerra al terrori- 
smo sul fronte interno ed esterno, sospensione degli accordi di 
Schengen: l'Europa sta vivendo una sorta di regressione «sovrani- 
sta», un catastrofico «ritorno del rimosso»? Questo è, probabilmen- 
te, il quadro che appare agli occhi di tutti coloro che, soprattutto a 
sinistra, davano per acquisita la mutazione dell'Europa verso una 
forma politica post-statale, fondata su pratiche, regole e procedure 
di governance «multilivello», accarezzando l’illusione che il ritrarsi 
dello Stato sovrano avrebbe aperto inediti spazi di controdemocra- 
zia. Una visione ottimistica non meno fuorviante di quella che rim- 
provera alla Ue di essere una costruzione «incompleta», perché solo 
economica. Se infatti è vero che l'Europa non può essere considera- 
ta un super Stato, né uno Stato federale (non essendo dotata di una 
leva fiscale e di un esercito autonomi), ciò non toglie che si tratti di 
una superstruttura parastatale, di un’entità dotata di una sua pecu- 
liare «costituzione» che coincide con quei trattati che producono 
un diritto vincolante sugli Stati membri, che esercita un primato as- 
soluto sul loro diritto interno (lo si è visto nel caso del Fiscal Com- 
pact). Un diritto che, conformemente ai principi dell’utopia ordoli- 
berista, ha come obiettivo prioritario la tutela del principio della 
concorrenza e la salvaguardia del libero mercato. Insomma: la so- 
vranità non è affatto «volata via», si è piuttosto trasferita nella fun- 
zione incarnata dai trattati e dalle istituzioni sovranazionali e post- 
democratiche della Ue. Questa superstruttura è sovrana nella misu- 


dell'industria globale della moda e del prét-à-porter e nel quale centinaia di mi- 
gliaia di operai (in maggioranza donne) sono costretti a vendersi per pochi cen- 
tesimi e a lavorare in condizioni di sicurezza spaventose (negli ultimi anni ne 
sono morti migliaia a causa di incendi o crolli di alcune fabbriche). È possibile 
(ma non si può escludere il contrario) che gli attentatori non fossero motivati da 
risentimento nei confronti del feroce colonialismo economico occidentale, così 
come è noto che alcune delle vittime erano impegnate sul fronte degli aiuti uma- 
nitari agli abitanti del paese che li ospitava, resta lo scarso senso di opportunità 
con cui un articolo del «Corriere della Sera» che ne celebrava la memoria li ha 
definiti, riferendosi alle loro attività imprenditoriali, «fanti della globalizzazio- 
ne»: lapsus calami o rivendicazione del ruolo dell’Italia come paese che fornisce 
manovalanza per le multinazionali? 
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ra in cui è in grado di imporre lo stato di eccezione: lo si è visto chia- 
ramente nel caso della sospensione della democrazia in Grecia e 
della conseguente riduzione di quel paese allo stato di semicolonia. 
Nessuna «regressione», dunque, ma continuazione in forme nuove 
e con altri mezzi della vecchia logica imperialista, sovranista e guer- 
rafondaia. l'Europa promuove e partecipa alle guerre, dichiara lo 
stato di eccezione, espropria i propri membri «indisciplinati» della 
loro sovranità democratica per imporre la sua sovranità postdemo- 
cratica, opprime e sfrutta le periferie interne, marginalizza le mino- 
ranze, espelle ed esclude le masse che vengono da fuori: che senso ha 
dire che si è dentro/contro questa Europa? Chi accetta di stare den- 
tro, di agire rispettando le regole del sistema, non può essere contro. 

Vediamo alcuni esempi che lo confermano senza ombra di dub- 
bio. Messo alle strette dai ricatti della Troika, e ignorando l’esito di 
un referendum popolare in cui la schiacciante maggioranza del po- 
polo aveva votato per respingerne le richieste, il governo Tsipras ha 
scelto di capitolare, ha scelto cioè di restare dentro la Ue a qualsiasi 
costo, accettando di mettere in atto misure di austerity che hanno 
ridotto in miseria i cittadini greci, accettando di veder ridurre il pro- 
prio paese allo stato di protettorato, accettando infine di funzionare 
da campo di concentramento per decine di migliaia di migranti. Tsi- 
pras è dentro, ma possiamo dire che è contro? Ancora: in un dialo- 
go" pubblicato su «Micromega», il leader di Podemos Pablo Iglesias 
parla della necessità di compiere una lunga marcia dentro le istitu- 
zioni europee e, citando Negri, sostiene che non esiste alternativa a 
fare politica in Europa. Una tesi associata a imbarazzanti espressioni 
di orgoglio europatriottico: «se creiamo l'Europa questa dev'essere 
un gigante politico, poi vedremo fino a che punto si democratizza 
questo gigante»; «Dobbiamo poter parlare alla pari con Russia, Cina 
e Usa». Può essere «contro» chi rivendica un ruolo paritario per 
l'Europa nel concerto delle super potenze planetarie? Un ultimo 
esempio viene da quelle proposte neokeynesiane che, per evitare che 


13. Fernando Vallespîn — Pablo Iglesias, La sfida di Podemos. Teoria, prassi e co- 
municazione, «Micromega», n. 7, 2015. 
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l'economia globale sprofondi in uno stato di stagnazione secolare, 
suggeriscono di mettere in atto un quantitative easing for the peo- 
ple, distribuire cioè liquidità direttamente ai cittadini e non solo a 
banche o imprese”. A parte la discutibilità della tesi secondo cui, per 
uscire dalla crisi, basterebbe stampare e distribuire denaro, è evi- 
dente che, quand’anche ciò venisse messo in pratica, iniettare dena- 
ro liquido nelle vene dei consumatori non sposterebbe nulla in ma- 
teria di relazioni di potere, rapporti umani, modelli antropologici e 
culturali: un altro punto di vista che mi sembra difficile definire 
«contro». Il peccato originale di questi approcci che si proclamano 
alternativi senza uscire dalla logica del capitalismo è la velleità 
«alter globalista» condivisa dalla maggioranza dei movimenti degli 
ultimi decenni. L'errore consiste nel pensare che la mobilità del ca- 
pitale, l'economia dei flussi, possa e debba essere sfidata sul suo stes- 
so terreno. Ma se è vero che la guerra di classe è oggi guerra fra flussi 
e luoghi, ciò significa che se sei dentro i flussi non puoi essere con- 
tro, per essere contro la tua lotta deve partire dai luoghi (e se non hai 
più luoghi li devi cercare e occupare, come fanno i migranti). A go- 
dere di una mobilità omologa a quella di merci e capitali sono coloro 
che fanno parte dell’élite economica e politica globale (0 che sono al 
suo servizio, come i knowledge workers dello strato superiore); vice- 
versa la mobilità dei migranti è indotta dalla miseria e dalla dispera- 
zione e non risponde alla logica della deterritorializzazione che go- 
verna i flussi di segni di valore e informazioni, bensì alla logica della 
riterritorializzazione, la logica dei corpi che cercano territori da oc- 
cupare per affondarvi le radici e ricostruire comunità. 


b) Il capitale non è il Barone di Miinchhausen 

Il protagonista del famoso romanzo di Rudolf Erich Raspe, oltre a 
viaggiare sulle palle di cannone in volo, era capace di tirarsi fuori 
dalle sabbie mobili sollevando sé stesso e il proprio cavallo dopo es- 
sersi afferrato per il codino. Questa storia è una metafora delle pre- 


14. Vedi La messa in fallimento del ceto medio, intervista a C. Marazzi, «Com- 
monware», 4 Marzo 2016: http://commonware.org/index.php/cartografia/661- 
la-messa-in-fallimento-del-ceto-medio. 
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sunte virtù dell'economia capitalistica che, nella maggior parte dei 
modelli teorici, viene descritta come un sistema chiuso e autosuffi- 
ciente, in grado di riprodursi senza attingere a risorse esterne. Il 
marxismo ha messo in discussione questa tesi da vari punti di vista. 
Secondo Marx, ricorda Hosea Jaffe, «Il tesoro catturato fuori d’Eu- 
ropa con il saccheggio, l’asservimento, la rapina e l’assassinio riflui- 
va nella madre patria e quivi si trasformava in capitale», e sempre 
Marx sosteneva che «La schiavitù diretta è un perno essenziale su 
cui l’industrialismo moderno fa muovere le macchine, il capitale, 
ecc. Senza schiavitù non vi sarebbe cotone, senza cotone non vi sa- 
rebbe l’industria moderna». Ancora Jaffe ricorda come Lenin iden- 
tificasse nel bottino del saccheggio coloniale una delle fonti di cor- 
ruzione del proletariato occidentale, il quale usufruiva di una quota 
dei sovraprofitti strappati alle colonie, denaro che finiva soprattutto 
nelle tasche di aristocrazie operaie che si trasformavano così in 
agenti della borghesia nel campo operaio’, e poco oltre aggiunge 
che le critiche di Lenin alla teoria del superimperialismo di Kautsky 
valgono oggi per quella versione aggiornata delle tesi kautskiane 
che, sotto molti aspetti, è la teoria di Negri sull’impero. 

Il discorso più sistematico che un teorico marxista abbia sviluppa- 
to in merito all’impossibilità per il capitale di sostenere la propria ri- 
produzione allargata senza attingere a risorse esterne, è indubbia- 
mente quello elaborato da Rosa Luxemburg". Semplificando drasti- 
camente, Luxemburg sostiene che i consumi di capitalisti e 
lavoratori non sono sufficienti a realizzare la quota di profitti che ec- 
cedono quelli necessari alla riproduzione semplice del sistema, vale a 
dire la quota destinata ad alimentare l’accumulazione allargata (il 
che vale a maggior ragione per i consumi dei lavoratori dei servizi 
pubblici, i quali — nella misura in cui traggono il loro potere di acqui- 
sto dai capitalisti e dai lavoratori attraverso le tasse — sono anch'essi 


15. H. Jaffe, Abbandonare l’imperialismo, Jaca Book, Milano 2008. p. 40. 

16. Citato in H. Jaffe, Davanti al colonialismo, Jaca Book, Milano 1995, pp.68-69. 
17. Vedi H. Jaffe, Abbandonare l’imperialismo, cit., p. 46. 

18. R. Luxemburg, L’accumulazione del capitale, Einaudi, Torino 1960. 
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interni al sistema). A rendere possibile l’accumulazione allargata 
sono solo i consumatori che traggono i propri mezzi di sussistenza da 
fonti autonome e, a loro volta, questi consumatori possono esistere 
solo perché la produzione capitalistica non è l’unica e il suo dominio 
non è mai esclusivo o totale nemmeno all’interno degli stessi paesi 
capitalisti, e perché accanto a Europa e America del nord esistono 
continenti nei quali la produzione capitalistica ha appena cominciato 
a mettere radici! Ciò offre ai capitalisti l'opportunità di appropriarsi 
direttamente (attraverso il saccheggio coloniale) delle materie prime 
e delle ricchezze tesaurizzate dai popoli soggetti, così come consente 
loro di integrare forzosamente nel mercato capitalistico ingenti 
masse umane trasformandole in acquirenti delle proprie merci. Così 
il capitale si scava la fossa, commenta Luxemburg: da un lato, avvici- 
nando il momento in cui tutto il mondo sarà fatto di capitalisti e sala- 
riati per cui l’accumulazione sarà impossibile, dall’altro, acuendo i 
contrasti di classe e l'anarchia politica ed economica internazionale??. 

Le tesi della Luxemburg non hanno mai incontrato il favore dei 
teorici marxisti «ortodossi», tuttavia riguadagnano terreno ogni- 
qualvolta una crisi capitalistica sembra provocata, in misura signifi- 
cativa se non esclusiva, da problemi di sottoconsumo. Ne troviamo 
traccia, per esempio, in un volume collettaneo curato da Immanuel 
Wallerstein e altri, nel quale si analizzano le chance di sopravviven- 
za del capitalismo a medio periodo” Anche se qui la diagnosi infau- 
sta (il capitalismo sta esaurendo il suo ciclo vitale) viene fatta dipen- 
dere soprattutto dal rapido e catastrofico aggravarsi della crisi eco- 
logica, non mancano i riferimenti — sia da parte di Wallerstein che di 
altri autori — alla saturazione dei mercati globali e alla riduzione 
degli spazi geografici, sociali e culturali «vergini» da colonizzare. 
Osservato che la finanziarizzazione non è una novità, visto che ha 
caratterizzato tutte le fasi B dei cicli di Kondratieff, e che si è sempre 
trattato d’una soluzione provvisoria (né vi sono ragioni per credere 


19. Ivi, p.479. 
20. Ivi, p. 481. 
21. AA.VV., Does Capitalism have a future?, Oxford University Press, 2013. 
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che oggi le cose vadano diversamente); osservato inoltre che il nodo 
crisi-finanziarizzazione è sempre coinciso con l'esaurimento di un 
ciclo egemonico ed è stato superato solo con l'emergere di una 
nuova potenza egemone, gli autori sostengono: 1) che i cicli egemo- 
nici finiranno quando la periferia sarà esausta e ogni regione del 
globo integrata nel mercato perché — in assenza di valvole di sfogo e 
regioni da sfruttare — le fonti del profitto saranno prosciugate; 2) che 
la situazione attuale è prossima a questo esito finale che presumibil- 
mente verrà raggiunto nel giro di qualche decennio. 

Dardot e Laval ritengono a loro volta di riconoscere tracce delle 
tesi luxemburghiane nella categoria di spossessamento utilizzata da 
David Harvey — concetto con il quale questo autore definisce quella 
sorta di «colonizzazione interna» che sono i processi di mercificazio- 
ne della vita sociale e culturale e le politiche neoliberiste di privatiz- 
zazione: secondo Harvey, scrivono Dardot e Laval, lo spossessamento 
non è un tipo di accumulazione originaria storicamente superato, 
«ma una forma permanente di accumulazione del capitale che, all’e- 
poca del capitalismo finanziario, tende a diventare la modalità domi- 
nante e che spiega “il ritorno di fiamma delle enc/osures”»?. Harvey 
distinguerebbe insomma, sulla scia della Luxemburg, due aspetti del 
processo di accumulazione: quello che coincide con l'estrazione di 
profitto dalla normale attività economica, e quello che coincide con 
la spoliazione delle forme sociali di vita esterne ai rapporti di produ- 
zione capitalistici — spoliazione messa in atto dal potere finanziario e 
dal potere statale che operano in combutta fra loro. Questa logica 
predatoria, argomentano Dardot e Laval, «si esercita anche attraver- 
so l’azione di governo, quando gli enti pubblici pensionistici vengono 
sostituiti dalle assicurazioni private, o quando le università pubbli- 
che sono impoverite a vantaggio delle università private. Questa logi- 
ca opera mediante appropriazione privata degli spazi, delle risorse 
naturali, dei prodotti scientifici». Per concludere: l’accumulazione 
mediante spossessamento non si produce attraverso i meccanismi 


22. P. Dardot — C. Laval, De/ Comune, cit., p. 102. 
23. Ivi p.103. 
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endogeni dello sfruttamento capitalistico bensì «attraverso l'insieme 
degli strumenti politici ed economici che permettono alla classe do- 
minante di impadronirsi, possibilmente a titolo gratuito, di ciò che 
non era di nessuno o di ciò che era fino a quel momento proprietà 
pubblica, ovvero patrimonio culturale e sociale collettivo»”. 

La reintroduzione di temi luxemburghiani nell’analisi di Harvey 
è parziale, nel senso che Harvey resta fedele all'idea che le crisi nasco- 
no dalla sovra-accumulazione di capitali più che dal sottoconsumo 
dei salariati, ma questo è irrilevante ai fini del punto di vista che in- 
tendo qui sostenere, che può essere così sintetizzato: 1) il capitalismo 
non può riprodursi senza aggredire ininterrottamente tutto ciò — ri- 
sorse naturali, società, culture, forme di vita, relazioni umane, co- 
munità, idee, conoscenze, ecc.— che sta fuori dei suoi confini; 2) que- 
sta spinta alla colonizzazione non si esercita solo contro il fuori «geo- 
grafico» ma anche — e sempre più — contro il fuori antropologico e 
culturale che sopravvive all’interno delle aree integrate nel sistema 
capitalistico. Il fatto che nell’era di finanziarizzazione e della digita- 
lizzazione globali la dialettica dentro/fuori venga assumendo le mo- 
dalità di una contrapposizione fra spazio dei flussi e spazio dei luoghi, 
contribuisce a rendere più complessa tale dialettica senza metterne 
in discussione la sostanza. Cambia la forma del conflitto globale, non 
i protagonisti: da un lato, l'insieme delle persone oppresse e sfruttate 
dal capitale, dall’altro l'insieme globale di questo capitale. 


c) Elogio dell’arretratezza 

Da che parte si comincia per costruire l’unità dell'insieme degli op- 
pressi e degli sfruttati? Marxisti ortodossi e postoperaisti danno la 
stessa risposta: si comincia dall’alto, cioè dagli strati proletari che la- 
vorano nei settori che più di altri incarnano la contraddizione fra 
forze produttive e rapporti di produzione al livello più elevato (poco 
importa se i primi li identificano con la classe operaia tradizionale e i 
secondi con i lavoratori della conoscenza). Il punto di vista che inten- 
do sostenere è diametralmente opposto: si inizia dal basso, cioè dagli 


24. Ibidem. 
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strati più deboli ed emarginati di quelli che stanno «dentro» (cioè gli 
strati inferiori del proletariato dei paesi ricchi: migranti, working 
poor, lavoratori del terziario «arretrato», precari, cognitivi «declassa- 
ti»), e dalle larghe masse umane che vivono «fuori» (contadini, sotto- 
proletariato metropolitano, lavoro servile, comunità indigene, ecc.). 
Evocando i soggetti del secondo tipo ci si espone automatica- 
mente all’accusa di «terzomondismo», ma la cosa non mi turba. 
Sono infatti convinto che non sia mai stato tanto attuale quanto scri- 
veva Aimé Césaire negli anni Cinquanta: «Io faccio l’apologia siste- 
matica delle civiltà non-europee [...]. Si trattava di società comuni- 
tarie, mai fondate sui privilegi di pochi. Si trattava di società, non 
solo precapitaliste, com'è stato detto, ma anche anticapitaliste. Si 
trattava di società democratiche, sempre. Si trattava di società coo- 
perative, di società fraterne»”. A patto che si legga questa dichiara- 
zione d'amore non come un moto nostalgico dell'anima, ma a partire 
da quel non solo precapitaliste ma anche anticapitaliste: una frase 
che evoca un punto di vista che consente di rovesciare la visione pro- 
gressista/modernista della storia — una visione che, anche nella va- 
riante marxista, ignora sistematicamente il fatto che quella del capi- 
tale non è solo storia di una colonizzazione interna ed esterna, ma è 
anche e soprattutto storia della lotta contro la colonizzazione e l’ad- 
domesticamento. Non è un caso se questa lotta ha svolto un ruolo de- 
cisivo in tutte le grandi rivoluzioni socialiste del Novecento (russa, 
cinese e cubana), né è un caso che tutte queste rivoluzioni siano av- 
venute in paesi «arretrati» o, per dirla altrimenti, che le rivoluzioni 
socialiste le hanno fatte i contadini e non gli operai”. Il che non ha 
messo in crisi l'approccio ideologico di quei marxisti che identifica- 
no le forme di vita non capitaliste (per definizione «precapitaliste», 
cioè destinate a «evolvere» o sparire) con un tipo umano barbarico, 
economicamente, socialmente e culturalmente «sottosviluppato» 0, 
nella migliore delle ipotesi, «in via di sviluppo» verso la modernità. 
Questo pregiudizio ha fatto sì che ovunque, dalla Russia stalinista 


25.A. Césaire, Discorso sul colonialismo, ombre corte, Verona 2014. 
26. Vedi L. Vasapollo, Dagli Appennini alle Ande, Jaca Book, Milano 2010, p. 99. 
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alle sinistre asiatiche, africane e latino americane ci si sia impegnati 
a trasformare con ogni mezzo i contadini delle comunità originarie 
in piccoli imprenditori agricoli e, ove possibile, in operai. Un atteg- 
giamento che, da un lato, ha provocato una lunga serie di riforme 
agrarie fallite (perché, invece di favorire una ridistribuzione delle 
terre, hanno finito per agevolare lo sviluppo dei monopoli agroali- 
mentari o, nel caso dell’Urss, una spietata collettivizzazione forzata), 
dall’altro lato, ha impedito di riconoscere il potenziale rivoluziona- 
rio della resistenza contadina alla colonizzazione capitalista. 

Questi esiti catastrofici si sarebbero potuti evitare se si fosse ca- 
pito che, in molti casi, le comunità originarie non erano «residui» 
feudali, fatalmente destinati a lasciare il passo al capitalismo, bensì 
autonomi modi di vita dominanti”. È questo, per esempio, il giudi- 
zio che il vicepresidente boliviano Linera esprime nei confronti 
della forma-comunità andina: «una forma di socializzazione fra le 
persone e la natura, un modo di produrre la ricchezza come di con- 
cettualizzarla, di rappresentare i beni materiali come di consumarli, 
una tecnologia produttiva come una religione, una forma di indivi- 
dualità commisurata al comune, un modo di commercializzare il 
prodotto ma anche di preservarlo per usi personali, una visione del 
mondo, in definitiva una modalità di umanizzazione antitetica a 
quella del capitale, anche se non va dimenticato che si tratta di 
forme subordinate a poteri esterni e interni», Come anticipato nel 
terzo capitolo, Linera attribuisce orientamento esplicitamente anti- 
capitalista e carattere di classe alla resistenza di questa forma comu- 
niale di produzione che, a partire dal momento in cui si ribella alla 
colonizzazione, «cessa di essere qualificata come reliquia di ere re- 
mote e si rilancia come fondamento razionale di una forma superio- 
re di produzione autonoma della vitain comune, la politica della co- 
munità cessa di essere un ornamento “etnico” con cui edulcorare lo- 
calmente il dominio della democrazia liberale e si mostra come 


27.Vedi quanto scrive P. Poggio sulle comunità agricole prerivoluzionarie in 
Russia: P. Poggio, L'ob$Cina, cit. 
28. A. G. Linera, La potencia Plebeya, cit., p.204 (traduzione mia). 
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possibilità di rifondazione di tutto il regime dello stato»? Per dirla 
altrimenti: con la rivolta di questi «cammini storici non capitalisti- 
ci», si apre la possibilità della loro continuità in condizioni nuove. 
La resistenza contadina alla collettivizzazione forzata in Unione 
Sovietica assume, se si osserva da questo punto di vista, un significa- 
to inedito: non manifestazione di conservatorismo piccolo borghe- 
se, ma «conservatorismo di significato»?°. I contadini russi, organiz- 
zati incomunità fondate sul possesso della terra a un tempo comune 
e personale, si sono opposti strenuamente sia al tentativo capitalista 
di trasformarli in piccoli proprietari individuali sia al tentativo dei 
bolscevichi di inquadrarli in astratti collettivi di lavoro, perché il 
concetto di proprietà privata è incomprensibile al contadino del Mir 
e dell’ob$Cina, così come gli è estranea l’intera economia che dà alla 
terra un valore astratto che può essere scambiato contro una ric- 
chezza simbolica che svolge funzione di equivalente generale, per 
cui egli ha resistito ferocemente al «progresso» finché non è stato 
sradicato dalla terra con i metodi della violenza statale?. Così argo- 
menta Paolo Poggio, il quale ha anche il merito di richiamare l’at- 
tenzione sul fatto che le forme di democrazia diretta inventate dal 
proletariato russo non sono un fenomeno che si possa equiparare ai 
consigli operai tedeschi e italiani, ma incorporano la memoria gene- 
tica del Mir e dell’ob$cina: nel 1905 e nel 1917 «l’eredità delle forma- 
zioni comunitarie tornerà a ripresentarsi nell’azione concreta delle 
masse contadine e del proletariato delle città come realtà anticapita- 
listica e anticipazione di una democrazia radicale che trova il suo 
sbocco nella forma dei soviet»*. Linera descrive un processo analo- 
go nella sua analisi della rivoluzione boliviana laddove, parlando 
delle trasformazioni culturali subite dai contadini boliviani inurba- 
ti, osserva come la loro mutazione non sia mai stata completa, ma 
abbia dato vita a strutture mentali ibride che combinano, da un lato, 
la razionalità contadina caratterizzata dall’interscambio ritualizza- 


29. Ibidem (traduzione mia) 

30. Rubo questa definizione a L. Vasapollo, Dagli Appennini alle Ande, cit., p. 125. 
31. Vedi P. Poggio, L’ob$cina, cit., pp. 43-44. 

32. Ivi, p. 120. 
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to con la natura e dalle forme di deliberazione assembleari, dall’altro 
lato, la razionalità industriale caratterizzata dall’associazione per 
luogo di lavoro e dalla disciplina di fabbrica. Da tale ibrido sono nate 
le forme di democrazia diretta e partecipativa che hanno guidato il 
processo rivoluzionario boliviano, trovando espressione e ricono- 
scimento tanto nel testo costituzionale quanto nelle nuove forme 
istituzionali adottate dal paese”. 

La riflessione su queste contaminazioni fra cultura industriale e 
cultura contadina, andrebbe integrata con un’analisi delle contami- 
nazioni fra cultura delle metropoli postindustriali e culture migran- 
ti. Verso la fine del già citato libro sulle lotte dei taxisti a New York, 
Biju Mathew scrive in merito: «In gran parte del Terzo mondo, mo- 
vimenti per la giustizia sociale si sono spinti fino a respingere ideali 
egemonici come la democrazia borghese, spesso articolando l’idea 
di democrazia come possibile solo in condizioni di giustizia. Molti di 
questi movimenti pretendono dallo Stato un’idea di diritti collettivi 
intrinsecamente impraticabile nella struttura della democrazia bor- 
ghese. Queste idee sui diritti collettivi emergono non da una inter- 
pretazione della cittadinanza in una democrazia borghese ma da co- 
struzioni del sociale, differenziali e parziali, che fanno parte delle 
tradizioni di tali comunità: tradizioni che possono da una parte 
avere le loro radici nella storia antica o medievale, o in quella più 
moderna del socialismo e del comunismo. Forse il nostro compito 
collettivo, qui, consiste nel prestare uno sguardo attento alla rina- 
scita dei movimenti della sinistra sociale in Africa, Asia e in America 
Latina e nel comprendere le idee di giustizia insite in questi movi- 
menti e nella memoria storica in cui essi affondano le radici»*. In di- 


33. Sarebbe interessante rileggere da tale prospettiva il ciclo di lotte dell’operaio 
massa italiano negli anni Sessanta e Settanta: in quale misura la rottura dell’or- 
ganizzazione e delle politiche tradizionali dei sindacati e l'emergenza di nuove 
forme di lotta, obiettivi e strutture di democrazia di base, sono ascrivibili alle 
mutazioni indotte dall’organizzazione fordista del lavoro, e in che misura sono 
invece ascrivibili all’irruzione in fabbrica delle masse dei migranti meridionali, 
e alla memoria storica delle loro tradizioni culturali? 

34. B. Mathew, Taxi! Driver in rivolta a New York, cit., pp. 177-178. 
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rezione analoga si muovono quegli abbozzi di «pensiero meridia- 
no» che invitano ad abbandonare la tradizione meridionalista che, 
nella misura in cui inquadra il sud d’Italia nella categoria del sotto- 
sviluppo, cerca la soluzione dei suoi problemi in una modernizza- 
zione tecnologica, industriale ed economica che ne promuova la 
crescita. A tale visione si contrappone una rivendicazione di autono- 
mia delle pratiche collettive, delle consuetudini, delle tradizioni, 
delle forme istituzionali e delle modalità di comunicazione del me- 
ridione; rivendicazione che si spinge ad accreditare al fenomeno 
delle mafie il ruolo d’una forma di resistenza al dominio delle élite 
settentrionali. A tale provocazione si potrebbe replicare che l’econo- 
mia criminale è in larga misura integrata nell'economia globale dei 
flussi finanziari — un’obiezione analoga a quella che tende a scattare 
nei confronti di coloro che vedono nel Califfato una forma di opposi- 
zione e resistenza all’imperialismo occidentale: a prescindere da 
ogni considerazione ideologica e morale sulla ferocia del fondamen- 
talismo religioso, non va dimenticato infatti il ruolo dell’Isis nel 
conflitto fra potenze regionali per il controllo del Medio oriente. 
Sono obiezioni che mi aiutano a chiarire un punto fondamentale: 
tessendo l’elogio dell’arretratezza, non voglio in alcun modo sugge- 
rire che l’ibridazione fra le forme di vita delle classi subordinate dei 
paesi imperialisti e quelle delle masse colonizzate e/o migranti inse- 
diate nelle — o provenienti dalle — aree in cui vigono rapporti sociali 
non capitalisti (0 misti) generi necessariamente un potenziale di 
lotta antagonista al capitalismo”. Non si tratta cioè di sostituire il 
mito della spontaneità rivoluzionaria operaia con quello della spon- 


35. Vedi F. Piperno, a cura di, Vento del meriggio. Insorgenze urbane e postmo- 
dernità nel Mezzogiorno, DeriveApprodi, Roma 2008. Vedi anche AA.VV., Bri- 
ganti o emigranti. Sud e movimenti fra conricerca e studi subalterni, ombre 
corte, Verona 2014. 

36. Per smentire una simile tesi basterebbe ricordare, fra i tanti possibili esempi, 
la scarsa propensione alla lotta dei «metal-mezzadri» (gli operai-contadini che, 
pur lavorando in fabbrica, detengono appezzamenti di terra che garantiscono 
loro un certo livello di autonomia riproduttiva) di certe zone del nordest e del 
sud d’Italia. 
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taneità rivoluzionaria di altri strati sociali; quello che sto cercando 
di prospettare in questo paragrafo è piuttosto la necessità di compie- 
re un salto di paradigma: si tratta di abbandonare il punto di vista 
«immanentista», secondo cui più nulla esiste al di fuori del capitale, 
e di assumere viceversa il punto di vista che riconosce il persistere 
della dialettica dentro/fuori e dei confini, anche se ridisegnati in re- 
lazione all’antagonismo fra flussi e luoghi; si tratta di abbandonare 
l’idea che il capitale debba essere inseguito sul terreno dell’innova- 
zione tecnologica e della «modernizzazione» delle relazioni sociali, 
e di abbracciare invece l’idea che la lotta anticapitalista si nutre so- 
prattutto di opposizione, resistenza e rifiuto nei confronti dei pro- 
cessi di modernizzazione; si tratta, in poche parole, di rompere con 
un’interpretazione del marxismo che svolge oggettivamente il 
ruolo di mosca cocchiera dello sviluppo capitalistico. Se è vero che — 
come sostenuto nel precedente capitolo — all’interno del rapporto di 
capitale non si dà autonomia della forza-lavoro, il paradigma «acce- 
lerazionista» non sortisce altro effetto che spingere ulteriormente 
la società nella direzione della frammentazione individualistica, 
della rivendicazione di «diritti personali» che trovano risposta nel 
mercato e nei consumi individuali. Al contrario: valorizzare l’appor- 
to di idee, valori, comportamenti, sistemi di relazione e pratiche che 
vengono da «fuori» (inteso non solo come altrove geografico, ma 
anche come sfera delle forme di vita non compiutamente colonizza- 
te che vivono negli anfratti delle società capitalistiche) vuol dire va- 
lorizzare le relazioni comunitarie concepite come alternative alle 
relazioni astrattamente sociali fra individui. Un tema tabù per la cul- 
tura di sinistra, che associa il pensiero comunitario all’ideologia di 
destra. Un tema che discuteremo nel prossimo paragrafo, nel quale 
verranno rimessi in campo altri concetti «politicamente scorretti», 
come sovranità, popolo e nazione. 
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La variante populista 


a) Concetti teorici 

Le accuse incrociate di populismo che rimbalzano fra i partiti politi- 
ci, al pari dell’abuso mediatico del termine, sono controproducenti 
ai fini della comprensione del fenomeno. Se con il termine populi- 
smo, come sovente accade, ci si riferisce a quelle trasformazioni 
delle modalità di funzionamento delle democrazie rappresentative 
che nel primo capitolo abbiamo rubricato alla voce postdemocrazia 
— personalizzazione, spettacolarizzazione e mediatizzazione, crisi 
di partiti e corpi intermedi, ecc. — la definizione rischia di adattarsi a 
qualsiasi formazione politica, a prescindere dai valori e dagli inte- 
ressi che essa si propone di rappresentare, per cui ha un valore espli- 
cativo pari a zero. Restando sul terreno ideologico, potremmo dire 
che, ove utilizzata con intento accusatorio, la parola evoca: da destra 
il ricordo della paura ottocentesca delle élite borghesi di fronte al- 
l’irruzione delle masse sulla scena politica”, da sinistra le memorie 
della prima metà del Novecento, con particolare riferimento ai tota- 
litarismi di destra, ma anche e soprattutto alla critica marxista del 
concetto di popolo come entità indifferenziata che prescinde da dif- 
ferenze e conflitti di classe. Chi scrive pensa che vada piuttosto ac- 
cettato l'invito di Ernesto Laclau* a superare l'approccio al populi- 
smo in termini di devianza e manipolazione. Nelle pagine seguenti 
prenderò quindi le mosse dalle tesi di questo autore per analizzare il 
fenomeno. In particolare, concentrerò l’attenzione su due temi: 1) 
la «crisi populista», intesa come evento che mette in discussione la 
struttura del sistema sociale e politico in cui si manifesta; 2) le con- 
dizioni che possono favorirne l’evoluzione verso esiti rivoluzionari. 


37. Vedi, in proposito, la classica opera di G. Le Bon, La psicologia delle folle, 
Mondadori, Milano 1980. 

38. Vedi E. Laclau, La ragione populista, Laterza, Roma-Bari 2008; vedi anche E. 
Laclau —- C. Mouffe, Hegemony and Socialist Strategy, Verso, Londra 1985; vedi 
infine M. Baldassari — D. Melegari, a cura di, Populismo e democrazia radicale. 
In dialogo con Ernesto Laclau, ombre corte, Verona 2012. 
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Nelle pagine successive verranno invece analizzati una serie di casi 
latinoamericani, europei e statunitensi. 

Partiamo dalla definizione delle condizioni perché possa deter- 
minarsi una rottura populista in un sistema politico. Secondo La- 
clau, finché il sistema funziona, i bisogni dei diversi gruppi sociali 
(Laclau non usa il concetto di classe, anche se non ne esclude del 
tutto la rilevanza) vengono soddisfatti in maniera e misura differen- 
ziale, per cui mancano i presupposti per la costruzione di una «fron- 
tiera» fra alto e basso, élite e popolo, amico e nemico. Viceversa, non 
appena il sistema diviene incapace di assorbire in modo differenziale 
i bisogni, per cui le domande inascoltate si accumulano, fra tutte 
queste aspettative ed esigenze sociali frustrate si stabilisce una rela- 
zione di equivalenza (una «catena equivalenziale» nel lessico di La- 
clau) mentre si spalanca un baratro fra sistema istituzionale e popo- 
lo. Ciò non è di per sé sufficiente a provocare l’insorgenza di un «ap- 
pello populista»: perché questo capiti, argomenta Laclau, il sistema 
deve essere a pezzi, cioè sostanzialmente incapace di reagire. 

Vediamo come altri autori descrivono le condizioni della crisi. 
Un articolo di Loris Caruso” sintetizza diversi contributi sul tema 
stilando un elenco in sette punti: 1) la condotta delle istituzioni è 
percepita come illegale (e la loro autorità come illegittima), il che fa 
in modo che il conflitto posa essere descritto come una dicotomia 
gente comune/élite, in cui entrambi gli elementi della coppia vengo- 
no rappresentati come totalità compatte; 2) un conflitto relativo a 
uno specifico contesto sociale viene amplificato al punto da poter es- 
sere inserito nell’agenda politica nazionale; 3) si crea una polarizza- 
zione fra un fronte del «Sì» e un fronte del «No»; 4) si diffondono 
sentimenti ed emozioni di paura e di minaccia a causa di determina- 
te scelte e decisioni politiche assunte dal sistema; 5) il conflitto offre 
l'opportunità di rafforzare i legami sociali in un determinato conte- 
sto locale, o attorno a un obiettivo condiviso, generando solidarietà 


39. L. Caruso, The Structural Mobilization Factors and the «Populist Cleavage: 
Searching Connections between Social Change, Economy an Politics, «Socio- 
logica», 3/2015; http://www.sociologica.mulino.it/journal/article/index/Arti- 
cle/Journal:RWARTICLE:82476/Item/Journal:RWARTICLE:82476. 
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e nuove forme di socializzazione, il che rappresenta un potente sti- 
molo alla partecipazione in contesti sociali anomici; 6) il fronte della 
protesta riesce a rappresentare le proprie ragioni in modo non ideo- 
logico (e quindi a raccogliere consenso trasversale); 7) l'oggetto del 
contendere è tale da assecondare una narrazione fondata sulla con- 
trapposizione Noi/Loro. Come è evidente, i punti elencati si presta- 
no a evocare una moltitudine di esempi concreti: dai movimenti di 
protesta contro la corruzione della «casta» politica (punto 1), al va- 
lore emblematico assunto da lotte locali come quelle della Val Susa 
contro l’alta velocità (punto 2), alla mobilitazione per referendum 
su temi particolarmente sentiti come quello contro la privatizzazio- 
ne dell’acqua (punto 3), alle paure innescate da ondate migratorie e 
atti di terrorismo (punto 4); allo slogan «We the 99%», lanciato da 
Occupy Wall Street contro le élite finanziarie americane (punto 7). 
È ovvio che non tutti i fattori elencati devono essere presenti per in- 
nescare una crisi: in certe circostanze ne possono bastare solo alcu- 
ni (così come possono esisterne altri). 

Torniamo a Laclau. Si è detto che per questo autore la prolifera- 
zione di domande sociali inevase è il presupposto fondamentale per 
l’innesco della crisi populista. La condizione successiva è che tali do- 
mande vengano unificate in un sistema stabile di significazione: «si 
deve trovare una sorta di denominatore comune che incarni la tota- 
lità della serie. Dato che il denominatore comune deve provenire 
dalla serie stessa, non potrà essere altro che una domanda individua- 
le, la quale, per ragioni circostanziali, acquisisce una certa centra- 
lità». Per fondare la possibilità di questa operazione, Laclau ricorre 
alle categorie della psicanalisi lacaniana e al concetto gramsciano di 
egemonia. Tralasciando il riferimento a Lacan (che richiederebbe qui 
troppo spazio discutere), vediamo come Laclau «usa» Gramsci: «esi- 
ste la possibilità che una differenza, senza cessare di essere una diffe- 
renza particolare, diventi ciononostante la rappresentazione di una 
totalità incommensurabile»". Laclau chiama egemonia questa as- 


40. E. Laclau, La ragione populista, cit., p. 90. 
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sunzione di un significato universale da parte della particolarità: «L'i- 
dentità egemonica diventa qui qualcosa di simile a un significante 
vuoto, che incarna nella sua particolarità una pienezza irrealizzabi- 
le». Tornerò più avanti sul problematico rapporto fra Laclau e 
Gramsci. Per ora mi preme sottolineare come il concetto di contin- 
genza (una domanda individuale assume centralità «per ragioni cir- 
costanziali») svolga un ruolo determinante: è per questo che Laclau 
prende le distanze dal paradigma marxista che attribuisce il ruolo 
egemonico a una determinata classe sociale per ragioni di «necessità 
storica». Ciò non gli impedisce, tuttavia, di collocare a sua volta il po- 
tenziale antagonistico nelle soggettività «esterne» al sistema: «Un 
capitalismo globalizzato crea miriadi di punti di rottura e antagoni- 
smo, crisi ecologiche, squilibri fra i settori dell'economia, altissimi 
tassi di disoccupazione, eccetera, e solo una sovradeterminazione di 
questa pluralità antagonista può dare vita a soggetti anticapitalistici 
globali [...]. E, come dimostra l’esperienza storica, è impossibile de- 
terminare a priori quali saranno gli attori egemonici di questo scon- 
tro. Non c’è nulla che indichi con certezza che saranno gli operai. 
Tutto ciò che sappiamo è che saranno gli esterni al sistema, gli emar- 
ginati, i derelitti: quelli che abbiamo definito gli eterogenei». 
Anche se mancano ancora alcuni passaggi, siamo già in grado di 
intravedere il potenziale sovversivo associato al fenomeno populista 
inteso nel senso appena descritto. Laclau ritiene, in particolare, di 
riconoscere tale potenziale nella frattura fra tradizione liberale e 
tradizione democratica: la prima si basa sul governo della legge, 
sulla protezione dei diritti umani e sul rispetto delle libertà indivi- 
duali; la seconda chiama in causa le idee di uguaglianza, identità fra 
governanti e governati e sovranità popolare. Il fatto che oggi la de- 
mocrazia venga concepita esclusivamente in termini di stato di di- 
ritto e difesa dei diritti umani, mentre le idee di uguaglianza e sovra- 
nità popolare sono state accantonate, conferma che il rapporto fra 
tradizione liberale e tradizione democratica non è necessario maè il 
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prodotto di un'articolazione storica contingente. Facciamo un 
passo indietro: poco fa si è detto che, finché il sistema liberal demo- 
cratico funziona, le domande democratiche ottengono risposte dif- 
ferenziate, restano cioè isolate. Con l’insorgere della crisi populista 
esse si fondono viceversa in un'unica catena equivalenziale, dando 
origine a una più ampia soggettività sociale: ciò significa, argomen- 
ta Laclau, che il populismo, con la sua rivendicazione di unità e so- 
vranità popolare, incarna l’irruzione dell’elemento democratico in 
un sistema rappresentativo che appare ormai esclusivamente fonda- 
to sulla tradizione liberale, ed è esattamente per tale motivo che co- 
stituisce un’occasione di rottura verticale del sistema. 

Il già citato articolo di Loris Caruso sostiene un punto di vista si- 
mile: «Perché chiamarla rottura populista e non semplicemente 
rottura democratica? I conflitti su cui si basa — élite/popolo, oligar- 
chia/sovranità popolare, minoranza privilegiata/maggioranza so- 
ciale, classi parassitarie/classi produttive — sono state il nocciolo 
delle lotte democratiche, dei movimenti sociali e delle rivoluzioni 
fin dal tardo diciottesimo secolo». Poco oltre l’autore precisa tutta- 
via che il termine populista descrive meglio tre aspetti fondamentali 
del campo politico in cui oggi si schierano molti movimenti sociali: 
1) l'opposizione fra un Noi che raggruppa la quasi totalità del corpo 
sociale e un Loro che rappresenta un’infima minoranza; 2) l'assenza 
di una analisi della composizione di classe interna al Noi, per cui il 
conflitto è giocato sul terreno delle rappresentazioni politiche e 
simboliche più che su quello socio-economico; 3) il depotenziamen- 
to della coppia oppositiva destra/sinistra, che appare riassorbita 
nella coppia élite/popolo. 

L'ultimo punto chiama in causa il tema della «ambiguità» ideo- 
logica del populismo e del suo linguaggio politico: non è un caso se 
molti movimenti populisti prendono accuratamente le distanze dai 
partiti tradizionali e, anche se e quando i loro programmi e le loro 
parole d’ordine li situano chiaramente nel campo della sinistra o in 
quello della destra, affermano di non essere di destra né di sinistra e, 
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nel caso di manifestazioni e mobilitazioni di massa in cui si trovino 
al fianco come alleato questo o quel partito, ne invitano i militanti a 
non inalberare bandiere e simboli. Ciò si spiega con il fatto che il ri- 
sentimento nei confronti del ceto politico, percepito in blocco come 
una casta corrotta che — a prescindere dalle ideologie — rappresenta 
esclusivamente gli interessi delle oligarchie, è una delle più potenti 
spinte motivazionali delle rivolte popolari degli ultimi decenni, e 
rappresenta quindi uno strumento decisivo per raccogliere ampi 
consensi trasversali. 

Parimenti ambiguo è l’uso che il populismo fa di una serie di slo- 
gan- uguaglianza, libertà, giustizia, ecc.— che rientrano da secoli nel 
lessico rivoluzionario. «Il ruolo semantico di questi termini, annota 
Laclau, non è quello di esprimere un contenuto positivo, ma quello di 
fungere da nomi di una pienezza che è costitutivamente assente», e 
poco oltre aggiunge: «Il carattere vuoto dei significanti che danno 
unità e coerenza al fronte popolare non è il frutto di un sottosviluppo 
ideologico e politico; esprime semmai il fatto che ogni unificazione 
populista ha luogo su un terreno sociale radicalmente eterogeneo»”. 
Anche senza approfondire il concetto di significante vuoto — che La- 
clau mutua da Lacan — non è difficile risalire dall’allusione all’etero- 
geneità del blocco sociale populista ai principi di comunicazione po- 
litica impliciti nelle due citazioni: il significato di certe parole/slogan 
dev'essere «fluttuante» perché deve poter aderire mimeticamente ai 
punti di vista di tutti i componenti del blocco sociale. A ispirare l’am- 
biguità dello stile comunicativo populista, dunque, non è tanto 
un’intenzione «manipolativa», quanto l’esigenza di costruire l’unità 
del popolo. È per questo che i movimenti populisti e i loro leader 
(salvo eccezioni), anche quelli che provengono dal marxismo, evita- 
no di evocare la lotta di classe e indicano come soggetto privilegiato 
delle loro rivoluzioni la figura del «cittadino», inteso come sinonimo 
di persona comune, onesta e industriosa in opposizione ai membri 
corrotti e parassitari dell’oligarchia. 


45. E. Laclau, La ragione populista, cit., p.91. 
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Lo slittamento dalla coppia oppositiva lavoro/capitale alla coppia 
popolo/élite significa che nel campo populista è impossibile distin- 
guere fra destra e sinistra? No, perché, come argomenta Loris Caru- 
so, «I movimenti sociali di sinistra e di destra non articolano nello 
stesso modo la frattura populista. Non scelgono gli stessi nemici e 
non avanzano le stesse rivendicazioni. Tuttavia, in una certa misura, 
sottolineano e mettono in luce gli stessi conflitti in merito a temi 
come la sovranità popolare, i rapporti fra popolo ed élite e fra politica 
ed economia»””. In poche parole: si tratta di movimenti diversi, sotto 
molti aspetti contrapposti, ma che giocano nello stesso campo. Que- 
sta comune appartenenza di campo fa sì che, anche se il populismo 
viene usato da certi movimenti di sinistra come una «tecnica politi- 
ca», una sorta di mascheramento per ottenere consenso liberandosi 
di «marchi» ideologici penalizzanti, l'adozione dello «stile»‘* populi- 
sta è tutt'altro che privo di effetti sui contenuti politici. Lo conferma 
l'introduzione nei programmi e nella retorica dei movimenti populi- 
sti di sinistra di temi che le sinistre tradizionali considerano tipica- 
mente di destra, come il comunitarismo, la rivendicazione di sovra- 
nità popolare o addirittura di sovranità nazionale. 

La relazione fra populismo e comunitarismo è costituiva, nella 
misura in cui il processo di unificazione fra le diverse soggettività 
integrate in una catena equivalenziale tende a trasferire l’esperienza 
comunitaria vissuta nelle varie esperienze di lotta in un contesto co- 
munitario più ampio, che si espande a mano a mano che ingloba 
nuovi soggetti. Da un lato i processi di anomizzazione, frammenta- 
zione e individualizzazione provocati dalla società liberal/liberista 
generano una domanda crescente di riconoscimento, rappresenta- 
zione identitaria, appartenenza, legame sociale e solidarietà colletti- 
va; dall’altro lato, i movimenti, in particolare quelli che nascono su 
temi legati a specifici contesti territoriali, rispondono a tale doman- 
da sfruttando le coppie oppositive vicino/lontano, specifico/genera- 


47.Vedi L. Caruso, The Structural Mobilization Factors..., cit. 
48. Sul concetto di stile populista vedi M. Tarchi, /falia populista. Dal qualun- 
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206 


Gianluca Pitta 


le: ciò che è prossimo, vicino, specifico e incarnato in relazioni locali 
si oppone a tutto ciò che è vissuto come remoto, astratto e che incar- 
na la logica di centri decisionali, attori e interessi alieni alla società 
locale e insensibili ai suoi bisogni. Questa logica non appartiene solo 
ai movimenti «locali» (come quello della Val Susa), ma anche a mo- 
vimenti sociali ampi e trasversali come Occupy Wall Street o gli In- 
dignados, nei quali la ricostruzione di forme di appartenenza identi- 
taria funziona ugualmente da potente molla per la mobilitazione. 
Ecco perché Laclau può sostenere che una dimensione fondamenta- 
le della frattura populista consiste nel fatto che: «alla sua radice, c’è 
sempre l’esperienza di una mancanza, di un gap che emerge nell’ar- 
moniosa continuità del sociale. C'è una pienezza della comunità che 
viene a mancare. E la costituzione del “popolo” sarà proprio il tenta- 
tivo di dare un nome a questa pienezza assente». 

Se alla costruzione del popolo come comunità, associamo quan- 
to scritto nel precedente paragrafo sul conflitto fra logica dei flussi e 
logica dei luoghi, si capisce come il tema della sovranità popolare 
possa assumere un rilievo fondamentale anche in una prospettiva di 
sinistra. Ne prende atto, fra gli altri, in una intervista rilasciata al 
sito del movimento anticapitalista Ross@", Panagiotis Sotiris, un 
intellettuale marxista greco che aderisce a Unità Popolare, la forma- 
zione politica nata dalla scissione di Syriza. In primo luogo, Sotiris 
critica sia l'incapacità di Syriza di divenire parte integrante, prima 
ancora che guida, di un nuovo blocco storico — il che le ha impedito 
di capitalizzare il successo del referendum popolare contro le politi- 
che di austerità — sia l’europeismo ingenuo di Tsipras e dell’eurosi- 
nistra radicale; dopodiché argomenta che la continua cessione di so- 
vranità che le borghesie europee impongono ai loro popoli è un 
aspetto strategico dell’offensiva neoliberista, e che l’idea che l’Unio- 
ne europea sia un processo irreversibile è il frutto dell’egemonia che 
il pensiero unico esercita anche su buona parte delle sinistre radica- 


49. E. Laclau, La ragione populista, cit., p.81. 
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li. Quindi, interrogato su come si potrebbe ridefinire il concetto di 
sovranità popolare senza prestare il fianco ad accuse di ambiguità 
ideologica, afferma: «penso che il concetto di sovranità popolare 
comprenda la questione della sovranità dello Stato-nazione, ma allo 
stesso tempo ponga l’accento sulla democrazia come volontà popo- 
lare (che è antagonista al liberalismo) e l'enfasi sul “popolo” come 
forma politica di un potenziale blocco storico». A tale scopo, aggiun- 
ge, occorrerebbe sviluppare una concezione «post-nazionalista» sia 
del popolo che della nazione, così come occorrerebbe superare un’i- 
deologia internazionalista che nella sinistra attuale si è trasformata 
in cosmopolitismo borghese. L'associazione fra il concetto di sovra- 
nità e quelli di razzismo, nazionalismo e colonialismo non è auto- 
matica e può essere evitata ove si parli di una forma di sovranità fon- 
data sulla condizione comune delle classi subalterne: «si tratta di ri- 
pensare sia il popolo sia la nazione in modo post-nazionale e 
post-coloniale, come comunità emergente di tutte le persone che la- 
vorano, lottano e sperano in un particolare territorio». Il ragiona- 
mento di Panagiotis Sotiris si colloca all'intersezione fra campo po- 
pulista e campo marxista rivoluzionario, ed è quindi prezioso per 
marcarne i punti di convergenza e di divergenza. Da un lato, egli 
raccoglie la sfida populista, assumendo la sovranità popolare come 
tema dirimente e il populismo come modello organizzativo della 
lotta anticapitalista, dall’altro lato, invita a declinare entrambi gli 
elementi a partire dai concetti gramsciani di blocco sociale e di ege- 
monia, e soprattutto non rinuncia alla centralità di un punto di vista 
di classe. Ma questi sono proprio gli aspetti del pensiero gramsciano 
da cui Laclau prende le distanze. A questo punto, dobbiamo quindi 
riprendere, come promesso in precedenza, il ragionamento sul pro- 
blematico rapporto fra Laclau e Gramsci. 

In un libro scritto a quattro mani con Chantal Muffe?, per esem- 
pio, si sostiene esplicitamente che «il limite» di Gramsci consistereb- 
be nell'avere costantemente fatto riferimento al nucleo di classe 
dell’egemonia, un giudizio che Chantal Mouffe ha recentemente ri- 
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badito in un libro-dialogo con ffiigo Errej6n, uno dei leader di Pode- 
mos”. Tanto Laclau che Mouffe insistono inoltre sul fatto che anche 
altri teorici marxisti hanno riconosciuto che non sempre l’analisi del 
conflitto politico può essere ricondotta all’analisi del conflitto di clas- 
se, ricordando, per esempio, che la Luxemburg sosteneva che l’unità 
della classe operaia non è un dato apriori ma può essere ricomposta 
solo attraverso il processo rivoluzionario”, o che l’analisi maoista 
delle contraddizioni descriveva il terreno della lotta sociale come una 
proliferazione di contraddizioni non tutte riconducibili al terreno 
della lotta di classe”. In realtà queste considerazioni — simili a quelle 
suggerite in altre parti di questo lavoro — non bastano a mettere in di- 
scussione il ruolo determinante dell’analisi di classe: servono sem- 
mai a evidenziare in quale misura tale analisi risulti complessa in al- 
cune contingenze storiche. La critica di Laclau e Mouffe ai presunti 
«limiti» del pensiero gramsciano si fonda sulla loro concezione «po- 
liticista» e «culturalista» del conflitto sociale. In Hegemony and So- 
cialist Strategy i due affermano, per esempio, che il politico non è 
una sovrastruttura ma ha lo statuto di una vera e propria «ontologia 
del sociale» e, con formulazione ancora più radicale, che «le articola- 
zioni politico egemoniche creano retroattivamente gli interessi che 
dichiarano di rappresentare». Infine la Mouffe, nel dialogo citato 
poco sopra, difende una nozione del sociale come «spazio discorsivo» 
che sarebbe il prodotto di «articolazioni politiche contingenti». 
Come si vede, siamo in presenza di un discorso totalmente inserito 
nel campo epistemologico di quella svolta linguistica delle scienze 
sociali che ho criticato a più riprese nei precedenti capitoli. 

Il nodo del dissidio non è tuttavia filosofico, riguarda piuttosto 
gli effetti di questo approccio sulla pratica politica: mentre la lettura 
gramsciana «ortodossa» di categorie come blocco sociale, egemo- 
nia, antagonismo di classe imprime una torsione in senso antisiste- 
mico ai movimenti populisti, la lettura «eretica» di Laclau e Muffe li 
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orienta in senso decisamente riformista. Ciò era già chiarissimo in 
Hegemony and Socialist Strategy uscito alla metà degli anni Ottan- 
ta del secolo scorso, laddove i due affermano esplicitamente di non 
riferirsi a un’alternativa rivoluzionaria che implica il rovesciamento 
dello stato, bensì all’articolazione di una varietà di antagonismi che 
consenta «una guerra di posizione fra forme egemoniche». La guer- 
ra di posizione è un’altra categoria gramsciana che tuttavia, argo- 
menta Mouffe nel dialogo con Errejbn, non andrebbe intesa come 
preparazione di una rottura rivoluzionaria, bensì come passo verso 
una radicalizzazione dei principi di libertà e uguaglianza sviluppati 
in modo insufficiente dalla socialdemocrazia”. Come volevasi dimo- 
strare: il massimo che si può cavare da questo approccio è un proget- 
to di rivitalizzazione (necessariamente illusorio, come ho argomen- 
tato nel secondo capitolo) della socialdemocrazia. L'aspetto più pa- 
radossale — al limite del ridicolo — di questa posizione consiste nel 
fatto che, mentre l’idea di antagonismo di Mouffe è esplicitamente 
ispirata al modello della contrapposizione amico/nemico di Carl 
Schmitt, questa autrice aggiunge di non accettarne il rifiuto della 
democrazia liberale pluralista (1?). 

Prima di concludere questa sintetica analisi teorica su movi- 
menti di sinistra e forma populista, occorre aggiungere un ultimo 
tassello: si tratta di capire se e in che misura la forma populista può 
fare a meno di una leadership fortemente personalizzata. Anche la 
storia del movimento operaio è punteggiata da figure di leader 
«forti» (in alcuni casi divinizzati, basti pensare a Stalin), tuttavia 
questi capi sono stati quasi sempre affiancati da direzioni collegiali 
non meno forti, in grado sia di limitarne il potere sia di sceglierne il 
successore, e da poderose macchine di partito capaci di mediare fra 
base e vertice. Viceversa i movimenti populisti, nella misura in cui 
considerano come un ostacolo da abbattere i corpi intermedi che i 
sistemi politici tradizionali frappongono fra popolo e istituzioni, 


56. Vedi I. Errej6n — C. Mouffe, Construir Pueblo, cit. Nello stesso libro, Mouffe 
celebra la caduta del Muro come evento che ha favorito l’abbandono del modello 
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evitano di costruire strutture analoghe al proprio interno. Questo 
genera una contraddizione permanente fra tendenza all’accentra- 
mento (con il rischio che, venendo a mancare il leader, il movimento 
possa dissolversi) e tendenza al decentramento (conil rischio che, in 
assenza di momenti decisionali verticali, divenga impossibile otte- 
nere risultati concreti). Non è un caso se Mouffe ha dichiarato che: 
«Ciò di cui c’è bisogno è una nuova forma di organizzazione politica 
che abbia le caratteristiche di un partito-movimento in grado di fon- 
dere insieme le modalità orizzontale e verticale». Di fatto, come ve- 
dremo esaminando una serie di casi concreti, la quadratura fra asse 
verticale e asse orizzontale resta un nodo irrisolto, tanto da giustifi- 
care la tesi di chi sostiene che nessun processo di aggregazione po- 
pulista può trovare compimento se manca la figura di un leader ca- 
rismatico. Laclau difende questo punto di vista a partire da argo- 
mentazioni ispirate alla psicanalisi lacaniana: la figura del leader, 
scrive, contribuisce a rappresentare il trasferimento dell’unità della 
formazione discorsiva dall’ordine concettuale all'ordine nominale, 
e aggiunge che «meno la società è tenuta insieme da meccanismi 
differenziali immanenti più dipenderà per la sua coerenza da questo 
momento singolare, trascendente». ISnoro se questo passaggio 
vada messo in relazione con l’analisi lacaniana del ruolo simbolico 
del Nome del Padre, sta di fatto che la forma populista tende a creare 
uno spazio vuoto fra il leader e il movimento, eliminando i nuclei di 
autorità intermedi, e questo resta uno degli aspetti più problematici 
rispetto al tentativo far convivere populismo e sinistra. A rendere 
meno incompatibili i due modelli potrebbe contribuire una conside- 
razione di Marco Tarchi”, il quale mette in luce come esista — nella 
maggior parte dei casi — una significativa differenza fra la figura del 
leader di destra e quella del leader di sinistra: mentre la prima viene 
considerata detentrice di qualità eccezionali che la destinano «natu- 
ralmente» a svolgere il ruolo di capo, la seconda incarna l’assoluta 


57. Vedi «MicroMega», n. 7, 2015. 
58. E. Laclau, La ragione populista, cit., p. 94. 
59. Vedi M. Tarchi, Italia populista, cit. 
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«normalità» dell’uomo del popolo, con il quale si identifica e di cui si 
fa «portavoce»; anche se, personalmente, ritengo che ciò non basti a 
sciogliere il nodo della tensione fra asse verticale e orizzontale. 


b) Le rivoluzioni bolivariane 

Il termine «rottura populista» può suonare strano se riferito all’A- 
merica Latina, continente in cui il populismo è piuttosto la regola 
che l’eccezione visto che qui la cultura liberal democratica non ha 
mai affondato radici profonde. Questa debolezza della tradizione li- 
berale dipende, in primo luogo, dal fatto che le repubbliche nate 
dalla liberazione dal dominio coloniale non hanno mai offerto reali 
opportunità di partecipazione politica alle masse popolari (per tace- 
re delle minoranze indigene, alle quali è stato negato persino l’ac- 
cesso alla cittadinanza), poi dal fatto che, quando tali opportunità 
sono sembrate sul punto di schiudersi (vedi il caso della vittoria elet- 
torale del socialista Allende in Cile), minacciando gli interessi delle 
borghesie nazionali sostenute dall’imperialismo americano, sono 
state immediatamente stroncate da una successione di golpe milita- 
ri che hanno instaurato feroci dittature. Dopo la fine della stagione 
delle dittature, maturata negli ultimi decenni del secolo scorso, e 
dopo la loro sostituzione con governi democratici che apparivano 
più funzionali all'integrazione della regione nel processo di globa- 
lizzazione, i sistemi politici latinoamericani sembravano essersi av- 
viati verso una sorta di «normalizzazione», ancorché associata a ele- 
vati tassi di corruzione, alla debolezza strutturale dei partiti politici, 
all'assenza di sistemi informativi pluralisti (quasi ovunque i media 
sono controllati da monopoli privati) e all'esclusione di larghi strati 
sociali dalla cittadinanza attiva. 

Sono queste «democrazie» che, a partire dalla seconda metà 
degli anni Novanta, attraversano una crisi tanto radicale da assume- 
re l’aspetto di una crisi degli stati, più che dei governi. È dunque in 
relazione a questo passaggio che ha senso parlare di rottura populi- 
sta; rottura che assume forme inedite: da un lato, emergono politi- 
che antiliberiste, se non addirittura socialiste, si avviano processi 
costituenti che sanciscono nuovi diritti sociali e civili e si assiste al- 
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l’istituzionalizzazione di organismi di democrazia diretta e parteci- 
pativa; dall’altro lato, permangono molte delle caratteristiche «clas- 
siche» del fenomeno populista: leaderismo carismatico, sostituzio- 
ne della lotta di classe con l’opposizione fra popolo ed élite, ruolo de- 
terminante della comunicazione politica, uso di linguaggi e 
retoriche semplificatrici. Il processo ha interessato — sia pure con 
tempi e modalità diverse — la quasi totalità dei paesi del continente 
edè stato definito dai politologi latinoamericani giro all’izquierda 0 
svolta postneoliberista®. Mentre scrivo, è in atto una controtenden- 
za che ha visto il ritorno al potere di governi liberali in Argentina e 
Brasile. Ciò non ridimensiona l’interesse di questo straordinario fe- 
nomeno politico che, nelle pagine seguenti, verrà analizzato in rela- 
zione alle tre rivoluzioni «bolivariane» che si sono svolte, rispettiva- 
mente, in Venezuela, Ecuador e Bolivia. Ho scelto questi tre paesi 
perché mi sembra che le loro esperienze meglio si prestino ad af- 
frontare un interrogativo di fondo: populismo e presidenzialismo di 
sinistra possono essere la tappa iniziale di un processo rivoluziona- 
rio passibile di evolvere verso obiettivi più ambiziosi di trasforma- 
zione strutturale sia politica che economica — oppure rappresenta- 
no semplicemente l’unica soluzione che consenta di compiere rifor- 
me radicali — ma non rivoluzionarie — in un’era in cui l’offensiva 
liberista ha drasticamente ridotto gli spazi per la lotta di classe? 

Si è detto che l’indispensabile presupposto della rottura populi- 
sta è l'incapacità dello stato di dare risposta differenziale alle varie 
domande sociali neutralizzando, o almeno contenendo, il conflitto. 
Nei paesi di cui stiamo per occuparci, tale incapacità è apparsa evi- 
dente a cavallo del passaggio di millennio, a mano a mano che le po- 
litiche neoliberiste venivano ad aggravare preesistenti problemi 
strutturali. A innescare le rivolte sono stati i tagli alla spesa pubblica 
e le privatizzazioni imposte dalle istituzioni del Washington Con- 
sensus e le loro conseguenze sui livelli di vita delle classi subordina- 


60. Vedi I. Ramos, Trayectorias de democratizacion y desdemocratizaciòn, 
«Iconos» n. 46, marzo 2013; vedi anche P. Stefanoni, Posneoliberalismo cuesta 
arriba, «Nueva Sociedad», n. 239, maggio-giugno 2012. 
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te: esemplare, in tal senso, il caso della «guerra dell’acqua» scop- 
piata in Bolivia nel 2000, a causa della privatizzazione di una risorsa 
che le comunità agricole e indigene erano abituate a considerare e 
trattare come un bene comune. L’incapacità di gestire/mediare que- 
sti conflitti e di impedire, come invece è avvenuto, che si trasformas- 
sero in nuclei di aggregazione d’un ampio schieramento antagoni- 
sta di soggetti sociali e politici, va ascritta in primo luogo al discredi- 
to di cui godevano classi politiche inefficienti e corrotte, discredito 
che colpiva tanto i partiti (nessuno escluso) quanto l’apparato stata- 
le e le sue istituzioni (la parola d'ordine «que se vayan todos», lan- 
ciata dal movimento argentino dei cacerolazos nel 2001, è stata ra- 
pidamente fatta propria da tutti i movimenti del continente). Nel 
frattempo, a partire dai primi anni Novanta, nella regione andina era 
maturata una svolta «etnicista» del movimento contadino, in prece- 
denza egemonizzato da partiti e sindacati di sinistra — svolta che ha 
affiancato alle tradizionali rivendicazioni sindacali una serie di 
istanze non mediabili nel quadro delle costituzioni vigenti, come il 
riconoscimento della natura plurinazionale e plurilinguistica di 
paesi come la Bolivia e l’Ecuador. In questo contesto, la cultura indi- 
gena (comunitaria, solidale, democratica, ispirata a valori anticom- 
merciali e ambientalisti), riusciva a far sì che il concetto di buen 
vivir — del quale mi occuperò più avanti — assurgesse a modello 
anche per i nuovi movimenti sociali e per una sinistra in cerca di al- 
ternative culturali dopo il crollo dei paesi socialisti. A tutto ciò oc- 
corre aggiungere la ridotta capacità repressiva degli eserciti, restii 
ad assumere il ruolo di liquidatori delle rivolte o addirittura — è il 
caso del Venezuela — schierati al loro fianco. Dopo avere sommaria- 
mente descritto le premesse della crisi rivoluzionaria, passerò ora a 
esaminarne i singoli sviluppi nazionali, dividendo l’analisi in tre 
momenti: 1) caduta dei regimi neoliberisti e ascesa dei populismi di 
sinistra; 2) sviluppi postrivoluzionari; 3) rischi di restaurazione. 
Esaminerò prima i processi ecuadoriano e boliviano, che hanno 


61. Vedi G. Tarquini, a cura di, La guerra dell’acqua e del petrolio, EdiLet, Roma 
2011. 
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molte caratteristiche comuni, poi quello venezuelano, che presenta 
una serie di elementi differenziali. 

La rivoluzione ecuadoriana* ha attraversato due fasi distinte, la 
prima delle quali si è conclusa con la fine dell’egemonia indigena sui 
movimenti, mentre la seconda è stata caratterizzata dall’ascesa di 
Rafael Correa e dal consolidamento del suo regime presidenziale. 
Nel corso degli anni Novanta e nei primi anni Duemila le minoranze 
indigene (fra il 20 e il 30% della popolazione), che dopo la svolta et- 
nicista si erano date nuove forme organizzative come la CONAIE — 
un’aggregazione federativa di movimenti che ha nel partito Pa- 
chakuti il suo braccio politico — danno vita a una serie di insurrezio- 
ni pacifiche: immense folle si radunano nella capitale convergendo 
da ogni angolo del paese e paralizzandone le attività. Oltre a conte- 
stare le politiche liberiste, il movimento rivendica la ridistribuzione 
delle terre e il riconoscimento del carattere plurinazionale e pluri- 
linguistico dello Stato ecuadoriano, inoltre promuove un program- 
ma politico che incorpora un ampio ventaglio di domande identita- 
rie, cittadine e di classe, il che gli consente di costruire un’alleanza 
con i movimenti urbani, i quali, a loro volta, esprimono un Coordi- 
namento dei Movimenti Sociali (CMS) che sperimenta modalità di 
aggregazione politica alternative ai partiti della sinistra tradizionale 
(mentre questi ultimi svolgono un ruolo marginale). Queste solle- 
vazioni provocano la caduta di una serie di governi, mettendo in 
luce la sostanziale incapacità delle istituzioni tanto di autoriformar- 
si, quanto di risolvere la crisi attraverso la repressione. L'egemonia 
dei movimenti indigeni si sfalda nel momento in cui la CONAIE com- 
pie l'errore di appoggiare il golpe del colonnello Lucio Gutiérrez 
contro il presidente Mahuad, per poi entrare nel governo dello stes- 
so Gutiérrez quando costui diviene a sua volta presidente, nel 2003. 
Gutiérrez, salutato all’inizio come un nuovo Hugo Chàvez, prose- 
gue invece le politiche neoliberiste dei predecessori, screditando la 
ConAIE agli occhi degli altri movimenti. Ecco perché, a guidare l’en- 
nesima insurrezione (nell’aprile 2005) è un inedito, composito 


62. Vedi C. Formenti, Magia bianca magia nera, Jaca Book, Milano 2014. 
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schieramento di soggetti politici e sociali, del quale fanno parte 
nuovi movimenti, sinistre tradizionali ma anche soprattutto ampi 
strati della piccola e media borghesia urbana (studenti, intellettuali, 
piccoli imprenditori, cittadini comuni, ecc.), una massa eterogenea 
amalgamata dall’antipartitismo radicale, dal rifiuto delle politiche 
neoliberiste, dalla sfiducia nei confronti delle istituzioni e dall’odio 
nei confronti della élite corrotta; insomma: un agglomerato varie- 
gato e composito che, per trasformarsi in «popolo», se si accetta il 
punto di vista di Laclau, necessitava di un leader capace di unificarla 
e rappresentarne simbolicamente gli interessi. È a questo punto che 
si innesta il ruolo di Rafael Correa. 

Giovane (è del 1963), economista perfezionatosi nelle univer- 
sità americane ed europee, cattolico di sinistra, già ministro delle 
finanze nel 2005 (incarico da cui ha dato le dimissioni non condivi- 
dendo le scelte del governo in carica), Correa viene convinto a pre- 
sentarsi alle elezioni presidenziali del 2006 da un gruppo di intel- 
lettuali che lo aiutano a stilare un programma elettorale fondato su 
cinque pilastri: rivoluzione costituzionale (annuncia che, ove elet- 
to, convocherà immediatamente un’Assemblea costituente); rivo- 
luzione morale (si impegna a lottare strenuamente contro la corru- 
zione); rivoluzione economica (promette di sviluppare una nuova 
matrice produttiva); rivoluzione educativa e sanitaria (promette di 
estendere il diritto alla salute e all’educazione agli strati inferiori 
della popolazione); lotta per la restaurazione della sovranità e della 
dignità nazionali. Correa sconfigge — contro ogni pronostico — il 
candidato della destra, grazie a una campagna elettorale che punta 
a presentare la partitocrazia come la fonte di tutti i mali nazionali e 
l'Assemblea costituente come la panacea in grado di risolverli. Per 
coordinare la campagna fonda Alianza Pafs, non un partito politico 
ma una macchina elettorale imperniata su una rete di comitati civi- 
ci locali dai quali vengono tenuti fuori partiti e movimenti (com- 
presi quelli di sinistra). Dopo la vittoria mantiene l’impegno e con- 
voca, sfidando l'opposizione del parlamento, l'Assemblea costi- 
tuente che, nel 2008, promulga la nuova Costituzione. Confermato 
nel 2009 e nel 2013, resterà in carica fino al 2017. 
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La rivoluzione boliviana” si sviluppa con una tempistica analoga 
a quella ecuadoriana: guerra dell’acqua (2000), nel corso della quale 
nascono i nuclei territoriali di un nuovo blocco nazional-popolare; 
rafforzamento del blocco e costruzione di un programma di trasfor- 
mazione strutturale (2003); elezione di Evo Morales, il primo presi- 
dente indigeno della storia repubblicana (2006); approvazione della 
nuova costituzione (2008). Vanno tuttavia segnalate significative 
differenze rispetto al processo ecuadoriano: 1) il diverso peso quan- 
titativo della componente indigena, che qui è maggioranza (fra il 60 
e il 70% della popolazione), il che ne renderà più plausibile l’egemo- 
nia politico culturale; 2) il fatto che, nei decenni precedenti, le lotte 
sociali erano state egemonizzate dalla forma sindacato piuttosto che 
dalla forma partito, per cui la crisi del sindacato — provocata sia dalla 
svolta etnica dei movimenti indigeni che dalle ristrutturazioni neo- 
liberiste — favorisce l'emergenza di nuove forme di mobilitazione 
che si rivolgono direttamente contro lo Stato. 

Alvaro G. Linera® svolge un’approfondita analisi del processo di 
ristrutturazione neoliberista in Bolivia: accantonate le strategie di 
modernizzazione che puntavano alla sostituzione delle tradizionali 
forme produttive urbane e agricole, il nuovo ordine imprenditoriale 
si è strutturato come anello di congiunzione fra il flusso finanziario 
globale e le reti locali dell'economia informale, fondate su lavoro a 
domicilio e comunità familiari. È nato così un modello di accumula- 
zione ibrido che unifica in forma gerarchizzata strutture produttive 
tradizionali tramite complessi meccanismi di subordinazione di reti 
produttive domestiche, comunitarie, artigiane, contadine e mi- 
croimprenditoriali. La classe operaia boliviana aumenta di numero 
ma appare sempre più frammentata e precarizzata. Viceversa la co- 
munità contadina, pur venendo parzialmente inglobata nelle rela- 


63. Vedi A. G. Linera, La potencia Plebeya, cit.; vedi anche, dello stesso autore, 
Forma valor y forma comunidad, cit. Un contributo alla comprensione delle ri- 
voluzioni andine, e di quella boliviana in particolare, viene anche dai lavori di L. 
Vasapollo, Dagli appennini alle Ande, cit., e Terroni e campesindios, Jaca Book, 
Milano 2011. 

64. Vedi A. G. Linera, La potencia Plebeya, cit., e Forma valor y forma comuni- 
dad, cit. 
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zioni di mercato, non subisce processi di stratificazione sociale radi- 
cali e irreversibili, per cui conserva al proprio interno relazioni fon- 
date sulla reciprocità e sulla solidarietà. In altre parole: malgrado la 
necessità di ricorrere al mercato per integrare i consumi, non siamo 
di fronte né a contadini mercantilizzati, né a proprietari individuali. 
La comunità campesindia resta un’entità sociale fatta di vincoli tec- 
nologici, circolazione di beni e persone, trasmissioni ereditarie, ge- 
stione collettiva di conoscenze e risorse. 

Comesi è visto in precedenza, Linera identifica in questa forma — 
comunità, nella misura in cui essa resiste attivamente ai processi di 
subordinazione, una vera e propria classe antagonista. Una tesi che 
trova conforto dal fatto che, a partire dalle lotte contro i tentativi di 
appropriazione capitalistica dei beni comuni, questi soggetti tradi- 
zionali riescono a costruire organismi di democrazia diretta e parte- 
cipativa che si dimostrano capaci di unificare e mobilitare altri sog- 
getti sociali. Nasce così un potere politico comuniale sovraregionale 
— fondato su nodi (cabi/dos)— che sfida il potere dello Stato, occupan- 
do il territorio e sottraendolo al controllo di prefetti, sindaci e stazio- 
ni di polizia. Cabi/dos e assemblee popolari funzionano come organi- 
smi pubblici di interscambio di idee e argomenti da cui nulla è esclu- 
so, sono spazi di uguaglianza politica reale, opinione pubblica e 
democrazia deliberativa, sono inoltre spazi sovrani in quanto non ob- 
bediscono a nessuna forza esterna alle loro decisioni collettive”. 

Queste istituzioni alternative sovradeterminano tutto il percor- 
so politico che va dalla guerra dell’acqua all’elezione di Evo Morales. 
Tuttavia, è importante sottolineare come tali strutture «orizzonta- 
li» non avrebbero potuto vincere senza accettare un principio di 
«verticalizzazione». A incarnare tale principio è stato il MAs (Movi- 
mento per il Socialismo) guidato da Morales, una forza politica che, 
contrariamente all’Alianza Pafs di Correa, non è semplicemente 
una macchina elettorale ma un «vero» partito politico, sia pure sui 
generis. Per conquistare il potere, il Mas ha dovuto affrontare un 
compito complesso, ha dovuto cioè saldare due blocchi sociali 


65. Vedi A. G. Linera, La potencia Plebeya, cit., e Forma valor y forma comuni- 
dad, cit. 
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profondamente diversi fra loro: da un lato, le associazioni e i movi- 
menti indigeni e urbani, affiancati e sostenuti (anche se non diretti) 
dai partiti e dai sindacati della sinistra tradizionale; dall’altro, ceti 
medi, gruppi imprenditoriali, partiti democratici «storici». Si è 
dunque dovuto elaborare un programma politico capace di tenere 
insieme interessi divergenti, se non incompatibili: nazionalizzare 
le imprese strategiche senza intaccare gli interessi della piccola- 
media imprenditoria; promettere un cambio di matrice produttiva 
senza rinunciare a praticare politiche estrattiviste (indispensabili 
per finanziare la spesa sociale) ed evitando, nel contempo, di scon- 
tentare le rivendicazioni ambientaliste delle comunità indigene. Il 
tutto reso più complesso dalla necessità di adempiere alla promessa 
della trasformazione in senso plurinazionale e plurilinguistico 
dello stato. Si è tentato di ottenere questa «quadratura del cerchio» 
sposando una visione «pattista» del potere, si è tentato cioè di man- 
tenere l’unità fra le varie componenti del blocco sociale attraverso 
forme di confronto/contrattazione permanente fra i vari interessi. A 
tale scopo, il Mas si è dotato di una struttura federativa, ha assunto 
la forma di una «associazione di associazioni», tentando di promuo- 
vere l'evoluzione delle istituzioni statali in direzione analoga. I cri- 
tici parlano di «regime corporativista», Linera lo descrive invece 
come uno sforzo di offrire rappresentanza a una «moltitudine» in 
cui nessuno si esprime a titolo individuale, ma in nome di identità 
collettive locali alle quali deve rendere conto, una sorta di azione or- 
ganizzata di soggetti previamente organizzati. Qualcuno potrebbe 
sostenere che, nel processo appena descritto, è difficile riconoscere 
elementi specificamente populisti. Personalmente ritengo invece 
che tali elementi consistano: 1) nel tentativo di costruire un popolo 
a partire da soggetti sociali che incarnano identità e interessi diversi 
(la differenza è che, in questo progetto politico, non viene negata 
l’esistenza delle classi sociali e dei relativi conflitti); 2) nel supera- 


66. Vedi A. G. Linera, La potencia Plebeya, cit. Nell’Introduzione a tale lavoro, 
Pablo Stefanoni sottolinea la differenza fra questa visione della moltitudine 
come arcipelago di soggetti organizzati e quella di Antonio Negri, che appare 
piuttosto come un insieme di «singolarità». 
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mento delle forme tradizionali di rappresentanza politica e nell’a- 
pertura nei confronti di forme di democrazia diretta e partecipativa 
nate spontaneamente dal basso; 3) nel ruolo fondamentale di Evo 
Morales, un leader che — grazie all’origine india, al passato di diri- 
gente sindacale, all’appartenenza alla élite intellettuale e alle doti 
carismatiche — appare in grado di rappresentare simbolicamente 
l’unità del popolo boliviano. 

Passiamo alla fase postrivoluzionaria il cui inizio, in entrambi i 
paesi, può essere fatto coincidere con l’approvazione delle nuove co- 
stituzioni. Si tratta di testi lunghi e complessi che incorporano prin- 
cipi avanzati in materia di diritti sociali, civili e politici: parità di ge- 
nere e fra culture (con corposi riconoscimenti alle rivendicazioni 
indigene di autonomia e pari dignità); diritto universale all’assisten- 
za sanitaria e all'istruzione fino ai livelli superiori; diritto a un reddi- 
to dignitoso; diritto di manifestazione e diffusione del pensiero; ri- 
conoscimento di forme di proprietà alternative alla proprietà privata 
individuale; tutela dell'ambiente e dei beni comuni; transizione 
verso un’economia cooperativa e solidale; decentramento ammini- 
strativo e sviluppo di istituzioni di democrazia diretta e partecipati- 
va; sovranità alimentare; sovranità nazionale e rifiuto delle ingeren- 
ze straniere sul piano economico, politico e militare; cooperazione 
economica e solidarietà internazionale fra i paesi dell’area bolivaria- 
na; riconoscimento dei diritti della natura associati alla visione del 
buen vivir.L'ultimo punto — sicuramente il più innovativo — richiede 
un approfondimento in quanto culturalmente controverso, ma so- 
prattutto perché è stato ed è tuttora motivo di conflitto fra governi, 
movimenti indigeni e sinistre radicali. Il buen vivir viene infatti in- 
terpretato in modi assai diversi”: i governi ne danno un’interpreta- 
zione socialista/statalista, mettendo l’accento sugli aspetti di equità 


67. Vedi C. Belotti, Entre bien comun y bien vivir, «Iconos», n. 48, gennaio 2014. 
Vedi anche A. L. Hidalgo Capitàn — A. P. Cubillo Guevara, Seis debates abiertos 
sobre el sumak kasway, «Iconos», n. 48, gennaio 2014. Vedi infine B. S. Fernan- 
dez — L. Pardo — K. Salamanca, £/ buen vivir en Ecuador: marketing politico 0 
proyecto en disputa. Un dialogo con Alberto Acosta, «Iconos», n. 48, gennaio 
2014. 
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sociale più che su quelli ambientali, culturali e identitari; i movi- 
menti sociali lo vedono come un modello alternativo al paradigma 
estrattivista/sviluppista, associandolo al concetto occidentale di de- 
crescita; le comunità indigene ne rivendicano la natura originaria di 
cosmovisione andina e ne considerano il riconoscimento costitu- 
zionale come il primo passo verso una piena autodeterminazione 
dei popoli indigeni (non a caso usano il termine autoctono sumak 
kasway più volentieri di quello ispanico di duen vivir, che ritengono 
«contaminato» dalla cultura occidentale). 

In Ecuador, queste interpretazioni divergenti hanno provocato 
un duro conflitto fra il regime correista e le opposizioni radicali di si- 
nistra, alleate con i movimenti indigeni. Per meglio spiegare tale 
conflitto, occorre ricordare che la rivoluzione correista — che non a 
caso si autodefinisce ciudadana e non socialista — non ha mai colti- 
vato velleità anticapitaliste. Pur sfidando le regole del Washington 
Consensus (nel 2008 l’Ecuador rinnega il debito pubblico, definen- 
dolo illegittimo), e pur impegnandosi nella lotta alla povertà attra- 
verso politiche sociali, riforme fiscali e investimenti pubblici, il go- 
verno ha sempre chiarito di voler combattere gli eccessi del capitali- 
smo selvaggio, non il capitalismo in quanto tale. Non stupisce 
quindi che il Piano nazionale di sviluppo 2007-2010 abbia assunto 
come linee guida le categorie di crescita, produttività, efficienza e 
competitività, in contrasto con ogni utopia inspirata alla ricerca di 
alternative a crescita e sviluppo. Il mantenimento della base estratti- 
vista (il petrolio resta la più importante risorsa del paese) viene con- 
siderato condizione indispensabile per finanziare le politiche sociali 
e gli investimenti infrastrutturali. Per dirla con il leader dell’opposi- 
zione di sinistra Alberto Acosta (già presidente dell'Assemblea costi- 
tuente), il buen vivir sembra essersi ridotto a uno slogan di marke- 
ting politico, più che a un principio guida reale®. Né trova piena ap- 
plicazione il principio costituzionale che avrebbe dovuto ispirare la 


68. Vedi quanto scrive in proposito F. Falconî, Con Ecuador por el mundo, Edi- 
torial El Conejo, Quito 2013. 
69. Vedi B. S. Fernandez — L. Pardo — K. Salamanca, E£/ buen vivir en Ecuador, cit. 
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redistribuzione delle terre e la promozione della sovranità alimenta- 
re” attraverso il sostegno pubblico alla piccola e media impresa e alle 
comunità produttive indigene: la politica agricola governativa mira 
al contrario alla modernizzazione e all’industrializzazione, non 
escludendo la monocultura e l’uso di fertilizzanti chimici e OGM”. 
Se, malgrado queste contraddizioni, il governo è riuscito a man- 
tenere un elevato livello di consenso, è perché la svolta post-neolibe- 
rista gli ha consentito di realizzare una serie di obiettivi significativi; 
per citarne solo alcuni: la democratizzazione delle rendite petrolife- 
re e la riforma fiscale hanno permesso di ridurre povertà e disoccu- 
pazione, si sono effettuati grandi investimenti infrastrutturali, sono 
stati migliorati — estendendone i benefici alle classi meno abbienti — 
i servizi sanitari ed educativi. Sono risultati che nemmeno l’opposi- 
zione può fare a meno di riconoscere, anche se sottolinea che al mi- 
glioramento delle condizioni di vita degli strati sociali inferiori non 
si è accompagnata una effettiva ridistribuzione del reddito”, A ga- 
rantire consenso al regime, tuttavia, è stata anche e soprattutto la 
capacità di Correa di costruire un rapporto diretto con le masse po- 
polari, nel più classico stile populista. Abile comunicatore, ha poten- 
ziato la rete dei media governativi per controbilanciare il potere dei 
media privati, unanimemente schierati a destra. In particolare, 
sfrutta la sua notevole abilità oratoria rivolgendosi al popolo in di- 
retta, ogni sabato mattina, con lunghi discorsi che raccontano ed 
esaltano le realizzazioni del governo, mettendo in atto una sorta di 
campagna elettorale permanente. In queste circostanze usa un lin- 


70. Sul tema della sovranità alimentare vedi I. Giunta, Food sovereignity in 
Ecuador: peasant struggles and the challenge of institutionalization, «Journal 
of Peasant Studies». 

71 Della politica agricola ecuadoriana mi sono occupato in C. Formenti, Magia 
bianca magia nera, cit. 

72. Nel dialogo che ho avuto con lui mentre raccoglievo il materiale per scrivere 
Magia bianca magia nera, Acosta ha affermato che banche, grandi imprese e i 
decili superiori di reddito hanno usufruito di vantaggi assai più consistenti del 
resto della popolazione, aggiungendo che esistono ancora altissimi livelli di 
concentrazione della proprietà terriera. 
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guaggio comprensibile alle masse, evitando svolazzi ideologici; il 
tutto è associato allo sforzo costante di delegittimare e indebolire i 
movimenti di opposizione, che accusa di rappresentare gli interessi 
corporativi di spezzoni di società civile contro l'interesse generale 
del paese. Molti quadri dei partiti di sinistra e dei movimenti indige- 
ni sono stati neutralizzati cooptandoli nell’apparato di governo, 
mentre gli irriducibili che adottano forme di lotta radicali rischiano 
di venire criminalizzati” o di subire intimidazioni e ricatti”. Questa 
linea politica ha permesso a Correa di essere rieletto nel 2013 con il 
57% dei voti (l’opposizione di sinistra non ha raggiunto il 4%), ma 
oggi, in una situazione internazionale caratterizzata dal crollo del 
prezzo del greggio, dal prolungarsi di una crisi globale che sta inve- 
stendo anche la Cina, e dalle gravi difficoltà di tenuta politica che 
tutti i governi postneoliberisti dell'America Latina stanno incon- 
trando, anche il presidente ecuadoriano appare destinato a fronteg- 
giare problemi drammatici. Primo fra tutti il fatto che, dopo la deci- 
sione di non riconoscere il debito pubblico, l’Ecuador dipende in mi- 
sura crescente dalla Cina, che nel 2013 finanziava il 61% del debito 
governativo e acquistava il 90% del greggio ecuadoriano. Benché la 
Cina non interferisca nelle scelte politiche dei paesi che finanzia, il 
suo aiuto non è gratuito e rischia di divenire meno «generoso» a 
mano a mano che la crisi ne riduce i margini di manovra. Per man- 
tenere i livelli di spesa sociale che la «bonanza petrolifera» aveva ga- 
rantito fino a poco fa, Correa dovrebbe aumentare ulteriormente la 
pressione fiscale sugli strati sociali medioalti, cosa che ha tentato di 
fare, vedendosi tuttavia costretto a fare retromarcia di fronte alle 
mobilitazioni della destra. 

Tenuto conto della diversa composizione etnica e di classe, che 
dovrebbe favorire l'egemonia politica degli strati sociali inferiori nei 
confronti delle classi medioalte, senza dimenticare l'orientamento 
esplicitamente socialista del governo, la rivoluzione boliviana 


73. Centinaia di militanti ambientalisti sono stati accusati di «terrorismo». 

74. Vedi la revoca del contratto di comodato (avvenuta alla fine del 2014) per la 
sede dell’associazione indigenista CONAIE, un atto contro il quale s'è schierato un 
appello firmato da molti intellettuali stranieri. 
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avrebbe dovuto imboccare, in teoria, un cammino decisamente più 
connotato in senso anticapitalista di quella ecuadoriana. Effettiva- 
mente, negli scritti del vicepresidente Linera”, anche se si afferma 
che l’obiettivo immediato della rivoluzione non può essere che la 
costruzione d’una sorta di capitalismo post-neoliberale fondato 
sulla triangolazione fra industria privata (con attenzione privilegia- 
ta alla piccola media imprenditoria), attività produttive tradizionali 
e comunitarie e politiche pubbliche orientate al trasferimento di 
tecnologie e risorse a favore di quest'ultime, si sostiene anche che 
non va perso di vista l’obiettivo strategico di marciare verso un oriz- 
zonte comunista, stimolando l’autonomo dispiegarsi della capacità 
produttiva sociale e il potenziamento delle forme di economia co- 
munitaria. A garantire la praticabilità di questo progetto di transi- 
zione dovrebbe essere un blocco sociale formato da campesindios, 
piccoli e piccolissimi imprenditori urbani, ceti intellettuali vecchi e 
nuovi (in particolare quelli sfornati dall'ingresso dei ceti popolari 
nelle università dopo gli anni Settanta) oltre, ovviamente, a sindaca- 
ti e partiti della sinistra tradizionale. Questa composizione sociale fa 
sentire il suo peso sul nuovo apparato statale, dove i funzionari tra- 
dizionali sono affiancati da quadri provenienti dalle università pub- 
bliche e da membri delle professioni sociali «filtrati» dal sindacato”. 

Se tuttavia si passa dal livello dell'analisi di classe e degli obiettivi 
di lungo periodo agli indirizzi concreti di politica economica, le diffe- 
renze dal modello correista non sono altrettanto radicali: anche qui 
le realizzazioni concrete riguardano soprattutto riduzione della po- 
vertà, ridistribuzione della ricchezza, ampliamento dei diritti, rigore 
fiscale, rilancio del ruolo dello Stato con investimenti in infrastrut- 
ture e servizi sociali, il tutto senza deviare significativamente dal mo- 
dello sviluppista/estrattivista. Linera replica a tali critiche sostenen- 
do che, se è vero che i tre quarti delle risorse generate dall’esportazio- 


75.A. G. Linera, La potencia Plebeya, cit., e Forma valor y forma comunidad, cit. 
76. In questo modo, sostiene Linera, si configurano tre meccanismi di gestione 
della macchina statale: presenza diretta delle organizzazioni sociali, presenza 
diretta dei rappresentanti dei settori sociali mobilitati, una nuova intellettualità 
che interpreta le aspettative del blocco dei produttori. 
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ne di idrocarburi sono oggi controllate (e ridistribuite) dalla società e 
non dalle multinazionali, non si può negare che ci si trovi di fronte a 
una modificazione dei meccanismi di appropriazione dell’eccedente 
e quindi della struttura economica del potere sociale, ma la verità è 
che tutto ciò somiglia a un «buon capitalismo», più che a un modello 
anticapitalista. Ma soprattutto è evidente che la crisi globale espone 
la Bolivia alle stesse sfide che abbiamo appena descritto parlando del- 
l’Ecuador: dal prosciugamento delle risorse che hanno finora ali- 
mentato le politiche sociali, al rischio di subire un effetto domino da 
parte delle crisi che colpiscono gli altri governi post-neoliberisti del 
continente. Un primo sintomo che questi rischi cominciano a pro- 
durre effetti è riconoscibile nel fatto che il presidente Morales, rielet- 
to a larga maggioranza per la terza volta nel 2015, nel febbraio del 
2016 ha perso il referendum con cui chiedeva di modificare la costi- 
tuzione in modo da poter ottenere un quarto mandato nel 2019. Que- 
sta sconfitta potrebbe essere l’avvisaglia di una possibile incrinatura 
del blocco sociale descritto poco sopra, con campesindios, sindacati e 
sinistra da una parte e ceti medi urbani dall’altra, preoccupati questi 
ultimi di dover pagare il costo della crisi e di veder svanire i vantaggi 
ottenuti negli anni delle vacche grasse. 

Passiamo alla rivoluzione venezuelana”. Il processo venezuelano 
differisce da quelli ecuadoriano e boliviano non solo per la tempistica 
— è iniziato prima, così come prima è entrato in crisi — ma sotto molti 
altri aspetti: diversa la composizione etnica e di classe (assai minore il 
peso della componente indigena, a fronte di un ruolo più significativo 
di proletariato urbano e sinistre), il ruolo ancora più decisivo eserci- 
tato dalla figura del leader, la partecipazione attiva dell’esercito, l’o- 
rientamento ideologico in senso socialista ancora più radicale. Simili 
invece le condizioni che hanno favorito la rottura populista, a partire 


77. Per una descrizione del processo rivoluzionario venezuelano: G. Colotti, 
Talpe a Caracas. Cose viste in Venezuela, Jaca Book, Milano 2012. Vedi anche L. 
Vasapollo, Dagli appennini alle Ande, cit., e Terroni e campesindios, cit. Rinvio 
poi al quarto volume — che mentre scrivo non è ancora disponibile — della monu- 
mentale opera curata da P. Poggio, L'altro Novecento. Comunismo eretico e pen- 
siero critico, dedicato al continente latinoamericano. 
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dalle sofferenze insopportabili provocate ai ceti popolari dalle riforme 
strutturali imposte da FMI e Banca Mondiale, fra le quali spicca una 
riforma del lavoro (1994) che ha affossato i diritti sindacali, liberaliz- 
zato i licenziamenti e ridotto le tutele pensionistiche. In questo con- 
testo è stato l’esercito — il quale, diversamente da quelli di altri paesi 
latinoamericani, presenta un forte carattere popolare — ad assume l’i- 
niziativa coordinando le proteste contro le politiche neoliberiste 
sotto la guida del colonnello Chavez (a suo tempo protagonista di un 
fallito golpe di sinistra). Intorno ai soldati ribelli è nata la rete dei cir- 
coli bolivariani, coagulando un ampio schieramento di forze: comu- 
nisti, ex guerriglieri, movimenti sociali e di resistenza contadina; uno 
schieramento che confluirà nel Movimento Quinta Repubblica — e 
più tardi (nel 2005) nel Partito socialista unito del Venezuela — e che 
consentirà a Chavez di essere eletto presidente nel 1998, incarico che 
gli verrà più volte rinnovato fino alla morte, avvenuta nel 2013. 

La figura e la personalità di Chavez sono state oggetto di feroci at- 
tacchi da parte della stampa occidentale, che ha sempre cercato di 
metterne in luce gli aspetti più controversi: la demagogia populista, 
le relazioni preferenziali instaurate con paesi totalitari di ogni parte 
del mondo, lo stile comunicativo provocatorio e aggressivo nei con- 
fronti dell’occidente e in particolare degli Stati Uniti. Questa campa- 
gna denigratoria — alimentata anche dalle sinistre moderate — è servi- 
ta soprattutto a distogliere l’attenzione dalle realizzazioni del regime 
sul piano sociale, a partire da quella riforma costituzionale che, assai 
simile a quelle ecuadoriana e boliviana, ha rafforzato la rappresen- 
tanza diretta delle minoranze indigene, promosso la parità di genere, 
riconosciuto il diritto dei contadini alla terra e dato ampio spazio alle 
istituzioni di democrazia diretta e partecipativa. Una successiva rifor- 
ma, che avrebbe dovuto costituzionalizzare l’obiettivo della costru- 
zione del «socialismo del xxI secolo», è stata invece bocciata dal refe- 
rendum popolare indetto per approvarla. Questa battuta d’arresto 
non ha impedito a Chàvez di insistere nello sforzo di promuovere ine- 
dite strutture di partecipazione comunitaria alla gestione del potere; 
sono stati così creati: i consigli dei lavoratori — che si sono affiancati 
ai sindacati senza sostituirli — i consigli comunali, cresciuti su espe- 
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rienze preesistenti di autorganizzazione sociale e le Missioni, artico- 
lazioni dell’amministrazione pubblica parallele ai ministeri tradizio- 
nali e concepite come agenzie operative per affrontare vari problemi 
nei campi dei diritti allo studio, alla casa e alla salute. 

Quanto appena descritto sembra configurare un processo più vi- 
cino a una vera e propria rivoluzione socialista non solo rispetto alla 
Revolucion ciudadana di Correa ma, sotto certi aspetti, alla stessa ri- 
voluzione boliviana, che pure assume la realizzazione del socialismo 
come proprio fine ultimo. La realtà è tuttavia più contraddittoria: 
malgrado alcune nazionalizzazioni, il peso del capitale privato e delle 
multinazionali è rimasto (e rimane tuttora) altissimo; il ruolo del 
modello estrattivista, con la conseguente dipendenza dall’unica ri- 
sorsa strategica del petrolio, è ancora più decisivo che in Ecuador e in 
Bolivia; il tentativo di potenziare la produzione agricola favorendo i 
piccoli proprietari e le imprese sociali è iniziato con grande ritardo 
né ha prodotto risultati sufficienti a garantire la sovranità alimentare 
del paese, il quale è così costretto a dipendere largamente dalle im- 
portazioni; le riforme non sono riuscite a rimpiazzare la vecchia bu- 
rocrazia di stato, tradizionalmente corrotta e nelle cui pieghe conti- 
nuano a trovare espressione gli interessi delle classi medio alte; mal- 
grado lo sforzo di costruire una rete di media alternativi, il sistema 
monopolistico dei media privati conserva un peso notevole e rappre- 
senta un’arma potente nelle mani dell’opposizione di destra; infine, e 
questo è forse il punto più critico, la relazione diretta fra Chavez e le 
masse popolari ha continuato a essere, finché il presidente è rimasto 
in vita, il più importante — se non l’unico — fattore in grado di garan- 
tire la continuità del processo rivoluzionario. Problemi che, dopo la 
morte di Chavez, sono stati esasperati dagli effetti della crisi econo- 
mica: inflazione galoppante, crollo del prezzo del petrolio, difficoltà 
di approvvigionamento di beni fondamentali come alimentari e far- 
maci, che devono essere importati a causa dell’insufficiente sviluppo 
delle capacità produttive autonome, pressioni speculative da parte 
del capitale nazionale e internazionale. Fattori che hanno messo con 
le spalle al muro il governo di Maduro, succeduto a Chavez ma del 
tutto privo delle sue doti carismatiche, tanto da determinare la scon- 
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fitta elettorale del Partito Socialista Unito del Venezuela nelle elezio- 
ni del 2015. Mentre scrivo, Maduro riesce a opporsi alla controrivolu- 
zione guidata dalla nuova maggioranza di destra solo grazie all’ap- 
poggio di esercito e polizia e sfruttando una serie di cavilli procedura- 
li per cui, quando queste pagine saranno in libreria, il governo 
potrebbe essere caduto, o il paese potrebbe essere sprofondato in una 
guerra civile dagli esiti imprevedibili. 

È arrivato il momento di riassumere le analogie fra i tre processi 
rivoluzionari qui sommariamente descritti. Tutti e tre sono nati da 
una profonda crisi di legittimazione dei regimi neoliberisti, caratte- 
rizzata dalla radicale sfiducia popolare nei confronti di partiti e isti- 
tuzioni tradizionali e dall’incapacità di questi ultimi di conservare il 
potere attraverso la repressione. Tutti e tre sono stati innescati da 
sollevazioni di massa che hanno avuto come protagonisti contadini, 
comunità indigene, proletariato urbano, movimenti sociali alleati 
con i ceti medi impoveriti dalle politiche iberiste. Ad assumerne la 
direzione politica non sono stati i tradizionali partiti di sinistra ma 
leader carismatici che hanno fondato nuove formazioni politiche, 
riuscendo a saldare le opposizioni politiche e sociali in un unico 
blocco sociale, dopodiché hanno ottenuto il potere per vie legali, 
vincendo cioè le elezioni presidenziali e reiterando più volte tale vit- 
toria. La fase culminante del processo, in tutti e tre i casi, è coincisa 
con l’approvazione di testi costituzionali innovativi e avanzati. Que- 
sti testi costituzionali sono rimasti tuttavia enunciazioni di princi- 
pio attuate in misura parziale, anche e soprattutto perché i regimi 
che li hanno adottati sono rimasti impigliati in un dualismo di pote- 
re fondato su equilibri precari: le nazionalizzazioni sono rimaste li- 
mitate, mentre l'economia privata (non solo i piccoli proprietari ma 
anche le grandi imprese, multinazionali incluse) continua a svolge- 
re un ruolo determinante a fianco dell'economia pubblica e sociale; 
le istituzioni di democrazia diretta e partecipativa convivono con le 
tradizionali forme di democrazia rappresentativa” (esposte alla ma- 


78. Nel corso di un incontro internazionale di solidarietà nei confronti della ri- 
voluzione venezuelana che si è tenuto a Lecce alcuni mesi fa, e al quale hanno 
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nipolazione di media schierati unanimemente a destra), e con un 
apparato burocratico in cui permangono alti tassi di corruzione e 
forti interessi corporativi. Questa contraddittoria costellazione di 
fattori economici, sociali e politici ha potuto reggere solo grazie alla 
«bonanza petrolifera» che ha permesso, a un tempo, di migliorare le 
condizioni di vita delle classi inferiori e di far prosperare le classi 
medio-alte. Oggi questi equilibri rischiano di saltare — nel caso vene- 
zuelano è già successo — a causa del crollo del prezzo delle materie 
prime. Nella nuova situazione, i ceti medi tendono a rientrare sotto 
l'egemonia delle borghesie e delle tradizionali élite politiche locali 
appoggiate dal capitale globale, incrinando l’unità del blocco sociale 
rivoluzionario, per cui è plausibile che si arrivi a un bivio: rilancio e 
radicalizzazione del processo rivoluzionario o ritorno al liberismo? 
Ma come si potrebbe configurare un rilancio del processo rivoluzio- 
nario nelle condizioni descritte? 

Aoffrire alcune indicazioni in merito è Alberto Acosta, candidato 
della sinistra radicale alle elezioni presidenziali ecuadoriane del 
2013 ed ex presidente dell'Assemblea costituente”. Dal suo punto di 
vista, la via bolivariana al socialismo dovrebbe fondarsi sui principi 
del duen vivir che Acosta invita a non confondere con una sorta di 
nostalgia regressiva per la vita bucolica, né con una variante esotica 
dell’idea occidentale di benessere, né con un’idea di sviluppo alter- 
nativo, bensì ad assumerli come fondamenti di una alternativa all’i- 
dea stessa di sviluppo. Fin qui siamo alle affermazioni di principio: 
come tradurle in un programma politico? Acosta risponde esami- 


partecipato alcuni rappresentanti diplomatici, sono rimasto colpito dalla dichia- 
razione dell’ambasciatrice venezuelana a Sofia che ha detto: «gli Stati Uniti ci 
accusano di voler soffocare la democrazia rappresentativa. Ebbene hanno ragio- 
ne: per noi l’unica vera democrazia è quella diretta e partecipativa, che non può 
convivere con la democrazia rappresentativa». Quale miglior conferma di una 
verità che i teorici rivoluzionari conoscono da tempo: nessun dualismo di potere 
è destinato durare a lungo. 

79. Vedi A. Acosta, E/ Paîs que queririamos, Montecristi vive, Quito 2013 e E/ ri- 
torno del Estado. Primeros pasos postneoliberales mas no postcapitalistas, «La 
Tendencia», n. 13, aprile-maggio 2012; vedi anche B. S. Fernandez — L. Pardo — 
K. Salamanca, £/ buen vivir en Ecuador, cit. 
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nando criticamente alcune scelte del governo ecuadoriano (ma 
molte di tali critiche valgono anche per gli altri paesi della regione) 
e descrivendo quali scelte alternative si sarebbero potute fare: 1) 
dopo essersi sbarazzati della tutela degli Stati Uniti, non si sarebbe 
dovuti cadere sotto quella della Cina, ma fare di tutto per riacquista- 
re la propria sovranità economica; 2) invece di imboccare la via della 
modernizzazione capitalistica dell'agricoltura, si sarebbe dovuto 
procedere a una radicale riforma agraria, da un lato colpendo il la- 
tifondo e la concentrazione proprietaria della terra, dall’altro incen- 
tivando la proprietà comunitaria e associativa e l'agricoltura fami- 
liare, e promuovendo gli scambi commerciali diretti fra campagne e 
città, la trasformazione dei prodotti sui luoghi di produzione (chilo- 
metro zero), la gestione comunitaria dell’acqua, la riforestazione e 
infine sfruttando l’enorme potenziale dell'ambiente ecuadoriano 
per raggiungere l'autonomia e la sovranità alimentari; 3) Senza ri- 
nunciare all'estrazione di petrolio, se ne sarebbe dovuta contenerne 
la produzione in limiti compatibili con la tutela degli ecosistemi; 4) 
invece di puntare sull’esportazione di materie prime, si sarebbe do- 
vuto investire nella loro trasformazione in prodotti finiti, onde au- 
mentarne il valore aggiunto; 5) invece di mantenere una macchina 
statale centralizzata, si sarebbe dovuto marciare verso la costruzio- 
ne di un sistema democratico in grado di garantire il decentramento 
e la socializzazione delle decisioni politiche a tutti i livelli, mettendo 
così in pratica i principi sanciti dalla costituzione. 

Utopie irrealistiche? Sì, per chi ritiene che la globalizzazione sia 
un processo irreversibile e che, pur comportando sgradevoli effetti 
collaterali, vada accettato in quanto genera processi di modernizza- 
zione e di innovazione tecnologica e culturale. Si tratta di un punto 
di vista condiviso da quella «sinistra» che si illude di poter depurare 
la globalizzazione dai suoi effetti negativi esaltandone i presunti ef- 


80. In un primo tempo, il governo ecuadoriano si era impegnato a non sfruttare 
il giacimento petrolifero del parco nazionale Yasuni in Amazzonia, sollecitando 
sovvenzioni internazionali a sostegno di questa scelta ecologica, ma nel 2013 
Correa, sostenendo che gli aiuti internazionali si erano rivelati insufficienti, ha 
deciso di procedere all’estrazione. 
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fetti positivi (pace e fratellanza fra i popoli, liberalizzazione dei costu- 
mi, progresso civile, ecc.). Agli occhi di costoro le idee di Acosta ri- 
schiano di apparire conservatrici, «antimoderne» o addirittura rea- 
zionarie. No, per chi ritiene che la globalizzazione non sia irreversi- 
bile né frutto di «necessità» storica, bensì il prodotto di una guerra di 
classe dall’alto che — come sostengo in questo lavoro — ha assunto la 
forma di una guerra dei flussi contro i luoghi. Un conflitto in cui i 
paesi periferici e semiperiferici, nella misura in cui si illudono di 
poter competere con il centro sul piano della crescita e dello svilup- 
po, si condannano a rinunciare alla propria sovranità e a restare pe- 
rennemente sottoposti al domino altrui. In effetti la visione di Acosta 
è vicina a quella dei teorici della dipendenza, come Samir Amin e 
Hosea Jaffe, per i quali i paesi periferici possono emanciparsi e im- 
boccare la via del socialismo solo praticando il «delinking» dal cen- 
tro8!. Finché restano agganciati al mercato globale, essi sono infatti 
costretti a subire i diktat dei «cinque monopoli» (monopolio sulle 
tecnologie avanzate, monopolio sulle risorse finanziarie, monopolio 
sulle risorse naturali, monopolio sulla comunicazione e sui media, 
monopolio sui mezzi distruzione di massa). Viceversa fare delinking 
significa cancellare il debito estero e rendersi autosufficienti, inverti- 
re il processo di urbanizzazione e tornare nelle campagne per con- 
quistare la sovranità alimentare, rinunciare apriori a rincorrere i li- 
velli di consumo americani ed europei (anche perché, più si sviluppa- 
no i ceti medi urbani, più si coltivano le loro aspettative di consumo e 
quindi la loro opposizione a soluzioni socialiste); significa infine ri- 
nunciare agli investimenti esteri per tenersi strette le proprie mate- 
rie prime e costruire industrie di trasformazione che lavorino per i 
mercati locali. Non si tratta di immaginare un ritorno all’autarchia, 
ma di ridurre significativamente il legame con il sistema capitalista 
mondiale, di praticare cioè strategie di anti-globalizzazione anche at- 
traverso forme di cooperazione e sostegno internazionale a livello re- 


81. Vedi Samir Amin, La déconnextion. Pour sortir du système mondial, La Dé- 
couvert, Paris 1986; H. Jaffe, Via dall’azienda mondo. Dove destra e sinistra 
stanno dalla stessa parte, Jaca Book, Milano 1995 e Abbandonare l’imperiali- 
smo, Jaca Book, Milano 2008. 
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gionale, come quelle praticate dai paesi bolivariani attraverso l’accor- 
do ALBA”. I populismi postneoliberisti rappresentano un significativo 
momento di rottura rispetto all’egemonia del capitalismo globale 
sull'America Latina, un evento straordinario che rischia tuttavia di 
essere vanificato se questi regimi non sapranno imboccare la via del 
«delinking» dal mercato globale come passo preliminare verso la co- 
struzione del socialismo. Quanto alla domanda se e in che misura la 
forma populista possa essere praticata da un progetto politico ispira- 
to all’antagonismo di classe, mi pare che dalle esperienze bolivariane 
non vengano risposte univoche, anche se emerge con forza il nodo 
cruciale del rapporto fra classi subordinate e classi medie: chi eserci- 
ta l'egemonia? Dalla risposta a tale domanda (che sollecita risposte 
empiriche e contingenti più che teoriche) dipende la possibilità 0 
meno di assimilare la categoria di popolo proposta da Laclau alla ca- 
tegoria gramsciana di blocco sociale. 


c) Europa. M5s e Podemos 

Dopo la Seconda guerra mondiale, l'Europa non ha conosciuto fe- 
nomeni di rottura populista paragonabili a quelli latinoamericani. 
Non sono, cioè, emersi movimenti populisti in grado di conquistare 
un consenso di massa tale da innescare vere e proprie crisi sistemi- 
che. Ci si è andati vicini con la vittoria elettorale di Syriza in Grecia 
e, soprattutto, con la vittoria del no al referendum greco sugli accor- 
di capestro con la Ue, ma la marcia indietro di Tsipras ha congelato il 
processo. Non meno significativo, benché privo di conseguenze im- 
mediate sugli equilibri istituzionali del paese coinvolto, l’esito del 
referendum inglese sulla Brexit, che rappresenta un tipico esempio 
di inversione del rapporto fra base sociale e ideologia politica: vitto- 
ria di una campagna antieuropeista condotta con argomenti di de- 
stra grazie al consenso elettorale delle masse proletarie. Questo è, 
del resto, il quadro prevalente che il fenomeno populista offre at- 
tualmente in Europa: movimenti di destra — con caratterizzazioni 
più o meno razziste e xenofobe — che egemonizzano strati proletari 


82. Su tale accordo vedi L. Vasapollo, Dagli appennini alle Ande, cit., e Terroni e 
campesindios, cit. 
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e classi medie, «scippando» temi e parole d’ordine alle sinistre. I due 
movimenti che esaminerò in questo paragrafo — l'italiano M5s e lo 
spagnolo Podemos — rappresentano una parziale eccezione in que- 
sto scenario. Parziale, perché nessuno dei due sembra in grado di 
provocare una vera crisi sistemica (e perché entrambi ritengono che 
le istituzioni europee possano e debbano essere riformate dall’inter- 
no), eccezione, perché M5s (pur fra mille ambiguità) non può essere 
definito di destra e Podemos (pur negandolo) presenta un profilo 
chiaramente di sinistra. 

Partiamo dall’Italia. Nel nostro paese il populismo non è una 
novità: la «mentalità» populista è profondamente radicata in ampi 
strati sociali, così come lo «stile» populista è la tecnica prediletta 
dai politici che si propongono di sfruttare tale mentalità”, tuttavia, 
almeno fino all’inizio degli anni Novanta, non si sono dati fenomeni 
populisti nel senso definito nel primo paragrafo di questo capitolo. 
Poi sono sopravvenuti tre eventi che hanno modificato lo scenario: 
1) la crisi di Tangentopoli, che ha provocato l’inabissamento della 
Prima Repubblica e dei partiti che la incarnavano; 2) l’accelerazio- 
ne del processo di globalizzazione e il suo impatto sul nostro siste- 
ma produttivo; 3) il trionfo dell’ideologia neoliberale e la fulminea 
conversione della sinistra tradizionale ai suoi ideali. Il primo ha 
elevato a livelli inediti il già radicato e diffuso sentimento di sfidu- 
cia dei cittadini nei confronti della politica e delle sue istituzioni; il 
secondo ha sconvolto e riconfigurato i rapporti fra le classi sociali; 
il terzo ha privato le classi subordinate di ogni strumento di rappre- 
sentanza. La deindustrializzazione del paese, con la frammentazio- 
ne del sistema produttivo in una miriade di piccole imprese spesso 
caratterizzate da arretratezza culturale, tecnologica e organizzati- 
va (benché inizialmente in grado di reggere la competizione inter- 
nazionale grazie al «miracolo» dei distretti), un processo di terzia- 
rizzazione che — a eccezione di alcuni settori di eccellenza — ha pri- 
vilegiato il terziario tradizionale rispetto a quello avanzato, 
unitamente al vuoto di rappresentanza spalancato dalla crisi del si- 


83. Vedi M. Tarchi, Italia populista, cit. 
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stema politico, hanno favorito l'emergere di leghismo e berlusconi- 
smo. Due fenomeni politici che attingono entrambi — anche se in 
misura e con modalità diverse — all’arsenale populista, ma che, pur 
contribuendo a modificare in profondità l'antropologia politico- 
culturale del paese, non sono riusciti a realizzare un’egemonia to- 
tale e permanente sul sistema politico: il primo perché, mentre 
affondava le radici nella composizione socio-culturale del nord (ex 
operai divenuti piccoli imprenditori, artigiani, esponenti delle libe- 
re professioni tradizionali, ecc.) non è mai riuscito a ottenere un 
più ampio consenso trasversale; il secondo perché, più che un po- 
polo, ha costruito — grazie all’impero mediatico del leader — un pub- 
blico televisivo, un’entità più vasta e trasversale del popolo leghista 
ma anche assai meno «fedele» e più esposta alle turbolenze del si- 
stema economico globale. 

La grande crisi ha indebolito l’appeal di queste forze politiche, 
evidentemente incapaci di dare risposte alla sofferenza degli strati 
sociali medio bassi e coinvolte in scandali che ne cancellavano le 
pretese differenze dai vecchi partiti. Così si sono create le condizioni 
per l’ascesa di quel «vero» soggetto populista che è il M5s. Il nucleo 
socio-culturale attorno a cui nasce il movimento” è quella classe 
creativa italiana che, come ha messo in luce Richard Florida, appa- 
re numericamente più debole di quella di altri paesi occidentali, ma 
anche più incazzata e frustrata. I nostri X4nowledge workers hanno 
accumulato una forte carica di rabbia e risentimento nei confronti 
di una società e di un sistema economico che non soddisfano le loro 
aspettative di reddito e di carriera, ma ancor più nei confronti di un 
sistema politico corrotto, clientelare, nonché innamorato della bu- 
rocrazia e incapace di aggiornamento culturale. Resta da capire 
come il M5s sia riuscito, partendo da questa base sociale relativa- 
mente ristretta, a strappare alla sinistra l'egemonia su larghi settori 
di un proletariato industriale abbandonato dalle sue organizzazioni 
tradizionali, a contendere alla Lega quella su piccoli e piccolissimi 


84. Vedi quanto ho scritto in proposito in C. Formenti, Utopie letali, cit. 
85. Vedi l’Introduzione all’edizione italiana di R. Florida, L'ascesa della classe 
creativa, cit. 
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imprenditori, a ottenere la simpatia e l'appoggio delle comunità lo- 
cali vittime di disastri ambientali provocati da imprese e criminalità 
organizzata con la complicità dei politici, ad allargare insomma in 
modo sempre più trasversale la propria base sociale e regionale, 
tanto da diventare il primo partito italiano. 

Secondo alcuni* a rendere possibile tale «miracolo» sono stati 
tre elementi: 1) l'ascesa al ruolo di «imprenditore politico» di un co- 
mico conosciuto e affermato; 2) la capacità di fondare un partito/mo- 
vimento attraverso la rete per poi trasformarlo in un soggetto politi- 
co capace di operare anche offline; 3) un progetto politico che tenta 
di associare pratiche di democrazia diretta e partecipativa a nuove 
forme di rappresentanza. Poco sopra parlavo di rabbia, frustrazione 
e risentimento: quale migliore interprete di tali emozioni di un per- 
sonaggio come Beppe Grillo? Grillo non è solo un comico, non è solo 
uno showman che, prima di «scendere in campo», godeva già d’una 
vasta notorietà presso il pubblico televisivo e teatrale: è un attore do- 
tato di straordinario talento comunicativo e feroce verve satirica. La 
furia «politicamente scorretta» con cui aggredisce nelle piazze e sul 
web governi, partiti e sindacati, ridicolizzandoli, insultandoli e met- 
tendone a nudo le menzogne è il linguaggio che milioni di persone 
incazzate con le élite economiche e politiche aspettavano di ascolta- 
re da tempo. A fornire la scintilla che ha trasformato in energia poli- 
tica l’incontro fra il linguaggio di Grillo e la rabbia del suo pubblico, 
tuttavia, è stata anche e soprattutto la sua «conversione» alla fede 
nel ruolo salvifico di internet, maturata grazie all'incontro con l’im- 
prenditore ed esperto di marketing online Gianroberto Casaleggio, 
con il quale ha condiviso, fino alla di lui morte, la leadership del mo- 
vimento. Attraverso la coppia Grillo/Casaleggio il M5s ha ereditato 
quella credenza quasi mistica nei confronti delle virtù taumaturgi- 
che della rete che era stata appannaggio della «grande narrazione» 
costruita dai pionieri della cybercultura negli anni Ottanta/Novanta. 
Una narrazione che in Italia ha assunto sfumature ingenue che non 
ne hanno tuttavia ridotto l'efficacia. 


86. Vedi fra gli altri, R. Biorcio — P. Natale, Politica a 5 stelle, Feltrinelli, Milano 
2013. 
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La tesi che MSstelle sia stato — almeno all’inizio — il prodotto 
dell’incontro fra il comico folgorato sulla via della rivoluzione digi- 
tale e una classe creativa sui generis, è indirettamente confermato 
dai dati relativi alla composizione sociale e ideologica del movimen- 
to nella fase iniziale: simpatizzanti, iscritti e attivisti erano preva- 
lentemente giovani, maschi, laureati, distribuiti soprattutto nelle 
regioni del centro-nord, assidui frequentatori della rete e prove- 
nienti in maggioranza dalle file della sinistra”. Quando il movimen- 
to ha iniziato a partecipare alle elezioni amministrative, fra gli eletti 
abbondavano anche insegnanti, impiegati, avvocati e i medici (non 
solo nuove professioni dunque, ma anche profili più tradizionali). 
Poi, a mano a mano che il M5s è cresciuto, la sua composizione è 
mutata come dimostrano due istantanee scattate, rispettivamente, 
nel 2012 e nel 2013: nel 2012 l'elettorato risulta ancora prevalente- 
mente maschile (i due terzi), concentrato nelle grandi città del 
nord-ovest e del centro-nord, dotato di scolarità elevata (75%), gio- 
vane ma non giovanissimo (il 60% fra i 25 e i 45 anni), con storie 
elettorali pregresse prevalentemente di sinistra, innamorato della 
Rete; a un anno di distanza la prevalenza di giovani maschi laureati 
è già meno spiccata, cala la percentuale dei soggetti provenienti da 
esperienze di sinistra, si fa più omogenea la distribuzione sul terri- 
torio nazionale, mentre resta invariato il fideismo nei confronti 
della rete. Dopo il trionfo delle elezioni del febbraio 2013, una ricer- 
ca di Ilvo Diamanti metteva inluce come la rapida crescita numerica 
dell'elettorato fosse già allora associata alla capacità di raccogliere 
un consenso crescente e trasversale in un ampio ventaglio di classi 
sociali: 40% di operai, 27% di tecnici e degli impiegati, 40% dei lavo- 
ratori autonomi e degli imprenditori*. Una composizione che, con 
qualche variante, sembrerebbe essersi consolidata negli anni suc- 
cessivi. 

La forte presenza di lavoratori dipendenti non sorprende: il pro- 
gramma politico del MoVimento 5 stelle contiene diversi punti che 


87. Ricavo tutti i dati da R. Biorcio — P. Natale, Politica a 5 stelle, cit. 
88. Vedi I. Diamanti, Destra e sinistra perdono il loro popolo. M5s come la vec- 
chia Dc: interclassista, «la Repubblica», 11 marzo 2013. 
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sembrano letteralmente «copiati» da quelli dei movimenti della sini- 
stra radicale: reddito di cittadinanza, eliminazione delle grandi opere 
inutili e utilizzo dei fondi relativi per restituire le risorse così sottrat- 
te a scuola e sanità, abolizione della riforma delle pensioni, no all’al- 
lentamento della disciplina dei licenziamenti, ecc. Il consenso rac- 
colto fra imprenditori e altri strati sociali medio-alti è invece arrivato 
grazie a una progressiva modificazione della proposta politica che, a 
temi più tipicamente di sinistra, è venuta sommando parole d’ordine 
a sostegno degli interessi della piccola media-impresa, richieste di ri- 
dimensionamento del potere di grandi banche e monopoli, di uscita 
dell’Italia dall’euro (ma non dalla Ue!) oltre alla continua denuncia 
sia dei privilegi della casta politica (gradita tanto all’elettorato di sini- 
stra quanto a quello destra), sia di quelli (spesso presunti) dei dipen- 
denti pubblici (senza rinunciare, dunque, a strizzate d’occhio a temi 
cari al populismo di destra, fino a certe uscite di sapore xenofobo nei 
confronti del problema dell’immigrazione di massa) . 

Per assemblare un blocco sociale così contraddittorio, ci si è bar- 
camenati attraverso una serie di mosse ambigue: 1) si è usata la rete 
per raccogliere indicazioni dal basso che, invece di venire filtrate e 
rielaborate, sono servite a modificare in tempo reale la linea del mo- 
vimento per accumulo di temi, senza badare alle incongruenze; 2) la 
rivendicazione di un profilo identitario «né di destra né di sinistra» 
si è fatta ossessiva a mano a mano che l’afflusso di elettori prove- 
nienti dall’area di centrodestra imponeva di evitare un linguaggio 
troppo «progressista»; 3) infine, con la progressiva trasformazione 
del movimento in partito e con la sua partecipazione alle elezioni 
politiche, si è dovuto adattare l'originario progetto di democrazia di- 
retta e partecipativa alle esigenze di gestione di un corpo di rappre- 
sentanti politici eletti. All’inizio, quando il movimento era organiz- 
zato quasi esclusivamente attorno al blog di Grillo da un lato e alla 


89. Secondo Loris Caruso, sarebbe più corretto dire che il M5s è sia di destra che 
di sinistra, vedi L. Caruso, Un movimento bifronte, «il manifesto», 9 marzo 2013. 
90. L'uso del Meetup come strumento di partecipazione dal basso risale alla cam- 
pagna per le Primarie democratiche del 2004 (fu adottato in quell’occasione dai 
sostenitori di Howard Dean). 
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rete dei circoli locali Meetup” dall’altro, il modello presentava note- 
voli analogie con la tradizione consigliare (il che ha contribuito ad 
attrarre non pochi militanti della sinistra radicale), un'impressione 
confermata dall’adozione di principi come il mandato imperativo, 
l'imposizione di rigorosi limiti alla rieleggibilità, il taglio degli sti- 
pendi degli eletti e il divieto di cumulo di cariche. 

Il gioco si è fatto più complicato a mano a mano che il movimen- 
to usciva dal web, arruolava e organizzava nuovi soggetti sociali, 
creava una rete di attivisti sul territorio, e soprattutto doveva sele- 
zionare i candidati alle elezioni e capire come controllarli una volta 
che fossero eletti. Le tensioni generate fra l'esigenza di mantenere — 
almeno formalmente — i principi della democrazia diretta mediata 
dalla rete, e l'esigenza di produrre le decisioni politiche imposte 
dalla partecipazione alle procedure e alle istituzioni della democra- 
zia rappresentativa, non è mai stata risolta, generando continue 
oscillazioni fra imomenti di orizzontalismo antigerarchico e l’auto- 
rità dittatoriale del leader che prendeva sistematicamente tutte le 
decisioni che contavano. Questa dialettica contraddittoria è durata 
finché non si è assestato — si potrebbe dire per selezione naturale — 
un gruppo dirigente «professionalizzato» che ha, di fatto, assunto la 
gestione e la leadership del movimento”. Oggi, dopo la morte di Ca- 
saleggio, la volontaria — ancorché parziale — «lateralizzazione» di 
Grillo e i trionfi elettorali che hanno visto il M5s conquistare il go- 
verno di grandi città come Roma e Torino, il M5s si presenta come 
un soggetto politico che non rappresenta più solo la «protesta» con- 
tro ivecchi partiti, ma si candida tutti gli effetti come forza alterna- 
tiva di governo. Al punto che un raffinato analista della società e del 
sistema politico italiani come Giuseppe De Rita ha potuto riferirsi ai 
suoi esponenti di punta come ai rappresentanti di una «eoborghe- 
sia» che aspira a conquistare l'egemonia politica’. Questa definizio- 


91. Sono evidenti la disinvoltura e la competenza con cui personaggi come Di 
Maio e molti suoi colleghi si destreggiano in un talk show televisivo, assumono 
complesse decisioni tecnico amministrative, o «diplomatiche», ecc. 

92. G. De Rita, La sfida alle corporazioni dei sindaci neoborghesi, «Corriere 
della Sera», 3 luglio 2016. 
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ne rinvia a quanto scrivevo poco sopra sulle radici socio-culturali 
del movimento: una classe media formata soprattutto da membri 
delle nuove professioni che, frustrata da un sistema che fa da tappo 
alle sue ambizioni economiche e politiche, è scesa in campo riu- 
scendo a egemonizzare un blocco sociale che va dalle classi subordi- 
nate orfane di rappresentanza ai settori più innovativi della piccola e 
media imprenditoria. In che misura siamo di fronte a un fenomeno 
populista nel senso definito nel primo paragrafo di questo capitolo? 

Dagli anni Novanta l’Italia ha attraversato una serie di crisi — 
prima politiche e poi economiche — che tuttavia non hanno creato le 
condizioni per una rottura populista radicale, cioè per una crisi stata- 
le e non solo governativa. All’emergenza di movimenti populisti di 
destra incapaci di realizzare un’egemonia duratura, ha fatto seguito 
quella del M5s, un fenomeno populista più complesso e di difficile 
classificazione ideologica. Esso si è dimostrato capace di costruire 
una «catena equivalenziale» che salda una serie di domande sociali 
inevase, ma non è riuscito a trasformare una di queste domande nel 
«significante vuoto» di cui parla Laclau, vale a dire in un momento di 
unificazione simbolica dell’intera catena. Questa posizione è occupa- 
ta, in un certo senso, dall’autorappresentazione come il paese degli 
onesti e dei meritevoli contro il paese dei corrotti e dei raccomandati. 
Per quanto efficace sul piano comunicativo, si tratta di un discorso 
debole, che non è in grado di tracciare con chiarezza il confine fra 
amici e nemici — fra popolo e potere — perché non chiama in causa la 
struttura e le dinamiche del potere ma solo l’incompetenza e la mala- 
fede di coloro che lo gestiscono. Non è insomma — ma quelli del M5s 
lo hanno sempre ammesso chiaramente — un discorso «antisistema». 
Del resto, come si è sostenuto in precedenza, nessun movimento che 
operi in paesi del vecchio continente, può essere antisistema se non 
affronta di petto il tema della necessità di distruggere la Ue, ciò che il 
M5s non si sogna neanche lontanamente di fare. Per quanto riguarda 
infine il tema della leadership esasperata di Grillo, sul quale si appun- 
tano gli strali dei critici che lo vedono come una conferma della iden- 
tità populista — negativamente intesa — del M5s, occorre annotare che 
il parziale ridimensionamento del ruolo carismatico del leader po- 
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trebbe essere a sua volta interpretato come sintomo di una «norma- 
lizzazione» che depotenzia la carica antagonista del movimento. 

Passiamo alla Spagna. La Grande crisi ha colpito duramente un 
paese che, dopo gli Stati Uniti, è stato probabilmente quello più inte- 
ressato dalla bolla speculativa del mercato immobiliare e dalla rapida 
crescita del debito pubblico e privato. Una crisi «curata», come in 
tutti gli altri paesi europei, con massicce dosi di tagli alla spesa pub- 
blica, all'occupazione e ai salari che hanno avuto i soliti effetti: ban- 
che salvate con i soldi dei contribuenti e drastico aumento delle disu- 
guaglianze”. A gestire questo disastro ha attivamente contribuito il 
Psor, il partito socialista che, al pari delle altre socialdemocrazie eu- 
ropee, ha ritenuto di poter conservare un'identità di sinistra limitan- 
dosia tutelare i diritti civili, senza praticare alcuna riforma finalizzata 
alla ridistribuzione del reddito ma schiacciando al contrario l’accele- 
ratore su incentivazione alle imprese, tagli ai salari e privatizzazioni. 
Così, a partire dallo sciopero generale del 1988, secondo uno dei lea- 
der di Podemos, Ifigo Errején®, si consuma la rottura fra PSo£ e sin- 
dacati e inizia un rapido processo di presa di distanza dei cittadini nei 
confronti dei partiti che non ne rappresentano più gli interessi — pro- 
cesso che produrrà le grandi mobilitazioni di Indignados, comitati 
contro gli sfratti, Movimento 15M e altri movimenti settoriali. 

Né Errejòn, né gli altri leader di Podemos, tuttavia, accettano di 
lasciarsi definire come «il partito degli Indignados». Al contrario: 
sono prodighi di critiche sui limiti strutturali dei movimenti di base 
che hanno occupato la scena politica spagnola prima dell’avvento di 
Podemos: Errejòn definisce” il 15M come una sommatoria di movi- 
menti eterogenei con scarsa articolazione reciproca, accomunati 
solo dall’opposizione al potere e con forti sfumature conservatrici 


93. «La Spagna odierna è in testa alle classifiche europee per la disuguaglianza 
fra ricchi e poveri, per precarietà, per povertà infantile, per il fallimento scolasti- 
co, per persone disoccupate senza alcun sostegno economico», annotano M. 
Pucciarelli - G. Russo Spena, Podemos. La sinistra spagnola oltre la sinistra, 
Alegre, Roma 2014. 

94. Vedi I. Errej6n — C. Mouffe, Construir Pueblo, cit. 

95. Ibidem. 
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(soprattutto negli strati piccolo borghesi preoccupati di perdere i 
propri privilegi) e Juan Carlos Monedero aggiunge” che quei movi- 
menti non erano la risposta ma un sintomo della sclerosi della de- 
mocrazia rappresentativa e che, in assenza di una leadership e di un 
programma politico, si sarebbero inevitabilmente esauriti. Questa 
verve polemica — quantunque non priva di argomenti — sembrereb- 
be dettata soprattutto dalla memoria delle lotte per assumere il con- 
trollo del partito al momento della sua nascita (gennaio 2014) fra tre 
diverse componenti: alcuni piccoli movimenti anticapitalisti — di 
ispirazione post operaista se non esplicitamente negriana — (da cui 
proveniva originariamente Pablo Iglesias), un gruppo di professori e 
studenti dell’Università Computense di Madrid (di cui facevano 
parte, oltre allo stesso Iglesias, Errejòn e Monedero) e un gruppo di 
esponenti del 15m e altri movimenti di base. Quest'ultimo pensava 
che si sarebbe dovuto assemblare un movimento dal basso partendo 
dai quartieri, ma a prevalere è stato invece il «partito dei professori» 
che ha imposto il suo disegno a tavolino fondato, scrive Russo 
Spena, su un mix di populismo e tecnocrazia”. La «denegazione» 
del ruolo dei movimenti come condizione necessaria — se non suffi- 
ciente — della nascita di Podemos, richiama da vicino quella di Rafael 
Correa nei confronti dei movimenti indigeni ecuadoriani. E non a 
caso: il nucleo della Computense somiglia non poco a quello della 
Università Flacso di Quito che ha «inventato», la candidatura di Cor- 
rea, così come il pensiero politico di Errej6n è una traduzione fedele 
delle teorie di Laclau e Mouffe che (vedi sopra) considerano la co- 
struzione di un popolo come effetto di invenzioni discorsive e del- 
l'autonomia del politico incarnata da una leadership. 

La base su cui il progetto dei professori intende investire per co- 
struire il partito è la notorietà mediatica che Iglesias aveva accumu- 
lato come conduttore di talk show televisivi (prima su canali alter- 
nativi poi su alcune reti nazionali). Se il M5s è il partito della rete, 


96. Vedi J. C. Monedero, Corso urgente di politica per gente decente, Feltrinelli, 
Milano 2015. 

97. Vedi M. Pucciarelli — G. Russo Spena, Podemos. La sinistra spagnola oltre la 
sinistra, cit., p. 57 
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Podemos è il partito della tv. Secondo Loris Caruso*, La Tuerka, una 
delle più fortunate trasmissioni condotte da Iglesias, è stata esplici- 
tamente progettata come nucleo costituivo di un partito concepito 
come entità essenzialmente comunicativa, agglutinatrice di do- 
mande sociali più che espressione diretta dei movimenti. Ciò è espli- 
citamente confermato dallo stesso Iglesias in una serie di afferma- 
zioni fatte nel corso della già citata intervista a «MicroMega»: «i par- 
titi sono mezzi di comunicazione», dice il leader di Podemos; quindi 
rincara: «abbiamo creato, più che un partito politico propriamente 
detto, uno stile di comunicazione»; infine arriva a sostenere che la 
cosa più importante del 15m non erano le centinaia di migliaia di 
persone in piazza ma i milioni che le seguivano in tv. Qui è palpabile 
l’influenza della Italian Theory: così come i teorici dell’uso alterna- 
tivo della moneta virtuale (e più in generale delle tecnologie digitali) 
invitano a sfidare il capitale globale sul suo stesso terreno, i capi di 
Podemos ritengono di poter competere alla pari con i media main- 
stream per imporre il proprio discorso «contro egemonico». A fon- 
dare tale ambizione è la rilettura — condivisa da tutti i leader del par- 
tito — del concetto gramsciano di egemonia a partire dalle libere in- 
terpretazioni che ne danno Laclau e i teorici postmodernisti. La 
lotta per l'egemonia è intesa cioè soprattutto come lotta per la defi- 
nizione del significato delle parole — una lotta che non è concepita 
nei termini gramsciani di lotta di classe per la ridefinizione del 
«senso comune» socialmente condiviso, maa partire dalla categoria 
filosofico-linguistica di performatività. Una serie di «massime» di 
Monedero appaiono in tal senso, esemplari: «lo sforzo del potere di 
nominare le cose per appropriarsene»”; «se gli uomini definiscono 
certe situazioni come reali esse sono reali nelle loro conseguen- 
ze»!%; «ricostruire la verità con parole condivise»!®; «per pensare in 
modo diverso bisogna parlare in modo diverso»!, 


98. L. Caruso, Sinistra, conflitti sociali e populismo, in corso di pubblicazione. 
99. Vedi J. C. Monedero, Corso urgente di politica per gente decente, cit., p. 71. 
100. Ivi, p. 74. 
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Prima di analizzare come queste scelte teoriche abbiano contri- 
buito a plasmare la «forma-partito» di Podemos, è il caso di eviden- 
ziare una serie di analogie e differenze con il M5s. Si potrebbe soste- 
nere che sia il M5s che Podemos sono varianti di quel processo di 
«democratizzazione della forma partito» comune ad altre forze di si- 
nistra europee che — annota Caruso! — tendono a rappresentare so- 
prattutto i valori e le esigenze degli strati giovanili delle classi medie 
colte. Inoltre, in sintonia con le «massime» di Monedero enunciate 
poco fa, Iglesias spiega!” come Podemos si sia appropriato del lin- 
guaggio popolare creato dal 15M per far capire che il problema non è 
fra destra e sinistra ma fra «quelli di sotto e quelli di sopra». Il che 
suona come un’analogia forte con il M5s (e più in generale con tutti 
gli altri movimenti populisti), tuttavia Errej6n precisa!” che, a diffe- 
renza del M5s, Podemos non rinuncia alla presenza nella strada, e 
che il suo discorso appare più «plebeo», in quanto la divisione sim- 
bolica sinistra/destra non viene rimpiazzata con la frontiera morale 
onesti/disonesti bensì con una politica nazional popolare: il paese 
reale visto dal basso contro quelli che stanno in alto, l’oligarchia. 
Una visione di chiara ispirazione latinoamericana che, tuttavia, ap- 
pare meno diversa di quanto possa sembrare a prima vista dal «civi- 
smo» del M5s: Podemos si dichiara infatti interclassista, vuole co- 
struire l’unità del popolo contro la casta politica e finanziaria igno- 
rando volutamente le contraddizioni «in seno al popolo»; vuole 
mettersi alla guida di una rivoluzione «cittadina»; insomma: si ispi- 
ra al modello dell'Ecuador correista, assai più che alle rivoluzioni 
boliviana e venezuelana che, come si è visto in precedenza, non ri- 
nunciano a riconoscere e gestire i conflitti di classe. Anche il con- 
fronto fra i due modelli organizzativi si rivela interessante. Il M5s, 
come si è visto, ha attraversato una fase iniziale caratterizzata da una 
esasperata cyberdemocrazia di base, controbilanciata dal centrali- 
smo di una leadership dittatoriale. Podemos, al contrario, ha accan- 
tonato da subito le velleità democraticiste, optando per la costruzio- 
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ne di una macchina elettorale centralizzata e disciplinata, un partito 
ibrido che, sotto molti aspetti, somiglia ai partiti tradizionali, artico- 
landosi in un vertice e una base strutturata per circoli, anche se que- 
sti ultimi non sembrano contare più di tanto!° (a differenza dei Mee- 
tup grillini nella fase autorale del movimento). È inoltre interessan- 
te notare!” come il fatto che la differenza fra i risultati elettorali — 
relativamente modesti — ottenuti nelle campagne regionali con tale 
modello e quelli — più lusinghieri — ottenuti a livello municipale at- 
traverso un modello più «classico» di coinvolgimento attivo dei mo- 
vimenti, non abbiano provocato sostanziali ripensamenti da parte 
del gruppo dirigente. Con la sopra descritta evoluzione del M5s verso 
un assetto più strutturato e «professionale», le differenze fra i due 
partiti sembrerebbero essersi assottigliate, mentre possibili, future 
vittorie elettorali — fino alla conquista del potere nazionale, da soli o 
incoalizione con altre forze — esporrebbero entrambi al rischio di ca- 
dere nella trappola della «normalizzazione». 

Personalmente, ritengo che questa trappola sia un destino inevi- 
tabile, nella misura in cui i programmi politici di questi movimenti 
sono, da un lato, inequivocabilmente riformisti, dall'altro esplicita- 
mente neo-socialdemocratici. Entrambi rifiutano l’etichetta di mo- 
vimenti antisistema; entrambi sono convinti che l’obiettivo strategi- 
co consista non in una trasformazione radicale delle istituzioni, 
bensì nella loro occupazione, mandando a casa le élite corrotte e in- 
competenti che le stanno mandando in rovina; entrambi rifiutano di 
fondare la propria azione sul conflitto di classe e si rivolgono ai citta- 
dini, al popolo inteso come unità che non prevede antagonismi al 
proprio interno, e, in un certo senso, nemmeno all’esterno, perché 
non si tratta di mettersi fuori dalle leggi dell’avversario (che non è 
concepito come un nemico!) bensì di fare in modo che sia quest’ulti- 
mo a scivolare nell’illegittimità!*. Fin qui il riformismo, la visione 
neo-socialdemocratica è viceversa riconoscibile in obiettivi come la 
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creazione di posti di lavoro attraverso politiche economiche di indi- 
rizzo neo-keynesiano, la creazione di incentivi per le piccole e medie 
imprese, la reintegrazione di un sistema di welfare a tutela degli sog- 
getti più deboli e a rischio, ecc. Il tutto in assenza di una approfondita 
riflessione sugli attuali assetti di potere del capitalismo globale e sui 
meccanismi della crisi in atto. In particolare: come immaginare di 
poter procedere a riforme del tipo appena descritto restando nella 
gabbia dell'Europa ordoliberista? Senza cioè avere prima riacquista- 
to una sovranità popolare che, a sua volta, non può prescindere dal 
recupero della sovranità nazionale? Anche se a Podemos occorre ri- 
conoscere il merito di avere recuperato, sulla scia delle esperienze 
bolivariane, un’idea di nazione declinata in chiave progressista, non 
ripiegata cioè su temi identitari e xenofobi, ma aperta verso l’esterno 
nonché disponibile ad accogliere e riconoscere pluralità e differenze 
al proprio interno. Questo è probabilmente uno dei lasciti più impor- 
tanti che Podemos eredita dai modelli latinoamericani, dei quali, tut- 
tavia, non ha saputo riproporre la spinta costituente, lo spirito anti- 
capitalista né la capacità di rilanciare i valori e gli ideali socialisti. 


d) Stati Uniti. Bernie Sanders e Donald Trump 
In questo paragrafo non troverete note. Questo perché le principali 
fonti utilizzate sono centinaia di articoli di testate come il «New 
York Times», il «Washington Post», il «Guardian», lo «Huffington 
Post», l’«Economist» e il «Wall Street Journal» e citarle tutte avreb- 
be rischiato di appesantire la lettura. Quanto ai libri, mi limito a in- 
dicare qui di seguito quelli che mi sono stati più utili: l’autobiografia 
di Bernie Sanders, scritta con Huck Gutman, Un outsider alla Casa 
Bianca (Jaca Book, Milano 2016, con testi di Marco D’Eramo e Carlo 
Formenti); Quando è troppo è troppo, una raccolta di discorsi dello 
stesso Sanders curata da Rosa Fioravante (Castelvecchi, Roma 
2016); Perché vince Trump. La rivolta degli elettori e il futuro del- 
l'America, di Andrew Spannaus (Mimesis, Milano 2016). 

Benché la mentalità e lo stile populisti siano tutt'altro che 
estranei agli Stati Uniti, il sistema politico di questo paese non ha 
conosciuto rotture populiste in senso stretto. Mai come negli ulti- 
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mi decenni, tuttavia, si erano venute accumulando tali e tante pre- 
messe «oggettive» di una insorgenza populista, tanto sul piano 
socio-economico quanto sul piano politico-culturale. Un paese che 
fino alla fine del secolo scorso era considerato a buon diritto il più 
ricco del mondo, e quello più in grado di garantire ai propri cittadi- 
ni diffuse condizioni di benessere, se non quella «felicità» che la 
sua costituzione considera una loro legittima aspirazione, appare 
oggi afflitto da un’impressionante quantità di problemi. Ne ho già 
scritto nel primo capitolo, per cui mi limito qui elencarne i più do- 
lorosi: il più elevato livello di disuguaglianza del mondo occidenta- 
le; alti tassi di mortalità e povertà infantili; milioni di posti di lavo- 
ro svaniti a causa della crisi e del decentramento della produzione 
verso i paesi in via di sviluppo (e quelli che sono tornati con la ri- 
presa sono precari, mal pagati e di bassa qualità); infrastrutture al 
collasso; grandi città come Detroit che hanno dovuto dichiarare 
bancarotta; crescita ininterrotta di homeless, suicidi, persone che 
non possono curarsi (la durata media della vita è in calo), carcerati; 
fondi di pensione che rischiano il collasso, ecc. L'elenco potrebbe 
proseguire ma ce n’è già abbastanza per prendere atto della morte 
del «sogno americano». Se passiamo dall'economia alla politica il 
quadro non è meno fosco: la partecipazione dei cittadini è in conti- 
nuo calo, con gli strati sociali più poveri che votano sempre meno, 
sia perché pensano che il loro voto non possa cambiare le cose, sia 
perché le procedure elettorali sembrano studiate per scoraggiarne 
l'impegno attivo; la sfiducia nei confronti dei due grandi partiti 
cresce amano a mano che le differenze fra Democratici e Repubbli- 
cani diventano sempre più impalpabili, che la politica appare sem- 
pre più affare da ricchi (con campagne elettorali costosissime che 
permettono solo ad alcuni di «comprarsi» un incarico istituziona- 
le), che la commistione fra affari e politica si fa sempre più evidente 
e sfacciata attraverso la pratica della «porta girevole» (con politici 
e manager che si scambiano disinvoltamente ruoli e incarichi), che 
il peso delle lobby industriali e finanziarie sulle decisioni di Wa- 
shington si fa sempre più evidente. 

Il movimento Occupy Wall Street ha dato voce e forma organiz- 
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zativa alla prima reazione dal basso dei cittadini americani contro 
questa situazione drammatica. Nato dall’iniziativa politica di mino- 
ranze «antagoniste» (anarchici, autonomi, sinistre radicali) 0WS è 
riuscito a mobilitare strati sociali inaspettatamente ampi grazie a 
uno slogan di forte impatto: la parola d’ordine «We the 99%» sem- 
bra partorita da un manuale populista, per la sua capacità di traccia- 
re il confine amico/nemico fra le moltitudini dei cittadini impoveri- 
ti, espropriati delle loro speranze, aspettative e diritti, e un’infima 
minoranza di baroni della finanza globale responsabili della crisi e 
nondimeno in grado, grazie alla collusione delle caste politiche, di 
scaricarne i costi sul popolo e di godere della più assoluta impunità. 
A impedire a ows di dare vita a una «vera» insorgenza populista, 
sono stati probabilmente, da un lato, una composizione sociale, et- 
nica e generazionale (prevalenza di giovani bianchi delle classi 
medie colte) dotata di scarsa capacità di mobilitazione nei confronti 
di altre componenti politiche e sociali (sindacati, lavoratori bianchi 
poveri e minoranze etniche), dall’altro lato, un’ideologia esaspera- 
tamente «orizzontalista», caratterizzata cioè dal rifiuto di qualsiasi 
formadi leadership e dunque non in grado di esprimere figure tali da 
incarnare simbolicamente l’unità del 99%. La relativa rapidità con 
cui il movimento è rifluito, ha provocato tuttavia una notevole sot- 
tovalutazione dei suoi effetti di lunga durata: anche dopo la fine 
delle grandi manifestazioni, la «talpa» di ows ha evidentemente con- 
tinuato a scavare, lasciando tracce nelle opinioni e nelle emozioni 
politiche di larghi settori— soprattutto giovanili— della popolazione, 
come qualche anno dopo ha dimostrato l’inattesa e clamorosa esplo- 
sione del caso Sanders. Il sorprendente successo dell’«appello popu- 
lista» che Bernie Sanders ha lanciato ai cittadini americani, oltre 
che con l’accumulo di sofferenze e aspirazioni frustrate poco sopra 
descritto, si spiega a mio avviso con tre fattori: un profilo biografico 
che ne fa la figura ideale per restituire alla gente fiducia nel ruolo 
della politica come servizio; un programma elettorale «rivoluziona- 
rio» che promette di sovvertire le regole di un sistema economico e 
politico «truccati» (per usare le sue stesse parole); l'emergere di una 
frattura «antropologica» (culturale, identitaria e generazionale) 
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nell’elettorato che partiti tradizionali, élite e media non avevano sa- 
puto percepire, né tantomeno prevedere. 

Partiamo dal dato biografico. Settantaquattrenne, Bernie San- 
ders arriva alla battaglia per la nomination democratica del 2016 
avendo alle spalle una lunga carriera politica: sindaco della cittadina 
di Burlington, nel Vermont, eletto più volte alla Camera dei rappre- 
sentanti e infine senatore di quel piccolo Stato del nordest. Una car- 
riera che, tenuto conto del teatro «provinciale» in cui si è svolta, sa- 
rebbe potuta passare inosservata, se Sanders non avesse ottenuto 
tali risultati nella veste di candidato indipendente di dichiarata fede 
socialista in competizione con i due maggiori partiti. Ecco perché 
Sanders era già noto anche a livello nazionale: l’elezione di un can- 
didato così radicale nel paese più visceralmente antisocialista del 
mondo non poteva non suscitare l’attenzione dei media! Recitando 
su questa scena piccola, ma illuminata dai riflettori di platee più 
ampie, Sanders si è guadagnato la fama di persona onesta e affidabi- 
le, che mantiene gli impegni presi in campagna elettorale, abile nel 
mettere insieme coalizioni «arcobaleno» costruite su obiettivi con- 
creti più che sull’ideologia. Un pedigree tutt'altro che disprezzabile 
agli occhi dei milioni di cittadini inviperiti nei confronti di una casta 
politica inaffidabile e corrotta, ma non tale da giustificare, da solo, 
un successo che ha rischiato di regalargli la vittoria contro un pezzo 
da novanta dell’establishment democratico qual è Hillary Clinton. 

Passiamo dunque al programma elettorale, che lo stesso Sanders 
ha ambiziosamente definito «rivoluzionario». Associato alla sua 
professione di fede socialista, tale aggettivo evoca scenari di nazio- 
nalizzazioni, socializzazione dei mezzi di produzione, democrazia 
partecipativa e diretta, ecc. In realtà, siamo di fronte a obiettivi assai 
più moderati di ispirazione neokeynesiana e neosocialdemocratica 
(Sanders ha più volte citato le socialdemocrazie scandinave come 
modello ideale), eppure, nell’attuale contesto neoliberista, molti di 
essi assumono il significato di una vera e propria rottura sistemica. 
Il punto decisivo consiste, a mio parere, nel fatto che, dopo decenni 
in cui le sinistre moderate e radicali americane (e non solo) avevano 
privilegiato la lotta per i diritti civili, trascurando, se non ignorando 
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del tutto, quella per i diritti sociali e per l'uguaglianza economica, 
Sanders torna a rovesciare la gerarchia, in base al principio secondo 
cui non può darsi democrazia politica senza democrazia economica. 
Ed ecco le voci più significative del programma: rifiuto degli accordi 
di free trade come il TPP e il TTIP, considerati la causa prima dei pro- 
cessi di deindustrializzazione e della perdita di posti di lavoro ben re- 
tribuiti; istituzione di un salario minimo di 15 dollari ora (conside- 
rato indispensabile per garantire una vita dignitosa); istituzione di 
un servizio sanitario nazionale universale, pubblico e gratuito; lotta 
al debito studentesco e istituzione di un sistema educativo pubblico 
a costi accessibili fino al livello universitario; ingenti investimenti 
per il rinnovamento delle infrastrutture; drastici tagli al corporate 
welfare (cioè ai sussidi e alle esenzioni fiscali alle grandi imprese) e 
alla spesa militare (come deputato e senatore, Sanders si è sistema- 
ticamente opposto a tutti gli interventi militari degli Stati Uniti); 
forti aumenti delle tasse per i ricchi; lotta all'esportazione dei capi- 
tali e all’evasione fiscale; drastiche riforme per ridemocratizzare il 
sistema politico: divieto della pratica della «porta girevole»; drastici 
limiti ai finanziamenti delle lobby finanziarie ai politici; incentivi 
alla partecipazione attiva di cittadini poveri e minoranze etniche al 
processo elettorale; possibilità di partecipare alle primarie dei gran- 
di partiti per gli elettori indipendenti; abolizione della pratica truf- 
faldina dei «superdelegati» (i delegati eletti direttamente dall’appar- 
to di partito che possono determinare l’esisto delle primarie, anche 
rovesciando il verdetto popolare). 

Mi sembra difficile negare il significato squisitamente populista, 
più che socialista, di una campagna elettorale che si propone di: ri- 
durre drasticamente la distanza che separa l’alto e il basso della so- 
cietà; premiare le virtù delle persone comuni — i common people — 
contrapposte all’ingordigia e all’egoismo delle élite; mettere le esi- 
genze della comunità davanti a quelle dei singoli individui; sfidare la 
democrazia sul suo stesso terreno, rivendicandone l'estensione al- 
l’intero corpo sociale; sanare il sistema politico impedendo che ci si 
possa comprare una carica pubblica; scegliere un leader che rispec- 
chi le virtù della gente comune che vuole rappresentare. Obiettivi 
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sostenuti e promossi sfidando lo strapotere della macchina elettora- 
le democratica, dei media mainstream e delle lobby finanziarie con 
metodi «artigianali» o comunque alternativi: migliaia di comizi in 
tutto il paese, cifre impressionanti raccolte attraverso milioni di pic- 
cole donazioni, propaganda capillare attraverso visite porta a porta, 
telefonate e social network condotte da migliaia di attivisti volonta- 
ri. Il tutto in assenza di un movimento politico organizzato parago- 
nabile a quello delle insorgenze populiste fin qui analizzate. 

Si è detto che l’esperienza di Ows aveva lasciato tracce significa- 
tive, e Sanders ha sicuramente potuto contare sull’appoggio di una 
larga coalizione di movimenti (ecologisti, pacifisti, femministe radi- 
cali, sinistre sindacali, ecc.) ma la sua campagna è andata ben al di là 
di quanto potevano garantirgli simili alleati. Il suo appello populista 
è riuscito a saldare un blocco sociale larghissimo: classi medie e ope- 
rai impoveriti, studenti e intellettuali, movimenti sociali, sindacali- 
sti in lotta per il salario minimo, un fronte ampio che gli ha consen- 
tito di ottenere tredici milioni di voti alle primarie (e sarebbero stati 
di più se gli indipendenti avessero potuto votare in tutti gli Stati 
dell’Unione). Nessun precedente candidato outsider aveva ottenuto 
risultati anche lontanamente paragonabili. Effetto della rabbia pro- 
vocata da anni di crisi? Sicuramente. Effetto di un candidato parti- 
colarmente forte e credibile? Anche. Effetto della scelta di partecipa- 
re alle primarie democratiche invece che correre da indipendente 
come aveva fatto il suo amico Ralph Nader? Più che probabile. Eppu- 
re non basta. Come spiegare il fatto che il «nonnetto» Sanders ha ot- 
tenuto percentuali bulgare fra gli elettori sotto i trent'anni, anche 
fra le donne (i proclami «femministi» della Clinton sono misera- 
mente falliti) e le minoranze etniche (che nelle fasce superiori di età 
sono rimaste viceversa fedeli all’appello dei Clinton)? È qui che 
entra in ballo il terzo fattore, quello che poco sopra definivo muta- 
zione antropologica: come hanno scritto i media americani, anche a 
seguito di alcune ricerche universitarie sul mutamento del clima di 
opinione e degli orientamenti ideologici nelle nuove generazioni, i 
soggetti nati subito prima o subito dopo il crollo del Muro di Berlino 
non reagiscono più al riflesso condizionato antisocialista: la parola 
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socialista non fa più paura e la dura realtà del capitalismo finanzia- 
rizzato e globalizzato non può essere venduta come promessa di fe- 
licità e benessere. Credo poi che abbia pesato anche la differenza di 
mentalità e di status fra le «classi creative» europea e americana: 
mentre la prima nutre ancora illusioni in merito al mantenimento 
d’una condizione relativamente privilegiata, in America si è consu- 
mata la spaccatura fra l’esigua minoranza cooptata nelle stanze del 
potere e la larga maggioranza sprofondata nell’inferno della margi- 
nalità. Eppure non è bastato: per quanto Sanders sia riuscito a dare 
una spallata a un sistema politico incapace di generare reali alterna- 
tive, la sua «Opa» sui Democratici è alla fine fallita: la schiacciante 
potenza della macchina del partito e delle lobby che la finanziano e 
sostengono — oltre ai «trucchi» del sistema elettorale pilotato — 
hanno regalato la candidatura alla donna di Wall Street, Hillary 
Clinton. Prima di ragionare sulle possibili implicazioni future di 
tale esito, occorre analizzare brevemente l’altra faccia dell’assalto 
populista all’establishment statunitense: quella di Donald Trump. 
L'«Opa» ai danni dei Democratici che non è riuscita al populista 
di sinistra Sanders, invece è riuscita al populista di destra Trump ai 
danni dei Repubblicani, e colpisce il fatto che costui ce l’abbia fatta 
usando molte delle armi usate da Sanders. La propaganda dell’esta- 
blishment sfrutta questo dato di fatto come un argomento a soste- 
gno della intramontabile bufala sugli «opposti estremismi». Vice- 
versa, chi guarda a quanto sta succedendo negli Stati Uniti con gli 
occhiali ideologici della sinistra tradizionale (ma anche con quelli di 
una certa sinistra radicale) appare decisamente spiazzato dalle ana- 
logie fra Sanders e Trump, per cui tende a rimuoverle — allo stesso 
modo in cui si è cercato di rimuovere le radici di classe del voto sulla 
Brexit — per concentrarsi sulle differenze. Certamente i due perso- 
naggi presentano differenze radicali, sia sul piano biografico — figlio 
di poveri immigrati polacchi il primo, magnate immobiliarista e 
mediatico il secondo — sia sul piano ideologico — in linea con i prin- 
cipi e i valori di una sinistra politicamente corretta il primo, autore 
di sparate sessiste, xenofobe e razziste, oltre che fautore della co- 
struzione di muri anti-immigrati al confine messicano e di divieti 
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d’ingresso negli Stati Uniti per i musulmani il secondo — sia nelle 
modalità di contrasto alle macchine elettorali dei rispettivi partiti — 
il primo a fronteggiare lo strapotere delle lobby finanziarie grazie a 
milioni di piccole donazioni, il secondo in grado di emanciparsene 
grazie alla ricchezza personale che gli consente di autofinanziarsi la 
campagna. Eppure le convergenze, tanto sul piano programmatico, 
quanto su quello delle retoriche elettorali, appaiono non meno si- 
gnificative: entrambi mettono in cima alla propria agenda politica 
l'opposizione agli accordi internazionali di libero scambio che pena- 
lizzando le industrie e i posti di lavori americani; entrambi conduco- 
no campagne antisistema, identificando il nemico in una élite cor- 
rotta e nella collusione di interessi fra politica e finanza; entrambi 
denunciano le responsabilità delle grandi banche nella crisi e il fatto 
che nessun manager ha pagato per gli errori e i reati commessi; en- 
trambi criticano le guerre scatenate dagli Stati Uniti negli ultimi de- 
cenni (denunciando giustamente l’atteggiamento da «falco» assun- 
to dalla Clinton in tali occasioni) e si impegnano a riportare l’atten- 
zione sui temi di politica interna; entrambi si oppongono a ulteriori 
tagli sulle risorse per la sicurezza sociale, criticano il corporate wel- 
fare e minacciano più tasse per i ricchi (anche se su questo la posi- 
zione di Trump appare ondivaga e associata contraddittoriamente a 
promesse di riduzione generalizzata delle tasse). 

È evidente che queste posizioni sono in totale contrasto con i 
tradizionali orientamenti repubblicani, al punto che il partito è inu- 
tilmente ricorso a ogni mezzo per ostacolare la marcia trionfale di 
Trump verso la nomination, mentre i media dell’establishment fi- 
nanziario come l’«Economist» e il «Wall Street Journal» hanno or- 
chestrato campagne ai limiti dell’isteria contro di lui, minacciando 
conseguenze catastrofiche sull'economia se venisse eletto, ma 
anche attaccandolo ripetutamente «da sinistra» per i suoi atteggia- 
menti «politicamente scorretti». Paradossalmente, il fallimento di 
queste campagne denigratorie dipende dal fatto che Trump si rivol- 
ge a una base elettorale che si sovrappone in misura tutt'altro che 
marginale a quella di Sanders: si rivolge, cioè, alle masse di operai e 
membri delle classi medie bianche impoverite dalla crisi. Ora que- 
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sta, checché se ne possa pensare, non rappresenta una novità nella 
contesa fra Democratici e Repubblicani: i primi, come ho più volte 
argomentato anche in relazione ad altre sinistre occidentali, hanno 
infatti rinunciato da tempo a rappresentare gli interessi di questo 
strato sociale, rivolgendo la propria attenzione a quelli delle classi 
medie colte e alla tutela dei diritti individuali e delle minoranze etni- 
che, sessuali, ecc. Il risentimento proletario nei confronti della sini- 
stra «radical chic» che li ha abbandonati, si è così trasferito anche ai 
migranti che «rubano» i posti di lavoro, al movimento Lgbt, agli in- 
tellettuali, ecc. agevolando i successi elettorali repubblicani. In altre 
parole: Trump non ha avuto difficoltà a «scippare» la base elettorale 
ai suoi colleghi di partito perché quella base era già lì. Viceversa San- 
ders ha messo in campo un appello populista assai più ampio, sal- 
dando l’elettorato giovanile democratico a un’ampia fetta dell’elet- 
torato proletario sedotto dai repubblicani (non a caso i sondaggi 
hanno evidenziato che, se fosse stato lui il candidato democratico, 
avrebbe vinto alla grande contro Trump). Fra l’altro, il risultato 
straordinario di una sua candidatura sarebbe stato, oltre alla ricom- 
posizione del blocco sociale appena descritto, quello di riproporre in 
termini progressivi (come ha fatto Podemos) la questione naziona- 
le: la difesa degli interessi del proletariato americano sarebbe andata 
di pari passo con una visione pluralista e aperta nei confronti di mi- 
granti e minoranze etniche invece che affidata alla xenofobia del po- 
pulismo di destra. 

Purtroppo il sostegno di Sanders alla candidatura Clinton (scat- 
tato— sia pure non senza tentennamenti — dopo che è apparso chiaro 
che la partita era persa) rischia invece di avere conseguenze disa- 
strose per il senatore del Vermont, ma soprattutto per il blocco so- 
ciale che egli rappresenta. Assicuratasi la vittoria, la Clinton sembra 
disposta a fare solo concessioni marginali (su sanità e istruzione) 
alla piattaforma di Sanders per ottenere il consenso del suo popolo, 
mentre le promesse di opporsi a TPP e TTIP e mettere le briglie a Wall 
Street sono destinate — anche secondo i media che la appoggiano — a 
restare lettera morta. Ciò significa che Sanders — dovrà fare campa- 
gna per una figura politica che la maggioranza di coloro che lo 
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hanno sostenuto considerano cinica, inaffidabile, corrotta nonché 
smaccatamente collusa con gli interessi della grande finanza globa- 
le. Questo è il prezzo da pagare per l’illusione (che fa il paio con V’il- 
lusione di Podemos di riformare la Ue) di poter «riformare» un'’en- 
tità irriformabile qual è il Partito democratico. Un prezzo che po- 
trebbe comportare l’irreversibile tramonto della leadership di 
Sanders. Il che non è così grave, considerato che la sua età non gli ri- 
serva un grande futuro; più grave il probabile sfaldarsi della coalizio- 
ne che lo ha sostenuto, anche se resta la speranza che nel corso della 
campagna si siano formati nuclei organizzati di militanti in grado di 
riprendere la lotta in un futuro non troppo lontano. Si sarebbe potu- 
to fare altrimenti? L'obiettivo prioritario non era, arrivati a questo 
punto, battere comunque Trump? Sì, se si ragiona nei termini di una 
sinistra ideologica; no, se si capisce che l’obiettivo prioritario non è 
battere Trump ma recuperare la base sociale che lo segue, e questo 
non lo si ottiene accodandosi alla Clinton, ma chiamandosi fuori 
dalla lotta fra due figure ugualmente inaffidabili e rilanciando il pro- 
gramma «rivoluzionario» su cui si era fatta campagna. 
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conclusioni 


Ho sempre avuto problemi con le conclusioni, soprattutto quando 
devo tirare le somme di un testo articolato e complesso qual è quello 
che avete appena finito di leggere. Da un lato, si rischia di andare per 
le lunghe, ripetendo cose già dette e dunque senza offrire «valore ag- 
giunto» al lettore, dall’altro lato, si rischia al contrario di essere trop- 
po sintetici, banalizzando e semplificando il messaggio che il libro in- 
tende trasmettere. Fra i due rischi scelgo il secondo, per cui mi azzar- 
do ad affermare che il lavoro che avete in mano dice sostanzialmente 
tre cose: 1) la guerra di classe dall'alto che il capitale ha condotto 
negli ultimi decenni — attraverso finanziarizzazione dell'economia, 
riforme del sistema politico, ristrutturazione tecnologica e battaglie 
culturali — è stata così efficace che non è solo riuscita a stroncare la 
resistenza delle classi subordinate: ne ha modificato (almeno in 
parte, se non del tutto per quanto riguarda gli strati medio alti) l’an- 
tropologia; 2) quelle forze politiche che, per motivi imperscrutabili, 
continuano a dirsi di sinistra — e non parlo solo delle socialdemocra- 
zie, ma anche di buona parte delle cosiddette sinistre radicali e «anta- 
goniste», oltre che della totalità dei «nuovi movimenti» — non si sono 
semplicemente adattate al contesto sociopolitico e culturale genera- 
to dall’offensiva capitalistica, ma contribuiscono attivamente alla sua 
riproduzione (sia chiaro: non sto parlando di «tradimenti» — parola 
che in politica suona ridicola — si tratta semplicemente degli effetti 
della mutazione antropologica di cui al punto precedente; 3) malgra- 


255 


Gianluca Pitta 


do la débàacle delle sinistre, il trionfo del capitale non è avvenuto a 
costo zero, perché la crisi permanente come strumento di dominio e 
controllo ha generato una serie di effetti collaterali: controtendenze 
crescenti nei confronti del processo di globalizzazione; ripresa su 
larga scala di guerre distruttive (alcune delle quali assumono l’aspet- 
to di guerre civili a sfondo etnico-religioso); ondate migratorie inge- 
stibili e, infine, insorgenze populiste (di destra e di sinistra) che rilan- 
ciano il conflitto di classe come guerra fra chi sta in alto e chi sta in 
basso. Nella parte finale del libro, sostengo che solo prendendo atto di 
questa riconfigurazione del conflitto sociale, e interpretandola con 
gli strumenti del pensiero di Gramsci (blocco sociale, egemonia, 
guerra di posizione, farsi Stato delle classi subordinate, ecc.) si può 
sperare di restituire senso a un progetto anticapitalista. Come si vede, 
non ho qui accennato alla critica del paradigma operaista perché la 
considero parte integrante del discorso sulla mutazione genetica 
delle sinistre (e della loro base sociale): le tesi postoperaiste rappre- 
sentano infatti la punta di lancia del progetto di cooptazione del co- 
siddetto lavoro cognitivo nel blocco sociale neoborghese. 

Azzardo una definizione ancora più sintetica: questo libro descri- 
ve il conflitto sociale contemporaneo come guerra fra due mondi 
che, benché mantengano relazioni reciproche (da materialista conti- 
nuo a pensare che la realtà sia unitaria), appaiono sostanzialmente 
incompatibili, irriducibili l’uno all’altro e dunque «nemici» nel 
senso forte che Carl Schmitt! attribuisce al termine: mi riferisco al 
mondo «immateriale» e «leggero» — in realtà materialissimo e pe- 
santissimo — dei flussi (di segni di valore, merci, servizi, informazioni 
e membri delle élite che li governano) e al mondo dei luoghi in cui vi- 
vono i corpi di coloro che chiedono cibo, casa, lavoro e affettività. 
Tronti ha scritto in varie occasioni che il movimento operaio ha ini- 
ziato a perdere quando ha iniziato a correre; ha perfettamente ragio- 
ne: è lasciandosi incantare dalle categorie borghesi di modernità, 
progresso, innovazione, velocità, efficienza, ecc. che la sinistra, nel- 
l'illusione di poter competere con il capitale sul suo stesso terreno, si 


1. C. Schmitt, IZ Nomos della Terra, trad. it. Adelphi, Milano 1991; vedi anche Le 
categorie del politico, trad. it. il Mulino, Bologna 1972. 
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è progressivamente convertita ai principi e ai valori del mondo dei 
flussi e ha abbandonato al proprio destino il mondo dei luoghi, reci- 
dendo in tal modo le sue stesse radici. 

Opporre flussi e luoghi non è tuttavia sufficiente: occorre ragio- 
nare sul terreno sul quale si svolge il conflitto, occorre, cioè, ragiona- 
re sulla costruzione dei territori (colonizzazione versus autonomia) e 
delle comunità che li abitano, evitando di lasciarsi ammaliare dal 
canto di sirene «dialettiche». Provo a spiegare quest’ultima avverten- 
za servendomi delle metafore che Aldo Bonomi — uno degli autori che 
più ha lavorato sul tema della ricostruzione di comunità — utilizza in 
uno dei suoi ultimi saggi”. Riferendosi ai processi di aggregazione co- 
munitaria (e alle loro proiezioni politico-culturali) in atto sul territo- 
rio, Bonomi identifica tre idealtipi: la comunità del rancore, la comu- 
nità di cura e la comunità operosa. La prima è la comunità degli esclu- 
si, dei perdenti al gioco della globalizzazione (lavoratori precari, 
working poor, migranti, disoccupati e sottoccupati, abitanti delle pe- 
riferie del mondo e delle metropoli, ecc.) che alimentano la rabbia po- 
pulista; la seconda è la comunità dei soggetti che si assumono il com- 
pito di garantire quei servizi sociali che la crisi delwelfare ha spazzato 
via (volontari, associazioni, operatori del terzo settore, Ong, ecc.); la 
terza è la comunità di coloro che — dopo che la crisi ha spazzato via i 
distretti che contavano sull’autosfruttamento per competere sui 
mercati globali — cercano di scommettere sull'innovazione tecnolo- 
gica e culturale, facendo rete attraverso social network e strumenti 
analoghi (è il mondo delle startup, della sharing economy, delle smart 
city, dei «creativi». ecc.). Semplificando, potremmo dire che, dal 
punto di vista «ideologico», le due ultime comunità sono quelle che 
fanno da base di riferimento, rispettivamente, alle sinistre alternati- 
ve, alle sinistre neo-socialdemocratiche e ad alcune formazioni popu- 
liste di sinistra (o almeno non di destra) come il M5s. 

Da questo scenario Bonomi fa emergere un progetto politico — 
un'utopia, se vogliamo — simile a quello che ho descritto nell’ultimo 


2.A. Bonomi - F. della Puppa — R. Masiero, La società circolare, DeriveApprodi, 
Roma 2016. 
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paragrafo del secondo capitolo, dedicato a «territorialisti e neoco- 
munitari»: l’idea è che, se si riuscisse a tenere insieme comunità 
operosa e comunità di cura, facendo in modo che la prima aiuti la se- 
conda a «fare marchio» dei luoghi, trasformandoli in un territori ca- 
paci, ad un tempo, di difendere la propria autonomia dai flussi e di 
interfacciarsi con questi ultimi per ottenere le risorse indispensabili 
alla propria riproduzione, diverrebbe possibile immaginare un’al- 
ternativa al dominio assoluto e incontrastato dei flussi. Tradotto sul 
piano dell’operatività politica, tutto ciò somiglia alla speranza di 
Giuseppe De Rita che una forza politica come il M5s possa trasfor- 
marsi nel nucleo costitutivo di una «neoborghesia»?. Se si accetta 
tale punto di vista, alla comunità del rancore non resta però altro 
ruolo se non quello di un bacino di consenso elettorale, da strappare 
all’egemonia dei populismi di destra (non a caso Grillo si è sempre 
vantato del fatto che il suo movimento ha impedito la nascita di una 
destra radicale di massa in Italia). 

Come il lettore avrà avuto modo di notare, questo libro inverte la 
prospettiva: per combattere il colonialismo dei flussi, occorre parti- 
re dal basso, organizzando la lotta dei «nuovi barbari», delle comu- 
nità del rancore. Solo laddove si è riusciti a farlo — con più decisione 
e coerenza da parte dei populismi di sinistra latinoamericani, in 
modo più esitante e contraddittorio da parte di quelli statunitensi ed 
europei — si è riusciti a contrastare l'egemonia delle destre sulla rap- 
presentanza degli strati sociali inferiori e a ottenere qualche risulta- 
to nel contrastare il dominio coloniale dei flussi sui territori. Ma im- 
boccare questa strada vuol dire compiere un salto di paradigma, a 
partire dalla comprensione della necessità di sfruttare le difficoltà e 
le contraddizioni del processo di globalizzazione per riconquistare 
sovranità popolare. Vuol dire assemblare dal basso partiti federativi 
di tipo nuovo, come il Mas boliviano, vuol dire lottare contro questa 
Europa, vuol dire non avere paura di rivendicare la riconquista della 
propria sovranità nazionale. Nessun processo costituente potrà es- 
sere messo in atto in assenza di tali condizioni. 


3 Vedi il terzo paragrafo del capitolo Iv. 
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appendice 1 
note sul Marx di Lukàcs 


Come il lettore ha avuto modo di constatare, questo libro è dura- 
mente critico nei confronti della visione postmodernista cui la mag- 
gior parte degli intellettuali della sinistra radicale ha aderito negli 
ultimi decenni. Mi riferisco, in particolare, agli effetti della «svolta 
linguistica» delle scienze sociali e all’influenza che cultural studies, 
gender studies, teorie del postcoloniale e la pletora dei post (post in- 
dustriale, post materiale, ecc.) proliferati a partire dagli anni Ottan- 
ta del secolo scorso hanno esercitato sulla cultura dei nuovi movi- 
menti, attribuendo progressivamente al conflitto politico e sociale il 
carattere di una competizione fra «narrazioni» e fra «processi di 
soggettivazione». Questa psicologizzazione del conflitto ha rim- 
piazzato la lotta di classe con una sommatoria di richieste di ricono- 
scimento identitario da parte di soggetti individuali e collettivi so- 
stanzialmente privi di qualsiasi riferimento ai rapporti sociali di 
produzione, funzionando, di fatto, da involontario quanto potente 
alleato del progetto egemonico neoliberista. 

È vero che in queste pagine ho preso anche le distanze da una 
serie di temi cruciali del marxismo: la tesi che presenta la contraddi- 
zione fra forze produttive e rapporti di produzione quale ineludibile 
presupposto della transizione dal capitalismo al socialismo; la con- 
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vinzione che il progresso tecnologico e scientifico svolgano in ogni 
caso un ruolo progressivo e l’idea che la storia incorpori un princi- 
pio evolutivo immanente. Cionondimeno resto convinto del fatto: 1) 
che la teoria marxista offra strumenti assai più potenti di quelli delle 
teorie postmoderniste per analizzare e comprendere la realtà econo- 
mica, sociale e politica in cui viviamo; 2) che nella monumentale 
opera di Marx esistono spunti che consentono di superare i suoi stes- 
si limiti. Una formidabile guida per compiere questo lavoro di «scio- 
glimento» della dogmatica marxista (spesso imputabile agli esegeti 
più che al maestro) è il pensiero di Gyòrgy Lukécs, dal quale prende 
le mosse questa nota metodologica. 

L'abbandono di Marx viene spesso motivato dal presunto «econo- 
micismo» delle sue teorie (con particolare riferimento all’annosa 
querelle sui rapporti fra struttura e sovrastruttura) e alla sua visione 
«deterministica» del rapporto fra coscienza e identità sociale (vedi la 
pluricitata affermazione secondo cui l’essere sociale determina la co- 
scienza). Argomenti affilati contro tali accuse si trovano nell’ultima 
opera di Lukécs, quella Onfologia dell'essere sociale! che l’autore 
completò negli ultimi anni di vita. Opera sfortunata, nel senso che 
vide la luce in un momento di profonda crisi del marxismo (la caduta 
dell’Urss era imminente, il prestigio dell'ideologia comunista ai mi- 
nimi termini e gli stessi allievi di Lukéàcs, fra cui Agnes Heller, erano 
prossimi a convertirsi ad altri paradigmi teorici) il che fece sì che il 
libro avesse assai meno risonanza di quanto avrebbe meritato. Si 
tratta di un testo monumentale (quattro volumi) che l’autore ha con- 
cepito come una sfida alle mode filosofiche che venivano afferman- 
dosi negli ultimi decenni del Novecento. Bersagli principali della sua 
critica erano il formalismo dissolutore del reale, l’individualismo 
astorico, il nichilismo relativista, ma anche il marxismo «volgare». 

Partiamo dal presunto economicismo della concezione marxia- 
na. Scrive Lukàcs in un brano in cui riflette sui Manoscritti econo- 
mico-filosofici: «in essi per la prima volta nella storia della filosofia 


1. G. Lukacs, Onfologia dell'essere sociale, Pgreco Edizioni, Milano 2012, 4 voll. 
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le categorie dell'economia compaiono come quelle della produzione 
e riproduzione della vita umana e rendono così possibile una descri- 
zione ontologica dell’essere sociale su base materialistica. Ma l’eco- 
nomia come centro dell’ontologia marxiana non significa affatto 
che la sua immagine del mondo sia fondata sull’’economismo”»?. 
Ciò è confermato dal fatto che Marx sceglie di definire la propria 
opera come «critica dell'economia politica» (a differenza di quegli 
intellettuali marxisti che si considerano studiosi di economia fout 
court) — una scelta che rispecchia il primato gerarchico accordato 
alla riproduzione materiale (da intendersi in senso non riduttivo: 
non si parla solo di terra, mezzi di produzione, ecc. ma anche di mo- 
delli organizzativi e culturali) della vita umana e delle relazioni so- 
ciali che ne definiscono, in ogni peculiare contingenza storica, l’e- 
stensione e i metodi. Detto con le parole di Lukàcs: «la critica di 
Marx è una critica ontologica. Parte dal principio che l’essere socia- 
le, in quanto adattamento attivo dell’uomo al proprio ambiente, 
poggia primariamente e insopprimibilmente sulla prassi. Tutti i ca- 
ratteri reali rilevanti di questo essere possono quindi venir compresi 
solamente a partire dallo studio ontologico delle premesse, dell’es- 
senza, delle conseguenze, ecc. della prassi sulla sua costituzione 
vera, ontologica». Ma veniamo al rapporto struttura/sovrastruttu- 
ra. Le accuse all’approccio di Marx si fondano perlopiù sulle sue 
rozze interpretazioni da parte del «diamat». Contro tali interpreta- 
zioni, Lukàcs ricorda che «questo peculiare, paradossale, di rado 
compreso metodo dialettico riposa sul già accennato convincimen- 
to di Marx che nell’essere sociale l’economico e l’extraeconomico di 
continuo si convertono l’uno nell’altro, stanno in una insopprimibi- 
le interazione reciproca, da cui però non deriva [...] né uno sviluppo 
storico privo di leggi e irripetibile, né un dominio meccanico “per 
legge” dell’economico astratto e puro. Ne deriva invece quella orga- 
nica unità dell'essere sociale in cui alle rigide leggi dell'economia 
spetta per l'appunto solo la funzione di momento soverchiante»*. 


2. Ivi, vol. II, p. 264. 
3. Ivi, vol. I, p. 36. 
4. Ivi, vol. II, pp. 290-291. 
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Per cogliere appieno il senso dell’ultima citazione serve un chia- 
rimento: a quali «leggi» si fa qua qui riferimento? Parliamo di leggi 
nel significato che viene comunemente attribuito al termine nel lin- 
guaggio scientifico, nel qual caso l'accusa di determinismo conser- 
verebbe validità? Oppure le cose stanno diversamente? Due sono i 
nodi cruciali dell’argomentazione lukacsiana che consentono di 
chiarire il punto. Il primo è l’affermazione secondo cui Marx ricono- 
sce una sola scienza, che non è l'economia, bensì la storia. Il secondo 
contesta il luogo comune secondo cui la concezione marxiana sa- 
rebbe fondata su un principio di necessità immanente alla storia 
stessa. Che la storia sia guidata da una necessità immanente, argo- 
menta Lukéàcs, è una credenza tipicamente religiosa perché «in ogni 
concezione del mondo a carattere religioso la necessità, in quanto 
essenza e modo fenomenico del divino trascendente, non può non 
avere una parte in ogni senso privilegiata». Ma ciò vale anche per 
quella teologia secolarizzata che è la scienza moderna, nella misura 
in cui essa si pone al servizio del dominio di classe: dal momento che 
i rapporti sociali di produzione oggi esistenti devono essere fondati 
ideologicamente mediante un qualche tipo di necessità, «non sor- 
prende quindi per nulla che nelle grandi filosofie moderne, che 
erano chiamate a consacrare sul piano della concezione del mondo 
la nascente scientificità e con essa lo sviluppo, il progresso, in quan- 
to decisivo concetto di valore ideologico scaturente dalla nuova eco- 
nomia, si sia posta al centro la necessità [...] come potere spersona- 
lizzato che domina sul mondo». 

Viceversa per Marx, il quale la concepisce come un processo de- 
terminato dai rapporti di forza sempre mutevoli fra classi sociali in 
conflitto, la storia non è mai un processo teleologico ma causale, e 
tale causalità non è mai rettilinea, unilaterale, bensì una tendenza 
evolutiva posta in movimento da interazioni e interrelazioni reali 
dei complessi ogni volta attivi. Perciò gli esiti delle trasformazioni 
non vanno mai giudicati a priori come progresso 0 regresso. In con- 


5. Ivi, vol. I, p. 154. 
6. Ivi, vol. I, p. 155. 
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clusione: per Marx l’unica possibile conoscenza scientifica è post fe- 
stum, il che non significa che il processo storico sia il prodotto di 
eventi casuali, che sia dunque impossibile estrarne dei nessi genera- 
li, bensì che questi ultimi «si esplicitano nell’essere progettuale non 
come “grandi bronzee leggi eterne”, che già in sé possano pretende- 
re a una validità sovrastorica, “atemporale”, ma invece come tappe, 
determinate per via causale, di processi irreversibili, nelle quali si- 
multaneamente divengono in pari modo visibili sul piano ontologi- 
co e quindi afferrabili in termini conoscitivi, sia la genesi reale dai 
processi precedenti e sia il nuovo che ne scaturisce»”. 

Passiamo infine alla tesi secondo cui l’essere sociale determina 
la coscienza. Da quanto finora detto, è evidente che, per Lukàcs, ciò 
non significa che Marx ritenesse che la coscienza e i suoi contenuti 
sono il prodotto diretto della struttura economica, ma significa in- 
vece che essi sono il prodotto della totalità dell’essere sociale. Il che, 
a sua volta, non significa che i fattori sovrastrutturali siano mere ap- 
parenze, ma significa che mentre è solo l’agire sociale degli uomini 
a produrre strutture economiche, istituzioni, idee, ecc. la natura e il 
carattere di tali prodotti resta in tutto o in gran parte incomprensi- 
bile per i produttori. Il che è in sintonia con la precedente afferma- 
zione secondo cui la storia non è un processo teleologico — una co- 
struzione consapevole dei soggetti umani — bensì un processo evo- 
lutivo, complesso e contraddittorio, il cui significato può essere 
afferrato solo post festum. È per questo motivo che ogni concezione 
che attribuisca unilateralmente al soggetto il ruolo di agente priori- 
tario, se non esclusivo, del processo storico «finisce nella pania delle 
contraddizioni di un irrazionalismo trascendente. Infatti, da un sog- 
getto isolato, basato su sé stesso, non è possibile far derivare un 
comportamento consapevolmente attivo, pratico, verso la realtà, 
senza un aiuto trascendente». 

Come giustificare, se questo è vero, l'emergere di una soggetti- 
vità rivoluzionaria, e come immaginare che tale soggettività possa 


7.Ivi, vol. I, p. 308. 
8. Ivi, vol. I, p. 179. 
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progettare e realizzare la transizione a un nuovo sistema di relazioni 
sociali? La risposta di Lukécs è del tutto coerente con le tesi appena 
esposte: «la classe per sé stessa», argomenta il filosofo, non è l’esito 
di un autonomo processo di presa di coscienza, ma scaturisce dalla 
prassi umana, in questo caso da quel particolare tipo di prassi che è 
la lotta di classe. Del resto, è proprio nei cambiamenti rivoluzionari 
che la relazione fra fattori soggettivi e fattori oggettivi dell’evoluzio- 
ne sociale si presenta in tutta la sua chiarezza perché, scrive Lukécs 
citando Lenin: «Per lo scoppio della rivoluzione non basta ordina- 
riamente che “gli strati inferiori non vogliano”, ma occorre anche 
che “gli strati superiori non possano” vivere come per il passato»*. 

Finché non si dà quest’ultima condizione, è difficile, se non im- 
possibile, mettere in discussione l’egemonia degli strati superiori i 
quali, attraverso i mass media, l'educazione e altri strumenti di ma- 
nipolazione, sono costantemente in grado di restringere le possibi- 
lità di decisione dei singoli (proprio mentre viene costruita l’appa- 
renza propagandistica del loro massimo ampliamento) inibendo le 
scelte dannose per la conservazione dello status quo. Ma questo fun- 
ziona solo finché non entrano in crisi le condizioni materiali, ogget- 
tive del dominio: è solo a questo punto che la teoria rivoluzionaria 
può trasformarsi in ideologia e diventare un’arma di mobilitazione 
di massa: «una teoria può affermarsi socialmente solo quando alme- 
no uno degli strati sociali che in quel momento hanno peso vi vede la 
strada per prendere coscienza e battagliare intorno a quei problemi 
che considera essenziali per il proprio presente, quando cioè tale 
teoria diventa per quello strato sociale anche un’ideologia effica- 
ce»!°. Una tesi che, come si vede, richiama da vicino i temi discussi 
nel quarto capitolo di questo libro: dalle condizioni che rendono 
possibile la rottura populista alle modalità della costruzione egemo- 
nica di un blocco sociale. 


9. V. I. Lenin, // fallimento della II Internazionale, in Opere complete, Editori 
Riuniti, Roma 1966, vol. XXI, p. 191, cit. in G. Lukàcs, Ontologia dell'essere so- 
ciale, cit., vol. I, p. 204. 

10. G. Lukàcs, Ontologia dell'essere sociale, cit., vol. I, p. 245. 
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appendice 2 
note a margine di un libro 
di Dardot e Laval 


Si sarà notato che in questo lavoro mancano sia riferimenti particola- 
reggiati ai programmi dei movimenti (tipo: reddito di cittadinanza, 
reintegrazione dei diritti sociali aboliti dai regimi neoliberisti, linee di 
politica industriale, ecc.), sia un'approfondita riflessione teorica sul 
processo di transizione a una società postcapitalista (beni comuni, 
ruolo dello Stato, ecc.) — tema, quest’ultimo, cui avevo viceversa dedi- 
cato spazio nella parte finale di Utopie letali. È evidente che non posso 
ovviare a tale mancanza nelle poche pagine di un'appendice conclusi- 
va, tuttavia ritengo ugualmente utile aggiungere queste note su De/ 
Comune, o della Rivoluzione nel XXI secolo, di Pierre Dardot e Chri- 
stian Laval, un libro che offre notevoli spunti di riflessione su beni co- 
muni, forme del processo rivoluzionario e ruolo dello stato. 


I 

In primo luogo, Dardot e Laval hanno il merito di fare piazza pulita 
degli equivoci che inquinano il dibattito sul concetto di bene comu- 
ne: dalla concezione «naturalistica» di bene comune, al pregiudizio 
che fa della conoscenza un esempio paradigmatico di common del 
xxI secolo. Per quanto riguarda il primo punto, viene osservato che 
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l'errore da evitare consiste nell’inscrivere il bene comune «nell’es- 
senza di alcune cose esterne all’uomo, essenza che gli impedirebbe 
di farle proprie». Contro l’idea dell’esistenza di cose inappropriabi- 
li, nella misura in cui si sottrarrebbero alla sfera giuridica, Dardot e 
Lava ribadiscono che «non esiste alcuna norma naturale di inappro- 
priabilità, che una tale norma non può essere che una norma giuri- 
dica»?. Ciò non impedisce a un’autrice come Elinor Ostrom, consi- 
derata la massima teorica dell’economia dei beni comuni e apprez- 
zata per avere messo in evidenza la dimensione istituzionale delle 
pratiche di gestione di tali risorse, di ricadere a sua volta nella visio- 
ne secondo cui esistono risorse particolari che richiedono «per na- 
tura» gestione collettiva?. 

Prima di analizzare la definizione di bene comune che Dardot e 
Laval oppongono a tale concezione naturalistica, vediamo la loro cri- 
tica all’idea di conoscenza come bene comune. «Troppo spesso, scri- 
vono, l’analisi si fonda su una supposta qualità intrinseca che la cono- 
scenza possederebbe in quanto bene pubblico puro e che consistereb- 
be nella sua cumulabilità e nella sua naturale capacità produttiva». 
Viceversa, precisano poche righe più in basso: «Non è la “natura” che 
determina la sua capacità produttiva, sono le regole giuridiche e le 
norme sociali che garantiscono o meno la sua estensione e la sua fe- 
condità»”. Quanto all’argomento secondo cui la conoscenza si sottrae 
alla sovradeterminazione delle leggi del mercato capitalistico (e della 
loro integrazione nel sistema giuridico) in quanto non si tratta di 
bene scarso, bensì d’un bene che accresce il proprio valore quanto più 
viene condiviso, Dardot e Laval lo liquidano così: «La conoscenza non 
è naturalmente scarsa, non più di quanto non sia naturalmente ab- 
bondante. La sua produzione, la sua circolazione e il suo uso dipendo- 
no dalle istituzioni che danno ordine e forma alle pratiche». 


1. P. Dardot — C. Laval, Del Comune, cit., p. 29. 
2. Ivi, p.34. 

3.Ivi, p.111. 

4. Ivi, p. 129. 

5. Ibidem. 

6. Ivi, p. 146. 


268 


Gianluca Pitta 


Sono considerazioni che contribuiscono a smontare la retorica 
dell’«etica hacker» e delle utopie sulla condivisione delle conoscenze 
come base di una nuova «economia del dono» — utopie che Negri, 
Gorz e altri hanno preso talmente sul serio da porle a fondamento di 
un improbabile «comunismo dell’informazione». Chi coltiva simili 
illusioni rimuove completamente la capacità delle aziende capitali- 
stiche di «servirsi di tutti mezzi a disposizione nella costruzione di 
quasi-commons manageriali e commerciali, interni ed esterni». Chi 
si compiace dell’autonoma e spontanea capacità cooperativa e pro- 
duttiva delle comunità di hacker e prosumer non si rende conto di 
trovarsi di fronte al «divenire capitale della comunità». Agli apologeti 
del comunismo dell’informazione sfugge il fatto che «La nuova go- 
vernance capitalistica consiste nel creare commons “fatti in casa”, 
mobilitando idee e conoscenze dei “collaboratori” senza però mai la- 
sciar intravedere la possibilità per i lavoratori di partecipare alla deci- 
sione collettiva»8. E ancora: «Contrariamente alla visione ingenua 
che tende ad attribuire al capitale un ruolo meramente parassitario 
nei confronti della libera connessione delle intelligenze, abbiamo 
piuttosto a che fare con delle strategie di marketing sempre più ela- 
borate che organizzano la cooperazione volontaria dei clienti»?. 

Qual è la concezione di comune che Dardot e Laval oppongono a 
quelle sin qui criticate? L'idea di fondo è che il comune non è un «og- 
getto», per il quale si debba lottare onde possederlo o costruirlo, 
bensì «il principio politico a partire dal quale dobbiamo costruire 
commons e rapportarci a essi per preservarli, estenderli e farli vive- 
re»!°. Affermare che i commons possono e debbono essere costruiti 
in base a un principio politico, equivale ad affermare che è solo la 
prassi politica degli esseri umani! che può rendere le cose comuni 
così come è solo essa che può produrre un nuovo soggetto collettivo. 


7.P. Dardot — C. Laval, Del Comune, cit., p. 142. 

8. Ivi, p. 143 

9. Ibidem. 

10. Ivi, p.42. 

11. Vedi la visione di Lukécs analizzata nell’Appendice I. 
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È a partire dalle condizioni di possibilità e dalle forme di tale prassi 
condivisa che Dardot e Laval, come vedremo nei punti successivi, 
elaborano la loro idea di rivoluzione. 


II 

Prima di passare alla loro visione del processo rivoluzionario, è im- 
portante richiamare la critica di Dardot e Laval all’ottimismo della 
concezione marxiana della «necessità storica» della transizione dal 
capitalismo al socialismo (e alla versione negriana di tale ottimi- 
smo)". Marx, sostengono Dardot e Laval, è rimasto intrappolato dalla 
presunta analogia fra la transizione dal feudalesimo al capitalismo e 
la transizione dal capitalismo al comunismo". Di conseguenza, la 
sua tesi di fondo è che il capitalismo crei esso stesso le condizioni ma- 
teriali del proprio superamento, una logica «immanente» che, in un 
certo senso, depotenzia il ruolo del progetto utopico del comunismo, 
nella misura in cui le contraddizioni oggettive fanno inevitabilmente 
sorgere la coscienza della necessità storica della rivoluzione. 

Negri, Gorz e altri portano alle estreme conseguenze tale visione 
in relazione alle trasformazioni che l'economia della conoscenza 
avrebbe indotto nel modo di produzione capitalistico, avviandolo 
sulla strada del proprio autosuperamento. Ho già discusso in prece- 
denza le loro tesi — l’idea secondo cui la conoscenza sarebbe oggi in- 
corporata nel lavoro vivo, per cui non può più essere controllata dal 
capitale, quella che attribuisce al lavoro cognitivo e immateriale il ca- 
rattere di agente spontaneo del comune, il quale si presenterebbe 
ormai come il fare collettivo della moltitudine, ecc. — per cui mi limi- 
to qui a ribadire un aspetto che Dardot e Laval mettono bene in luce: 
Negri e soci spingono il loro ottimismo molto al di là di quello profes- 
sato da Marx, nel senso che danno per già realizzato il rovesciamento 


12. Le idee di Dardot e Laval hanno contribuito a ispirare e approfondire il mio 
pensiero in merito all'argomento, come il lettore ha avuto modo di verificare 
nell’ultimo paragrafo del primo capitolo e in tutto il terzo capitolo (vedi in parti- 
colare la critica alle tesi sulla contraddizione fra forze produttive e rapporti di 
produzione). 

13. Vedi P. Dardot — C. Laval, De/ Comune, cit., p. 63. 
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rivoluzionario, nella misura in cui: «il lavoro si sarebbe già emancipa- 
to dal comando del capitale, perché quest’ultimo non sarebbe in 
grado di organizzare la cooperazione sociale delle intelligenze in ciò 
che essa ha di più fecondo e creativo»!'. Insomma: il comunismo sa- 
rebbe già oggi presente come «rovescio nascosto» di un capitalismo 
ridotto a esercitare il ruolo puramente parassitario di estrattore di 
rendita dal valore autonomamente e spontaneamente prodotto dalla 
cooperazione sociale”. Dardot e Laval replicano ricordando: 1) che 
ciò significa ignorare il peso delle nuove forme di governamentalità 
neoliberiste all’interno delle aziende, che consentono inedite forme 
di sussunzione del lavoro fondate sul controllo soff delle condotte; 2) 
che il lavoro cognitivo, lungi dall'essere libero, «è sempre più vinco- 
lato tanto dalla pressione del mercato quanto dalle tecnologie di pote- 
re che, a valle del processo produttivo, misurano, in forme differenti, 
il suo rendimento. Le aziende non restano passive in attesa che la ren- 
dita cognitiva gli caschi nelle tasche, cercano invece di codificare le 
conoscenze non scientifiche, di sfruttare il sapere diffuso, e soprattut- 
to di rimodellare la conoscenza e il linguaggio proprio attraverso l’or- 
ganizzazione e la direzione della “cooperazione-competizione” tra i 
lavoratori per ottenere da loro il massimo livello di produttività»'’. 


III 

Il modello di processo rivoluzionario — inteso come prassi politica 
orientata alla costruzione del comune — che ci viene proposto da 
Dardot e Laval è radicalmente antistatalista. Contro le posizioni che 
vorrebbero restituire allo Stato-nazione il ruolo di proteggere i po- 
poli da finanziarizzazione, delocalizzazioni produttive, degrado am- 
bientale, sostengono che lo stato oggi non ha il compito di ammini- 
strare la popolazione per migliorarne il benessere, bensì quello di 
imporle «la dura legge della globalizzazione»!”. Ecco perché sosten- 


14. Ivi, p. 156. 

15. In parti precedenti del libro ho sottolineato come Dardot e Laval rilevino 
un'evidente analogia fra queste tesi e quelle di Proudhon. 

16. P. Dardot — C. Laval, De/ Comune, cit., p. 160. 

17. Ivi, p. 15. 
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gono che costruire il comune è anche un modo di voltare le spalle al 
comunismo statale, prendendo atto che «lo Stato, una volta divenu- 
to proprietario di tutti i mezzi di produzione e di amministrazione, 
ha sistematicamente annientato il socialismo»!*. A conferma dell’ul- 
tima affermazione citano l’esempio delle lotte per l’acqua in Boli- 
via!°: la creazione di assemblee partecipative nel corso della mobili- 
tazione aveva trasformato gli utenti della risorsa in attori intenzio- 
nati a prendere parte alla sua gestione e, anche grazie alla 
riattivazione di antiche forme di deliberazione comunitaria e alla 
nascita di nuove forme di deliberazione democratica urbane e sinda- 
cali, aveva fatto sì che l’organizzazione della lotta prefigurasse quel- 
la che avrebbe dovuto essere la forma dell’intera organizzazione so- 
ciale, ma questo processo politico «per quanto avanzato, è stato tut- 
tavia bloccato dal prevalere del modello “sviluppista” che accorda 
allo Stato la prerogativa della gestione centralizzata delle risorse»?0. 
Il comunismo di Dardot e Laval si inscrive dunque nella tradizio- 
ne consiliare che guarda alla Comune di Parigi, ai consigli operai del 
primo Novecento in Russia, Germania e Italia e a tutti gli altri orga- 
nismi di democrazia diretta che i movimenti hanno creato da allora 
a oggi. Il divenire istituzione delle lotte per il comune dovrebbe es- 
sere pensato, a loro avviso, al di fuori dei paradigmi di autorità e so- 
vranità: «la prassi istituente è allo stesso tempo l’attività che stabili- 
sce un nuovo sistema di regole e l’attività che cerca ogni volta di ri- 
lanciare questa operazione normativa così da evitare che l’istituente 
si impantani nell’istituito»”. Ci imbattiamo qui, chiosano altrove, 
nel formidabile problema «dell’istituzione intesa come atto» — pro- 
blema che riconducono a quelle pratiche rinnovate dell’uso del co- 
mune che realizzano «l'istituzione continua delcomune». Ma come 
risolvere il problema di dissociare il potere istituente — che potrebbe 
anche essere definito come un potere costituente che si rinnova 
ininterrottamente — da ogni forma di autorità e sovranità? 


18. Ivi, p.17. 

19. Vedi quanto ho scritto in proposito nel quarto capitolo. 
20. P. Dardot — C. Laval, De/ Comune, cit., p. 88. 

21. Ivi, p.349. 
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È qui che il discorso si fa, a mio parere, debole e contraddittorio. 
Soprattutto perché la critica allo Stato nazione viene condotta sia dal 
punto di vista della ineluttabilità del processo di globalizzazione (per 
questo rinvio al successivo e ultimo punto) sia da quello della neces- 
sità di delimitare le comunità associate alla gestione di questa o quel- 
la risorsa comune. Scrivono ad esempio Dardot e Laval commentan- 
do il contributo della Ostrom: «Il commons deve avere dei limiti net- 
tamente definiti, perché è necessario identificare la comunità a esso 
associata; le regole devono essere ben adattate ai bisogni e alle condi- 
zioni locali e conformi ai loro obiettivi; gli individui interessati da 
queste regole devono partecipare agli organismi incaricati di modifi- 
carle; il loro diritto a fissare e a modificare le regole gli è riconosciuto 
dalle autorità esterne (sottolineatura mia)»?. E un paio di pagine 
dopo: «L'insieme degli incentivi alla cooperazione mobilita un sapere 
specifico del gruppo sociale che si occupa del commons e presuppone 
spesso delle condizioni politiche esterne che ne permettano e ne in- 
coraggino l’auto-governo (sottolineatura mia)»”. Proviamo a rileg- 
gere la critica allo Stato boliviano citata poco sopra alla luce delle ul- 
time considerazioni: può essere vero che lo Stato abbia interrotto il 
processo democratico nato dalla guerra dell’acqua, ma senza la co- 
struzione di uno Stato socialista quel processo non si sarebbe svilup- 
pato in forma «autonoma», ma sarebbe stato schiacciato dalla repres- 
sione del governo liberista. E ancora: senza il riconoscimento dei 
nuovi diritti sanciti dalle costituzioni bolivariane, quali sarebbero le 
prospettive future della democrazia diretta in America Latina? L'idea 
di un’istituzione «al di fuori dell’autorità e della sovranità» mi pare 
un'utopia astratta, per cui resto convinto che la costruzione del co- 
mune non possa prescindere dal «farsi Stato» delle classi subordina- 
te, e quindi da una qualche forma di autorità e sovranità, ancorché in 
tensione dialettica con gli organismi di democrazia diretta. 


22. Ivi, pp. 120-121. 
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IV 
In alcune parti del loro lavoro, Dardot e Laval mettono in luce l’esi- 
stenza di una tensione interna all’opera di Marx. Da unlato, il giovane 
Marx è attento all’uso degli antichi diritti consuetudinari da parte dei 
poveri come pretesto per lotte di resistenza anticapitalista, per cui so- 
stiene che «la forma giuridica del diritto consuetudinario non è inte- 
sa [...] come una forma indifferente a questo o quel contenuto socia- 
le, essa è /a forma specifica con cui la povertà può e deve far valere i 
propri diritti», dall’altro lato, a mano a mano che nel suo discorso la 
figura del proletario soppianta quella del povero, il punto di vista 
cambia, fino a fargli apparire la resistenza dei poveri all’espropriazio- 
ne dei beni comunali «come un tentativo disperato, se non a far girare 
indietro la ruota della storia, quanto meno a impedirne l’avanzata»”. 
Ciò ha a che fare con quanto scrivevo sia nel paragrafo intitolato 
«Apologia dei luddisti» (primo capitolo), sia in quello intitolato 
«Marx in Sudamerica» (terzo capitolo), laddove cito le tesi dell’ulti- 
mo Marx a proposito dell’ob$cina e della possibilità che la comunità 
contadina russa avrebbe potuto saltare direttamente al comunismo, 
evitando le forche caudine del capitalismo. Ha a che fare, anche, con 
la tesi di Pier Paolo Poggio che vede nei soviet gli eredi delle assem- 
blee contadine di villaggio, e con la relazione che gli stessi Dardot e 
Laval istituiscono fra socievolezza operaia e antiche corporazioni. 
Siamo, insomma, nel contesto di quell’«elogio dell’arretratezza» cui 
ho dedicato alcune pagine di questo lavoro, e della critica all'idea di 
necessità immanente che orienterebbe il cammino della storia verso 
esiti predefiniti e irreversibili. Visto che Dardot e Laval sembrano 
condividere tale critica, mi permetto di osservare che la loro idea se- 
condo cui lo Stato-nazione (non questo Stato-nazione, ma lo Stato- 
nazione in generale) ha l’unico scopo di imporre alla popolazione la 
legge della globalizzazione, rischia a sua volta di rispecchiare una 
concezione deterministica del processo storico. Se è vero che sono 
oggi in atto forti processi di controtendenza alla globalizzazione, e se 


24. Ivi, p. 268. 
25. Ivi, p. 287 


274 


Gianluca Pitta 


è vero che la resistenza alla colonizzazione dei flussi globali può darsi 
solo in contesti nazionali, come sostengo in questo lavoro e come mi 
pare dimostrino i fatti, forse è il caso di riconsiderare il tema. 
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